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AL NOBILISSIMO SIGNORE 

NICCOLO’ PANCIATICHI 

PATRIZIO PISTOJESE; E FIORENTINO 

CIAMBERLÀNO DELLE LL. MM. II. c RR. «c. cc. ec. 
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Elice quell * Opera , che porta in 
fronte il nome di un ìlluftre Mecenate . 
Perfuafo di quejto principio occupai per 
qualche tempo ì miei penfieri falla /cel- 
ta 


Il 

ta di quello , che doveva decorare que - 
Jìo Terzo Tomo di Elogj di Uomini 
llluflri della Tofana 3 c nel riandare 
colla mente le pia confpicue Famiglie 
Fiorentine 3 appena mi fi prcfentò la 
Vofira per tanti 3 e tanti titoli infignc y 
e benemerita 3 io non efitai un momen- 
to di prefentarvelo col maggior ri- 
fpetto 5 e con tanto piacere , quanto che 
io giudicai di non poterlo piu , degna- 
mente dedicare . Ed in fatti rinnovel- 
lando alla memoria gl' in fi gnì Eroi 3 che 
dalla vofira antichi filma Famiglia ebbe- 
ro origine ( [dico antichi filma 3 perchè ri- 
conof ce tifino principio fino da Capo Pan- 
fa ultimo Confole Romano ) la vedo fe- 
gnalarfi nell ’ armi il Marchefe Trinci- 
gli erra Ti cerò di Normandia dal Re 
di Francia eletto Supremo Generale del- 
le 
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le fue milizie : qua ammiro eccellente 
nelle lettere Lorenzo P anciaticbi Ca io- « 
ni co di qvefla Metropolitana ? e Gen- 
tiluomo del Cardinale Leopoldo di To - 
Jcana ; e Bartolommeo Senator Fio- 
rentino 5 le di cui Poetiche Produzio- 
ni fono ammirate dal mondo tutto . Nè 
qui folo fi riflr ingoilo le glorie di vojìra 
Profapia ; mentre dando un occhiata 
alP Ecclcfiaflica Gerarchia 3 veggo fede- 
re fulla Cattedra di Gerufalemme Pa- 
triarca il Cardinal B andino , ed in quel- 
la di Fiefole Monfignor Orazio . Che 
fe pajjo a confiderare i governi veggo 
il Marchcfe Giovanni dalla Repubblica 
Fiorentina mandato Ambafciatore al 
Re dP Inghilterra , da cui fu fatto Ca- 
valier Bagnato 9 e quindi pè* fuoi gran 
meriti creato Senatore Romano : veggo 

Bar - 
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Bartoìommco Fondatore della Cappel~ 
la del Rofario nei Domenicani di Lio- 
ne ,/pedito Ambafciatore in Francia , 
che quindi da Leone X. per i fervigj 
da FJfo prefittigli nella dimora , che 
ficee in Firenze, ottenne , che nel fiuo 
Stemma Gentilizio j (fi e aggiunta la 
Palla co' Gigli d'oro : veggo Diliano 
Conte Palatino , Configliere di Carlo 
1JS. e Senatore Romano : ed infine 
per tacere di tanti altri , Niccolò vo- 
ftro degnifiimo Avo, Ambafciadore in 
Francia , t Gentiluomo di Camera di 
Co fimo III. e di Gio. Gaflone /. Sor- 
prejo dunque da una ficrie s't luminofia 
di Eroi ( dei quali fipero darne un com- 
pito elogio nell aggiunta , che medito di 
fiare a quefi' Opera ) non meno, che dalla 
vofire pregiabili qualità s che non vi ren- 
dono 
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dolio dijfmile dai vojlrì Antenati, e fpe- 
cialmente dall’ affetto , e inclinazione , che 
nutrite per gli/udj, e le belle arti, affi- 
dai /libito alla voflra Protezione que/o 
mio libro , che farà J'empre glorio/o aven- 
do in fronte un Capato sì rif peti abile > 
e che crefcera fempre piu di pregio , po- 
tendo e/fcre aggiunto a 'quei tanti così 
rari , che compongono la voflra infigne 
e feelta libreria . Gradite dunque que- 
flo piccolo fegno di quella grande /ima, 
che profejfo per la voflra Cafa , e per 
Voi , ed in/eme accordatemi P onore di 
prote/armi quale mi pregio di e/fcre 

Di VS. Rlobilijfma 


Umili/s. Dèvoti/s. Servitore 
D Editore , 
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AVVISO. 

IJ (Tortele Lettore troverà in que- 
llo volume un numero di Elogj mag- 
giore dei precedenti , onde potrà giu- 
ftamente arguire l’impegno , che ha 
P Editore di rendere fempre più 
pregevole, e perfezionata queft’ ope- 
ra: mentre nel quarto, ed ultimo vo- 
lume, che in breve fòrtirà , oltre l’in- 
tiero numero dei 200. Elogj già ftam- 
pati penfà egli di darne alcuni altri di 
Uomini Infìgni, che fono flati omeflì 
nella pallata Edizione lenza veruno au- 
mento di prezzo. 
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L JF Arti debbono atte Scienze A* tot per* 
festone. Dovunque hanno quejte fiorito y 
quelle ancora hanno avuto dei Profejfio - 
ri eccellenti ; tefiimoni F Egitto y la Grecia > e 
Roma. Quindi i Tofcani fempre dediti alla 
cultura dello fpirito , nella Storia delle Arti v 
dopo il riforgimento delle me de finte y ft pub dir 
che pojfeggano il principato (f) . Per conviti* 
cerfi di quejìa verità ferve rammentarfi qual * 
che epoca . ed alcuni dei pih glorio fi nomi dì 

* quel - 


(i) Chez tes Crecs O les Tlorentins tes arts font nìì comm * 
des fruite naturels de lem terroir : le Frati fai* les a re - 
fus eC arlleurs Voltaire y Queftions Asr V Encycl. Par. 
VI. pag. Ì% 9 . . 
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quelli, che le hanno re flit uh e , perfezionate, e 
,i qualche volta inventate , * 

La Pittura, la Scultura, e /’ Architettura 
fono tra le Arti di lujfo le piu ragguardevo- 
li , e le for genti di parecchie altre . Non mi 
faprei determinare a deridere qual di quefle tre 
rinafceflfe piu pre/lo prejfo di Noi . P tifandovi 
adattamente pare che /'Architettura abbia il 
diritto cf anzianità , non folo perchè è la piu 
necejfarta , ma perchè ancora , offendo fottopofla 
a regole immutabili , e fiffe , è meno foggetta • 
a una total decadenza . Riflettendo però all ' I- 
fiori a delle cofc noflre , bi fogna confejfare , che 
ejfendo quefle tre Arti figlie dell ’ opulenza , ed 
i Tofcani ritrovando fi verfo la metà del Se- 
colo XI IL liberi , facolto fi , e potenti , tutte 
infieme rif orfero . Così quaji tutti i noflri pii* 
bravi Artefici , innanzi Michelagnolo Buonar- 
roti, che fu quegli che le conduffc tutte e tre 
al majftmo luflro , come Giotto , f Orcagna , 
Donatello, Leon Batifta Alberti, e Leonardo 
da Vinci , in ciafcheduna egualmente fi eferci - 
farono • Siccome pur t efercizio delle medeftme 
unite infteme è flato fempre lo feopo della no - 
flra Accademia del Difegno, J labilità in Fi- 
renze C anno 1 385?. , la prima di tutte f altre 
/Europa. 

» . Ora 

1 1 

• ^ 1 

« # 

r 
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Ora Infoiando* fare fi la 1 Pittura fiafi mai 
f penta in Italia, diremo' fot tanto che a torto fi 
principiano i fajìi di quejf Arte in Tofcana 
da Cimabue, chtr nacque' nel 1240*, mentre 
nel 1 2 2 ir Guido da Siena già dipingeva In- 
famemente (i)~ Non affante non vi fu con- 
temporanee che godejfe rinomanza eguale a quel- 
la di Cimabue y e fu nella fua Jcuola ove fi 
formi Giotto r ebeafeuro la gloria del fuo- Mae- 
ftro (i) * Di quanti nomi fi potrebbe teffer Ca- 
talogo y fe tutti voleffìmo' qui rammentare gli 
eccellenti Pittori Tof canti Serva il far menzio- 
ne dell efprejftva di Leonardo da Vinci, e di 
Michelagnolo r del difegno <T Andrea del Sar- 
to y della nobiltà del Volterrano,, delta forza 
del Cigoli y del colorito di Pietro da Cortona y 
c della diligenza di Carla Dolci- La Scuola 
Senefe fi gloria y fra gli altri molti \ di Atet 
fandro Catalani, dei Salimbeni, dei Nafini, 
e del Franci ; la Pifana dei due Melarli - 
Tanta vaghezza prefe gli Uomini dì veder 
ricopiate le bellezze della natura per C accop- 

♦J* z pia- 

Ci) Vedi i! Peccty Ri [fretto* del Ir co fe pile notabili dell* Cip* 

tà di Siena, pag. 

{*) Dante Purg r Cant» XI- 

< * 

. il Credette Citnabae nella Pittura 

,, Tener lo campo : ed ora ha Giotto il grido , 
n Sicché, la fama di colui ofeura . 


t 


ptamento dei colori , e del difegno , che tr afferà 
la Pittura a lafciar qualche volta il pennello , 
e fervirf in varie gutfe dei bulini , delle pen- 
ne y degli fcalpelli , e degli aghi , fulle carte, 
fui legni, fu i marmi, fu i drappi , e [opra qua- 
lunque materia fapeffe confervar le tracce dei 
loro .pen fieri* Un elemento della Pittura credo 
io che foffe /’ Arte di Miniare fino ai tempi 
di Dante (i), di cui n eflflon prejfo di noi 
dei faggi eccellenti in Siena , ed Arezzo. 

Non meno però antichi fono i lavori a Mo- 
faico. Le Iflorie della Bibbia rapprefentate co- 
sì nella Cupola del noflro antichijftmo Batti- 
fiero > fono confi derate come uno dei primi mo- 
numenti di quefto genere . Gaddo Gaddi ft efer - 
citò molto in quefla maniera di dipingere e 
molti 9 lavori fparfe in Italia • Giotto dopo di 
queflo fece la celebre Opera , che tuttora ft vede 
fulla porta di S. Pietro di Roma, conofciuta 
col nome della Nave di Giotto. 

Sfueff Arte hanno abbandonata oggigiorno i 
Tofcani, per dar fi ad un altro genere di Mo- 
laico non di vetro, ma di fceltijfime Pietre 
dure. ’ compofo . Sono univerfalmente flimati i 
bellijjtmi quadri che ft lavorano su queflo gufo 
nell ’ offeine della noflra Reai Galleria . Il Gran - 

Du- 

(i) L. ’c. v. 80. 
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Duca Trancefco I. f anno 1 580. fece appofia 
venir da Milano Giovanni Bianchi (1) per 
’mtrodur nei fuoi Stati quefìo mirabilijfìmo ar- 
tifizio , che /’ attività della ruota a quella del 
Pennello fofiìtuifce . Si rammenta Gio. Vitto- 
rio Soderini come il primo che fi dilettajfe di 
u fatti lavori . 

Piu modernamente fi è voluto imitar quefì 
Arte di troppo co/lo con altra piu femplice fili- 
la Scagliola • 0 Selenite , e f è giunto alla per- 
fezione » Erano quaf due fecoli che f fapcva 
in Tofcana calcinar quefì a Pietra e ridurla in 
pafla , per formarne , colla giunta di piu colori , 
delle Tavole di diverfa maniera . Ma ft può 
dir che abbiamo circa a ciò vijfuto nella bar- 
barie fino ai nofìù giorni , nei quali il P> En- 
rico Hugford Abate Valombrofano ultimamente 
defunto ci ba fatto veder maneggiata quejì' Ar- 
te con un pulimento , gufio y e dijegno , che nul- 
la piu (a)* 

Troppo ci vorrebbe fe noi volejfimo adejfo 
percorrere tutte le maniere diverfe , nelle quali 
è piaciuto ai nofìrì Tofani variar la Pittura, 
e in confeguenza rammentare le Intarfature in 

3 mar- 

(1) V‘ a &V «lei $ig. Dot. T argioni Tom. Ut. pag. jij. fe- 
conda Ediz. 

(2) Vedi le Navali* Ltutrxnt Fiortntim dell’anno 1771. 
Col. joj. 
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marmo, -ed in legno del Beecafumì (i), i Toc- 
chi in "penna di Valerio Spada, e del Mati, i 
Pajìelli -detta Fratellini, gli Arazzi per tanti 
anni fatti lavorare in Firenze dalla Caft Me- 
dici, alcuni dei quali col difegno di Raffaello, 
le Pitture fui vetro , i Ricami , e fintili altri 
generi di lavori * ma non fi pub pajfare in ft- 
lenzio un arte, della quale pojftamo pretendere 
al merito del t invenzione, vale a dire la Stam- 
pa in Rame, Mafo Finiguerra Orefice Fio- 
rentino , quegli fu, che lavorando circa la metà 
del Secolo XV-, come dicono, di Niello, che 
era un certo difegnare in fulC argento o altro 
metallo, intagliandolo col bulino , e riempiendo- 
lo con metallo diverfo, ft accorfe che lo Zolfo, 
di cui fi f evviva per le fue manifatture rice- 
veva i fegni delt intaglio - T anta fervi per far- 
ete quindi la prova fopra la carta , e farne in- 
feme nafeere un arre incognita a tutta quanta 
f antichità , per mezzo della quale ft riprodu- 
* cono tutte le grazie della Pittura a ri ferva del 
colorito (z). I nomi / Antonio Tempefta, di 
Stefano della Bella, di Raffaello Guidi, e di 

Car- 

(1) Di queft’ Artefice i il celebre pavimento del Duomo di 
Siena . 

( 2 ) Vedi il Baldinucct nel Proemio all’Opera intitolata 
Cominciamento , t progrejfo dell' Arte- di' intagliare in Ra- 
me. =3 
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Carlo Gregori faranno fempre celebri nella Sto - 
ria del Bulino Tofcano . 

Se comunemente fi attribuire a Giovarmi 
Fuft di Norimberga // ritrovamento dei carat- 
teri in J lampa , noi con qualche ragione le po f- 
fiam riconofcere da Bernardo Genuini, e Do- 
menico e Pietro fuoi figliuoli • Nel tempo ifief- 
fo che il primo fi teneva celato il fuo fegrcto , 
quefii Fiorentini Orefici coniavano matrici , fon- 
devano caratteri , e Rampavano i Poemi di Vir- 
gilio col comento del Servio l anno 1471* (*)• 
E fe altri vantano gli Stefani , gli Aldi , ed i 
Grifi, noi per la correzione , e nitore della 
Jìampa poffiam contrapporre i Giunti, i Tor- 
rentini, ed i Sermartelli • 

1 bei giorni della Scultura durarono affai 
meno che quelli della Pittura, da Donatello 
fino al Bandinelli, vale a dire lo fpazio di un 
Secolo . Ebbe però la Scultura quefio di fingo- 
lare y che piu prefio giunfe all* eccellenza , che 
r altra non fece . Rinate ambedue nel tempo 
' mede fimo , $ progrejfi della Scultura furon pih 
rapidi , non perchè ella; fia piu facile all' e fecu- 
xione , riha , come io fon d avvifo , perchè la 
noftra Repubblica intenta in quel tempo all* a - 

• +Ì+ 4 dor- 

. % 

/ 

(1) Manni y Della prima promulgazioni dei Uhi in Firen- 
ze 1761. 



I 


I 


VII) 

dorn amento della Cittì, gli eccellenti Scalpelli 
premiava meglio , ed incor uggiva * Quindi fi 
dice che Firenze abbia prodotti piu infigni Scul- 
tori , ed in numero piu grande , che qualunque 
altra Città /Italia (2). Lo Zuccone, ed il 
S. Giorgio dì Donatello fecero ravvedere gli 
Artefici, che non avevarto fino allora faputo 
dare alle loro figure nè delicatezza, di contor- 
no , nè varietà di attitudine , nè carattere % li- 
mitazione degli antichi modelli fu quella che 
refe immortale il Buonarroti nelle Belle Arti ; 
il David , che ferve . di ornato alla Piazza di 
Palazzo Vecchio, farà uri eterna memoria del 
fuo valore nello Scalpello . Quefli mede fimi no - 
Jlri Maefiri di Scultura in marmo, Donatello, 
e Michelagnolo, riufeiron pure eccellenti nel 
getto di figure in bronzo • Sono degni Profef- 
fori di quefia mede firn Arte di fondere Gio. 
Francefco Rullici, il Tacca, Lorenzo Ghi- 
berti, il Verrochio, il Volterrano, e Benve- 
nuto Gellini . . 

Queji ultimo potrebbe fervire per una f uffi- 
ciente illujlr azione di tutti quei lavori, che in 
qualche modo dipendono dalla Scultura. Era 
Egli eccellente Orefice , Cefellatore , Impronta- 

tor 

\ 

* 

(*) Vedi r Elogio di Baccio Bandinelli in quella Raccolta* 
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tor di Con, f , Gettator di Medaglie ( i ) • Non 
oflante i d ’ uopo rammentare con Singolarità 
Maefìro Cione , Padre dell' Orcagaa , eccellente 
nel Cefellare, che i un modo di lavorar fi - 
gare in metallo con Ce felli , o fia piccoli Seal • 
pelletti ; Giovanni Gonne Ili detto comunemeyi- 
te il Cieco da Gambali!, che avendo profejfa- 
to la Scultura fino all ’ età di 20. anni , nella 
quale perdi la vi fi a , continuo a formare Sta- 
tue in terra cotta , e Maffimiliano Soldani ec- 
cellentijjimo Modellatore . Parimente un artico- 
lo a parte meriterebbe la /cuoia- Gliptografica 
Fiorentina , 0 fa /’ Arte d incider le Gemme , 
la quale fiorì fiotto la protezione degli antichi 
Medici . Ma ce ne fa difipenfiare il Volume Se- 
condo della Da&yliotheca Smithiana, ultima- 
mente Jlampata (2), dove fit dà una di flint a no- 
tizia di quefla Scuola , dei Profejfori , e dei 
Mecenati di Ejfia . 

Un pre { io , ed un ornamento non piu ufato 
ni avanti , ni dopo , aggiunfie Luca della Rob- 
bia ai fuoi. mezzi rilievi y e fi a tue di creta ^ 
Quefla fu una certa maniera di vernice , la qua- 
le dava tal durezza , e lufìro alle fiue figure , 
che quantunque efipofte all ' intemperie dell ' aria 

♦fc 5 fi f° n 

(1) Vedi la fua Vita da Lui medetìmo fcritta . 

(2) In Venezia 1767. per il Fafquali Voi. II. in fòl. 
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ft fon mantenute belliffime fino ai nojìù pre • 
feriti giorni . Ma quejìo fegreto morì con Lui . 
Se non ft voglia però dire che Egli riviva nel- 
la Fabbrica delle Porcellane di Doccia, intro- 
dotta e promojfa con eforbitanti fpefe verfo il 
1740. dal Sen. Carlo Ginori. Si fa che fotto 
i Princpi Medicei fui finir del Secolo XVI. 
era ] labilità in Firenze una Maejìranza di que- 
jìo gemere • ma quejìa non ebbe forfè quel fe- 
lice riufcimento , che quella del Ginori ha avu- 
to , ed ha tuttavia , avanzandoft fempre pii i nel- 
la bellezza dei fuoi lavori . 

Rejìaci ora a parlare dell' Architettura. An- 
che quejìa dopo il Secolo di Michelagnolo, il 
quale , come è già detto , adoprò eccellentemente 
non fola il Pennello , e lo Scalpello , ma anche 
il Compajfo , lafcia nella fua Storia un gran 
vuoto. L’ Architettura però molto prima dell ' 
altre due figlie del Difcgno , ebbe un Artefice 
di gran fama , qual fu Arnolfo di Lapo, ver- 
fo la metà del Secolo XIII. , il quale concepì 
la grani idea della nojìra Metropolitana. An- 
che innanzi a cojìui fi trovano tali Fabbriche , 
le quali fe mancano di grazia , dimojìrano péro 
maejìà , e grandezza (1). Un Secolo , e mezzo 

dopo 

(1) II Sig. Targioni nel Tom. IV. dei fuoi Viaggi pag. 
268. tefle un Catalogo di parecchie Fabbriche dei 
tempi ofeuri da Lui oflervate . 


Digitlzed by Googl 


dopo di Arnolfo fu da Filippo Bruneliefchi vol- 
tata la gran Cupola della già detta Cbtefa y la 
maraviglia dell ’ Arte , e la gloria della Nazion 
Fiorentina y la quala fi può vantare di pojf edere 
una Fabbrica , a cui nè i moderni , nè gli an- 
tichi ebbero in nejfun luogo del Mondo f egua- 
le . Il Bruneliefchi fu il primo che cominciò a 
l afe tare il gufo Gotico , e fiudiare i monumenti 
della bella antichità ; ma non ft perfezionò 
l’Architettura fino agli ultimi anni del Secolo 
XV. , nel quale ft vide riunita infteme la mae- 
flà coll' eleganza , e la grazia. Leon ‘Badila 
Alberti chiamato il Vitruvio Fiorentino avea- 
ne già dati i precetti , e fijfate le regole , e le 
proporzioni nei fuoi fiimattjfimi Libri. 

Non folamente volle il gran Bacone (i), che 
la Pittura, la Scultura, e /'Architettura, le 
quali appartengono al fentimento della vi fi a , ft 
poneffero tra le Arti liberali , ma anche la Mu- 
fica , che il piacer del /’ udito riguarda , come at- 
tenenti tutte in qualche guifa alla Matematica . 
Ma poche cofe abbiamo di ejfa a dire , perchè 
le Opere di tai Profejfori efeendo prefio di mo- 
da , i Fo fieri non hanno interejfe di confervar - 
le. Non è però piccola noflra lode l' ejferft ab- 
breviato il metodo antico per mezzo dell 1 inven- 

zio- 

l 

(0 De Augmtntit Scicntimum Lib. IV. Cap. I. 
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xione delle fei note , che fi attribuii fce a Gui- 
do Aretino, poi Monaco Camaldolefe neli XI. 
Secolo (i). Vincenzio Galilei, e Gio. Batifta 
Doni fono quelli , che di quejì ’ Arte hanno 
fcritto prejfo di noi , per lafciar Marco da Ga- 
gliano, e quegli altri molti , che hanno in pra- 
tica dato dei Jaggi eccellenti. Tra quelli che 
non l' hanno folamente e [eccitata , ma che l' han- 
no fpeculativamente pojfeduta , non fi dee trala- 
fciare il nofìro Fiorentino Gio. Batifta Lulli, 
che fu nel Secolo pajfato il Padre della Ma fica 
in Francia. Egli conobbe , dice il Sig. di Vol- 
taire (2) , la vera Arte di adattar l' armonia 
alle parole , e però la [ua Muftca non è ancor 
decaduta . Li Arte fìejfa di portar la Muftca in 
Teatro , e tnne farla colla Poefa è ritrovamento 
dei Fiorentini. Ottavio Rinuccini (3 ) fu il 
primo che JomminifraJfe Drammi a quef ’ og- 
getto • ma la Muftca rimafe nella fua fempli- 
cità, finché fotto Cofano II. Andrea Salvadori 
rapprefentò il Medoro, ove f riconobbe quanto 
lo flil recitativo foffe andato fin allor meglio - 

jan- 

(1) Quelli diverfo da F. Guitton e Autore delle Lettere Cam- 
pate in Roma l’anno «747. come fi può rifcontrare 
dalla Prefazione alle medeiime . 

(2) Siede de Louis XIV. 

(j) Jacopo Pieri ineffe In niufica V Euridice del Rinuccini. 
Muratori Perf. PoeJ. Lib. III. Cap. IV. 

) 
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v andò fi). Anche la Mufica iflrumentale ebbe 
in Tofcana dei benemeriti - Si vuole che il no- 
minato Fra Guido d’ Arezzo inventale il Cla* 
vicimbalo, ed altri Strumenti di ftmil genere ; 
Leonardo da Vinci una fpecie À Arpe a ven- 
tiquattro corde , fulla quale cantava dei verji 
improwifi ; e Gio. . Baùtta Doni la Lira da 
Lui chiamata Barberina per le obbligazioni che 
profetava ad Urbano Vili. Finalmente fabbri- 
catori (f Organi inftgni fono flati Onofrio da 
Cortona verfo il 1450. , e Giovanni dagli Or- 
gani Fratefe un Secolo dopo * 

Avendo di già precorfo così di volo tutte 
quelle Arti , che formano la delizia dei parti- 
colari , e 1 ' onor dello Stato , non bifogna paf- 
fare in ftlcnzio le pii* utili , e quelle principal- 
mente che hanno per oggetto la falute , il nu- 
trimento , e le comodità dei Popoli . 

Frolle Scuole Chirurgiche dell ’ Italia ft è fem- 
pre diflint a quella di Tofcana per il numero ^ e 
/’ abilità dei Maejìri che in ogni tempo fioriro- 
no . U antichi /fimo metodo di curar le ferite , e 
le piaghe coll' acqua femplice , fu rinnovato ver- 
fo la fine del pajfato Secolo da Giufeppe Ci- 
gnozzi fono la direzione di Francefco Redi (z). 

Que- 
gli Vedi la Vira di Gio. Bttifta Doni pubblicata in Fi- 
renze l’armo 1755. pasj. i?. not. * . 

(2) Si può veder ciò nel Cornetto al Libro d* lppocrate Del t 
Ulcere, pubblicato ia Firenze nel tòpo. 
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Quefio metodi) promoffo da Antonio Benevoli 
b fiato poi con felicità fi abilito dai [noi Scolari 
viventi . Nella Litotomia , ovvero efir azione 
della pietra . , la pii* diffidi parte della Chirur- 
gia, fono fempre fiati in gran credito per tut- 
ta Italia i Fiorentini Prof ejf ori , ed il Trat- 
tato di Tommafo Alghifi pubblicato nel 1707. 
b di ciò uno fplendido monumento . Bafierà /’ a- 
vere accennato folamente quefle due Chirurgiche 
infermità , f una delle pii* frequenti , /’ altra 
delle pii* crudeli , per dare un rif contro dell ’ abi- 
lità dei nofiri Tofcani nella cura di tutte l' al- 
tre . 

Che r Agricoltura fa fiata fempre in onore 
prejfo di noi , è manifefia prova il numero gran- 
de degli Scrittori Georgici , che in tutti i tempi 
abbiamo avuti (1) . Sono i pii* celebri Angelo Poli- 
ziano , Giovanni Ruccellai , Bernardo Giam- 
bullari, Luigi Alamanni, Pier Vettori, Gio. 
Batifta Doni, e Pier Ant. Micheli. Non forfè 
fono poche le piante indigene <&■//<* Tofcana; ma i 
nofiri ne fecer venir ancora d' altronde , e però 
di tante abbondiamo per l' ufo medico , tecnico , 
ed economico. Dobbiamo a Ser Alamanno Sal- 
viati i Maglioli dell ’ uva Seralamanna , a Mef- 

fer 

(l) Il Sig. Torrioni nel fu© Prodromo ne riporta un Cata- 
logo molto copiofo. 
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fer Vieri dei Bardi la Vernaccia , a Francefco 
Bonvicini Pefciatino le Barbatelle del Gelfo 
Bianco, a Gio. Vetrorio Soderini molte razze 
di Fiori, e per tacer di altri molti , a Monfg. 
Niccolò Tornabuoni il Tabacco. Anche gl' I- 
flrumenti di quefl' Arte fono flati prefi qualche 
volta in conftderazione . Quindi Gio. IJatifta 
Tedaldi fu inventore del Segolo, ed il Mar - 
chefe Aleflandro del Borro di parecchie Macchine 
Cereali . Può appartenere a quefl' articolo in qual- 
che modo l' invenzione di un nuovo Mulino eco- 
nomico fatto già del noflro Bartolommeo Am* 
mannati inflgne Architetto , il quale avendolo 
portato in Francia meritò da Francefco I. am- 
plijftmi privilegi (i). 

Scarfe però farebbero flare le ricchezze degli 
abitatori della Tofcana , fe dalla terra fol amen- 
te le aveffero ricevute , e non vi avejfero ag- 
giunte quelle , che produce il commercio , e per 
confeguente la Navigazione. PoJJìamo foflenerc 
che la Nautica deve affaifflmo alla noflra Na- 
zione , benché non pretendiamo di gareggiare in 
ciò cogli Olande fi, e gf Irtglefl; fi rammentano 
tra gl' illuflri viaggiatori Giovanni da Empo- 
li , Andrea CorfaTi , Francefco Cadetti , Filip- 
• » po 

(i) EGfte la carta originale in Tirtnz» nell’ Archivio dell* 
Ri formazioni . 



po Safletti , F. Agoflino Tani , e Giovanni 
Pagani, i quali o per mercantare , o per de fio 
di vedere , e r accorr e naturali , ed efoticbe pro- 
duzioni , andarono Oltremare in paefi lontani * 
Quello pero che forma la nojìra gloria fi è la 
f coperta del Nuovo Mondo per Amerigo Vef» 
pucci, e della Nuova Francia, e di altre Ter- 
re per Giovanni da Verrazzano. Noi non pre- 
tendiamo all ' invenzion della Buflola contrajìata 
da tanti ' f pojjtamo pero ajficurare che innanzi 
Brunetto Latini , cbc ne fa menzione nel fuo 
Libro intitolato Te foro come di co fa pia nota , 
appena fi trova chi la rammenti (i). Egli è 
però certijjimo che la fcoperta dei Satelliti di 
Giove, fatta dall' immortai Galileo, infinita - - 
mente contribuì alla perfezione dell' Arte di na- 
vigare . Si vuole , che Leon Badila Alberti fia 
f Autore dello Scandaglio , o frumento per mi - 
furar f altezza del Mare . 

~ Quanto fpazio vi refierebbe ancora da percor- 
rere , fe tutte volejfimo individuar l' Arti mi- 
nori , e ciò che effe devono agl' ingegni Tofa- 
ni! 

(i) Vedi i vedi di Guyot antico Poeta Francete prefTó !t 
Menagio nell’ Orig. alla voce Calamita , e M. li Gen- 
dre. Traiti de /’ opinion , Lib. IV. Torti. I. Si trova 
anteriore a quefti verfi una Geografia di *Nubia, fcritta 
ai tempi di Ruggeri 1. Re di Sicilia, in cui s’incon- 
trano degl’indizi della Bufala . Vedanfi Copra di ciò 
due Memorie nei Tom. IV. dei Comm. di Bologna . 
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pi! Lafcio di rammentare il primi Orologio a 
pendolo lavorato in Firenze fotto la direzione 
del Galileo da Marco Trefler ; il fegreto di tin- 
gere in Oricello portato di Levante da uno del- 
la nobilijfima Cafa dei Rucellai ; C invenzione 
degli Occhiali del nojlro Salvino degli Armati , 
e ceni altre notizie di fimi l fatta > che fi pof- 
fon ri [contrari su quelli -, che hanno trattato di 
quefi argomento (i). Ma non pojfo a meno di 
non aggiunger qui i nomi di due Trattatici in - 
ftgniy Vannuccio Biringucci Senefe y e Antonio 
Neri Fiorentino , il primo dei quali fece un 
Opera conofciutijftma fulle Miniere (2), e /’ al- 
tro full' Arte della Vetreria, che b clajftca nel 
fuo genere , ed abbraccia /’ oggetto in tutta la 
fua ejlenfione (3) . Y 


Ecco 

/ 

(1) Tra gli altri il Tempre lodato Sig. Domenico Mann i 
nel Tuo Libro De Fiorentini s inventis , 

(1) Pirotecbnia Hi Vannuccio Biringucci Senefe , nella quale 
fi tratta , non folo della àiverfltà delle Miniere , ma 
anco di quanto fi ricerca alla pratica ec , In Bologna Ver 
Giofeffo Longhi . Ivi alla pag. 581. c detto di pafTag- n 

gio : Il primo inventar di qusfte ( Mine ) in Italia fu 
Francefco di Georgio, cioè quel Georgio Ingegnere Se- 
nefe , eccellenti fimo Architetto ec , 

(j) QuefV Opera fiata tradotta in Latino, in Tedefco, 
ed ultimamente in Francefe con quello titolo : V Art 
de la Vèrrerie de Neri , Muet C9* Kunckel ec, Traduiti 
de C Allemand par M, £.«««• Paris 1752. chez Du- 
rand , O* Piflot • 


1 
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Ecco in generale un fedele , ma non perfetto 
Quadro dei noflri ptogrejft nell ’ Arti , sì di co - 
modo , di lujfo . 5 V 7/0/ fiamo flati accufati 
di cjfere inferiori a quelle Nazioni , ^ c## ftamo 
ferviti già di modello , btfogna però che que- 
fle ci rendan giuflizia di quella lunga età che 
noi eravamo foli i Maeflri d' Europa. Incomin- 
cia di nuovo adejfo un altro Secolo piu fortuna- 
to. Nafcono i Vitruvj, e fiorifeon le Arti quan- 
do regnan gli Augnili. V epoca del Gran- Duca 
Pietro Leopoldo fuccede a quella dei Colimi, e 
dei Lorenzi dei Medici . Pojflamo ancor noi dire 
col Paftor Mantovano : 

* Afpice venturo hetcntur ut omnia S* ciò ( 4 ) ,, « 

M. L. 

(4) Vtr t' Eg lo g‘ IV. v. $*. 
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pono. Tag. exi, 
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Elogio di Dante da Caltiglione. Tag. cxivhi. 
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Tag. CLXMH. 
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Elo* 
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Tag. cccLXin. 

Elogio di Maffeo Barberini, poi Urbano Vili. 

Tag. ccclxxvii. . • 

Elogio di Concino Concini. Tag. cccixxxii. . 
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ELO. 


ELOGIO 

D I 

MONS. ANDREA FRANCHI 
" BOCCAGNI. 

N EL fegnalato numero degli Uomini in 
lettere chiarirmi, de’quali fu in ogni 
tempo feconda madre Tiftoja , dee por6 
Monfìgnor Andrea di Franctfco Franchi 
Foce agni (ineloquente Oratore, e Teologo infgnc 
del iecolo XIV., nato circa l'anno 1330. di Fa- 
miglia per antichità, c chiarezza di fangue affai 
nobile, di cui parla con onore il Salvi, ed altri 
Scrittori Piftojefi, come di quella» in cui molti 
faggi, e celebri Uomini fiorirono, ira’ quali, tra- 
la feiando tant’ altri, che, o nella prima fua iftitu- 
zione federono Gonfalonieri nella lor Patria * o al- 
tre infigni Cariche, e in Cafa, e fuori onorevol- 
mente occuparono, vi fu un Giovanni eletto nel 
1341. Opcrajo di S. Iacopo a vita, dignità certa- 
mente, che non ha alcun altro in quel Magi fi rato 
Piftojcfe giammai confeguita; un Monfrgnor An- 
drea nello Icorfo fecolo dichiarato dalla Sovrana 
Tom. NI. A Cafa 

(1) Fanno di Lui onorata menzione YUgbelli in Epifc. 
Prftorieo. , il Gasili. Cent. lì. Lib. II. Cap. XXX E, il 
Marracc. in Biblioth. Mariana , 1 ' Altamura ij» Biblioth. 
Dominio . , il Fabric. in Biblioth. Mod. & infim. La- 
tin. Lib. I.» V E (hard in Biblioth. PP. Prad. Tom. I» 
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Cala ic Medici Bali di Torto Ferrajo , e. Propofto 
di Livorno , ed un Bartolommeo Fratello del noftro 
Andrea , che di mafchia eloquenza fornito riempì 
la carica di Segretario d’i frbano FI. e di Bonifazio 
IX. , e fu poi eletto Propofto di Trato (i). Nel 
tefi'cr T Elogio al Franchi , io tralafcio di porre in 
vifta quei prodigi d’ingegno, che nella fua infan- 
zia erudita in Lui fcintillatono, non volendo Af- 
fare la prima epoca delle fue cognizioni , fe non 
da quel tempo, in cui dall’efame degli ertemi og- 
getti era Egli ben capace d’ indurne l’ intera co- 
gnizione di fe medtfimo. Si olTcrvi adunque il 
ridirò Andrea in qui Ha ità febben giovane, in 
cui nulla curando i pregj de’ nobili fuoi Antenati , 
erterno, e fpeflo inutile adornamento, di cui fi 
ride il Filofofo, abbandonò il mondo, e corfe a 
vcftir l’Abito dei Picdicatori, per qui coltivar più 
facilmente il fuo fpiriro, e lafciare in tal maniera 
da per fe fteflo un ricco retaggio di gloria a’ fuoi 
Porteri. Declinava allora col declinar del fecolo 
XIV. il gufto delle Umane Lettere, e nelle Scien- 
ze Filofofiche la barbarie antica regnando, non 
era il corfo delle Scuole-, che un tortuofo fallace 
giro, per cui la gioventù rtudiofa annojata tra 
Aerili fpeculazioni languiva, nè al termine del ve- 
, ro fapefe, e del leggiadro erudirli mai perveniva; 
mà il Franchi , mentre fui metodo della Scuola , e 
fui gufto del declinante fecolo era agli ftudj appli- 
cato, profittò dei comuni errori, per felicemente 
fchivarli, e colla mente formata al diritto, e fag- 
gio 

(i) Quello Bartolommeo fondb, e largamente dotb co’ pro- 
pri denari i due Monafleri degli Olivetani di Pifioja , 
e Prato , e fondb il Benefizio di S. Bartolommeo nella 
Cattedrale di Pijìoja . i 
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gio pcnfare^ ufcì di mezzo alle barbariche Filo- 
sofie, e coll' amor d’una verace, c catta eloquenza 
divenne chiaro Oratore, e celebre Filofofo; indi 
applicandoli alla lettura dei Divini Libri , ai Teo- 
logi, ed ai Canonitti, potè riufeire un illuftre Teo- 
logo (i) ,* talché riconofciuto da’ Superiori per uno 
de’ più chiari lumi della Religione di S. Domenico , 
non {blamente l’onorarono del grado del Magifleroy 
ma gli appoggiarono in Roma le più accreditate 
Cattedre di Filofofìa, e. Teologia , nelle quali po- 
tè conciliarfi incredibile ftima appretto di tutti. Ed 
un fatto incontrattabile di quello fi c, che feguita 
nel 13 Si. (2) la vacanza della Chiefa di. Tiftoja 
per la traslazione di Monfig. Giovanni Viventi fuo 
Vefcovo alla Chiefa di Cervia , Urbano VI* bene 
informato delle rare prerogative , e della feelta 
dottrina del nofiro oindrea , l’ affinile a quello Go- 
verno (3), da Lui come da qualunque dignità alle* 

Ai no 

(1) Tale fi dimoflrò con varie Opere date alle (lampe, fpe- 
cialmcnte con un Volume di Sermoni di Santi , e con 
un dotto Quarefìmale + Altamur . in Biblioth . PP * Trced* 
ann.' 1400. col. IL 

(2) L > Ugbelli crede, che la fua Elezione feguifle nel 1378» 
ma quello sbaglio tt rileva dalla foppreifione della 
Parrocchiale di S. Stefano di Pifloja y e dalla Confa- 
crazione della Chiefa delle MAL delle Vergini , in og- 
gi delle Salefiane , fatta nel 1381. dal fuo Anteceflò- 
re Monlignor Vivenzi . Salvi Stor* di Piftoja Tom. 
II. Lib. 'X. ann. 1381. 

(?) Antonio da Siena feri ve , che vi fono (lati due Vefcovi 
di Piftoja Domenicani col nome di Andrea , il primo 
net 1270., P altro nel 4314. , rifletto affermando Mi* 
chel Pio, con variar folamente Panno, e con dir, 
che il primo era Vefcovo nel 1314- P altro nel 1394* 
lo che ^ falfo, non ritrovandoli nella Serie de’ Ve [covi 
di Pifloja fra i Domenicani di quello nome che il 
folo Vefcovo Andrea franchi letta nel 1381. come 

nelle 
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nò rifiutato, fe ad accettar cotanto fublime digni- 
tà non T avefle l’ubbidienza cuftretto. Ed eccoci 
nel gran teatro, ove fpiccar maggiormente pote- 
ronó i valli talenti d ' jindrea y e luminol'a comparfa 
potè fare agli occhi del Mondo la fila virtù. Ap- 
pena Egli trovo® contro fua voglia fulla Cattedra 
di Tifloja , che tutto intento ai gclofi facrofanti 
doveri del fuo Miniftero, pieno di zelo per la 
purità della Morale Evangelica , nemico del rilaf- 
famento, ma ugualmente nemico d’una feverità 
{moderata, guidò il diletto fuo Gregge col pafcolo 
fpirituale di facre Iftruzioni nelle adorabili vie del 
Signore, full’ efempio di quei chiari Vefcovi, e 
Santi Pontefici dell'amica Chiefa, che dai gradì 
dell’Altare, oppur dal Pergamo (i) i Divini Libri 
al Popolo interpetravano, e colla rinnovazione de* 
Sinodi de’fuoi Predeceflori riformò i difordini , che 
fi compiangevano nell' Ecclefiaflica Difciplina, e 
tutto applicato alla Riforma del Clero, lo ri molle 
più volte da quel fatale fpirito di partito, e po- 
polare entufiafmo di ci vii guerra, che regnava in 
Tifloja, al par d’ogni altra Città ò,' Italia, dalle tu- 
multuofe difcordic lacerata, ed oppreffa; e i torbidi 

alli- 
neile mie Memorie per fervire alla Storia de’ Vefcovi di 
Pijìofa ho dimortrato parlando d’ Ermanno Anafla.fi , e 
de! no (irò Monfìgnor Franchi . 

(*1) Sidonio Apollinare fcrivendo circa il 471. a Faufio Ve- 
feovo di Riez di Provenza , così lo attorta 

Seu te confpicuis gradi bus Venerabilis Ara 
Concionaturum Plebi fedula circumfifiit , 

Fxpc fitte legis bibat auribus ut medicina m. 
t Prudenzio , 

Fronte fub adverfa gradi bus fublime Tribunal 
Tollitur , Aatijìes predicai unde Deum , 
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fittimi de’fàzlonarj Cittadini tratti dalla (lima, chi 
facevano di tanto illuminato, e favio Prelato ce- 
devano all* infinuante forza di fue ragioni. Ben fi 
vide nel 1399., Anno celebre per la pia Commo- 
zione de ’ Bianchi (1), quando colla fua eloquenza 
potè fulfcfcmpio d’altre commofie Città d’ Italia 
tinir quattromila Piftojefi ad andar, come fecero, 
per più giorni pellegrinando in varj hioghi della 
Tofcana* Tali gloriofe, ed utili occupazioni di pa- 
floral minifiero, conformi, al penfar di quei tempi, 
non T impedirono dal divenir per altre vie il be- 
nefico genio della fua Patria j poiché fovvenne lar- 
gamente i miferabili; inataò con generofa munifi- 
cenza al fuo abbellimento magnifiche Fabbriche, 
tra le quali la più dccorofa fu quella del Vefcovii 
' Palazzo ridotta nella forma, che al prefente s*of- 
fervaj indi vedendo Fgli in qual fituazione erano i 
Beni della fua Menfa, li migliorò in modo, che 
le rendite Vefcovili da quello tempo notabilmente 
fi accrebbero, ed incitò in tal maniera all’amor 
dell’Agricoltura i fuoi Cittadini, che con più cu- 
ra, e lodevole indufiria full'efempio del Pallore 
incominciarono ad attendere al miglioramento di 
quella, da cui più che d’altrove dipendevano, e 
dipendono ancora le loro maggiori, e quafi uniche 
ricchezze, e che in qUel tempo d'ignoranza, e 
Barbarie, febben folTe, come è di prefente, la bafe 
della profperità , e della potenza di quella Pro- 
vincia, vedovali del tutto negletta. Fu amico degli 
Uomini più Celebri della fua età, fpeciajmentc di 
Buotiaccorfo da Montemagno fuo Concittadino, cele- 
bre per le dolci fue Rime Tojcane , di vivacità, e 
leggiadrìa ripiene, e fparfe, e adorne di quei gran 

A $ trat- 

ti) Mur*t, Annah fitti axm, i$p£. 
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tratti di "Platonica Ulofofia , giufta la ftrada aperta 
dal divin Tetrarca , di cui fu il più avventurato 
feguace, ed a cui fopravvifle (i). Trovandoli in- 
tanto aggravato dagl’ incomodi di fua vecchiezza, 
nel 1400. rinunziò la Cattedra non in teda del 
Nipote Matteo Diamanti per fuo fuccelTore, come 
da alcuni fu fcritto, ma liberamente nelle mani 
Apoftoliche, augnandoli il Pontefice Bonifazio IX. 
dalle rendite del Vefcovado per il fuo onefto man- 
tenimento l’annua penfione di trecento Fiorini. In- 
di fi ritirò nel Convento di S. Domenico della fua 
Patria, ed ivi dopo aver ne’ Legati del Teftamen- 
to da Eflb fatto, in virtù della facoltà concedagli 
dal nominato Bonifazio IX. (a) abbaftanza dichia- 
rato il fuo affetto a molti Luoghi Pii della Città, 
fua, e dato tutto ciò, che rrfta vagli a’ Poveri, 
fattofi forte con quei divini Mifterj, che per la 
noftra fantificazione, e falute furono da Gesù Criflo 
lafciati in Terra, con preziofa morte terminò di 
vivere ne’ 16. Maggio del 1401. lafciando a tutti, 
dolenti per la fua morte, del fuo virtuofo operare 
incredibile il defiderio. Fu fepolto neH’iftelfa Chie- 
fa di S. Domenico di Tifloja in un bel Depofito (3) 

con 

(l) Le Rime di Buonaccorfo da Montemagno furono date 
alla luce in Roma nel 1559. da Niccolò Ti Ili , il quale 
dice di averle avute dal Varchi in parte, e in parte 
dal Tolomei, dal Gerio, dal Bendo, e dal Gualteruz • 
zi da Fano, e riffampare in Venezia da Francefco Por 
tenari nel 1567. unite a quelle del Bembo , Cafa , < 
Guidiccioni, e sì l’ una, che l’altra edizione è ra 
riffima. 

(}) Il Beneplacito Apofìolico di Bonifazio IX. , nel quale I 
permette a Monlìgnor Franchi. di far Tefìamento, vie 
riportato dal Padre Zaccaria Anecdot. Med. Ae v. i 
Manti [fa pofteriori Piflorien. Epifcop, Addit. ad ». 

(j) Il fuo Corpo fino al ióij. riposo nell’Arca, ove et 

1 flato 
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con quella Ifcrlzione, che baftantemènte dimoftr* 
la rozzezza del tempo, in cui con fam^ di Santità 
terminò di vivere il noftro Francln . 

*A ntifles , Tlebem qui rexit Tiftorienfem 
Andreas, vita cunftis Exemplar honejla , 

Et pius> & mitiSy Divino dogmate clarus 
Hac fub mole jacet , Jed mcns fuper aftra voluvit t 
.Annus millenus quadrigentus & unus in Orbe , 
Tunc Maii bis dena dies , & fexta fluebat . 

Dottore Antonio Maria Rosati.' 

A 4 ELO- 

fìato fepolto, ed in quell’ Anno a’ i?. di Gennaio fi» 
trasferito nella Sagreltia di quella fteffa Chiefa, ove 
ai prefente fi conferva. 



M vm » 


/u 



ELOGIO 

Vi DI MAESTRO NICCOLO' FALCUCCI (i). 


E Cofa confermata dall’efperienza, e dime* 
ftrata dalla ragione, che tutto quello ch’è 
utile, è al di fopra di ciò che unicamen- 
te è grande. Tale, e tanta è la debolezza 
dell’Uomo, c così numeroli fono i fuoi bifogni* 
che per quanto fi lafci abbagliare, e vincere dalla, 
grandezza, nondimeno Egli è corretto a concede*, 
re la fua maggiore ftima all'utilità. Anche fra 
l’ofcura nebbia delle Favole fi è confervata la me- 
moria di coloro, i quali furono benemeriti dell’ 
uman genere, ed infieme con gli Eroi lì fono ce- 
lebrati gl’inventori delle arti più necclfarie . Sem- 
bra anzi che fe ai primi gli Uomini hanno accor* 
dato un culto, lo abbiano fatto, o dalla forza , o 
dalla maraviglia corretti, ma per fola gratitudine 
poi fi fieno difpofti a venerare con l’incenfo alla 
mano i fecondi . Nè diffidi cofa farebbe il mo* 
ftrarc che diniun’ Uomo grande la rimembranza fia 
penetrata a traverfo una lunga ferie di fecoli , il 
quale non abbia ufata della fua grandezza per 
l’altrui vantaggio. E’ fra i mortali deificati dal 

con- 


O) Fra i molti che hanno lodato il noflro Fatateci) a cu 1 
reffiamo l’ Elogio , mi contenterò di citare due Fore* 
llieri , cioè Niccolò Leoniceno , il quale nel fuo trat- 
tato De Serpentibus lo chiamò “ GraviJJlirue auElorita *• 
tis Medie uni — ed il celebre blaller , che in Comm . 
in Herman. Boeri. Method. Si udii Medici Tom. II. lo 
caratterizzò = Non contemncndus auftor, ttfi a Frei ri- 
di » emiffut Jit zi . 
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Cònfenfo degli antichi egualmente Trittolem •, ei 
JErcoU} ma le «ioni ancora più maravigliofe che 
li rammentano del fecondo, fono quelle che fu- 
rono utili ai luci fimilk Di qui è che fra tutti co- 
loro, i quali utilmente fi adoperarono per gli al- 
tri , la Storia fi è compaciuta di regiftrare il no- 
tile dei Medici più eccellenti (i) , mentre Soggetti 
furono quelli in ogni fiagione confiderati nella So- 
cietà per benefici in fommo grado, e neeeffarj . 
Noi vediamo per quello che i noftri Scrittori han- 
no nei loro annali notata la perfona di Maeftro 
'Tiicrdò .Falcucci, mentre di tanti altri Uomini no n 
ebbero cura di far parola, i quali furono pure ai 
tempi loro. Chi lo chiamò eximi nominis Medichi 
<io6Ufflmus (i), chi Tby ficus fnguiaris ( 3 ), chi bua* 

ma 

CO É? opinione comune, che apprettò i ftomam quefti fa- 
pienti. non fodero molto apprezzati, e Antonio Cocchi 
leusò quello Popolo cónquidatore , dicendo nel fuo I ti- 
gretto in Fifa alta Cattedra di Medicina fanno 1727. 
{ pag. 1 8 » =3 Veruni fi dicere fas efl , quod fendo , glo- 
rio fi finite gentis venia , hoc ideo fiaSum effe crediderim » 
'quod nimìum fubtilìhus , longifique difidplinis Medicina 
• tonfi arce Rvm ah oram ingenio minime aptis , quibus da • 
tum a natura fuerat , non vincere fidenti* laude , fied regeft 
imperio populos , & morem pacis imponete s Nondi- 
meno non è fenza oontrovcrtta quello parere, e molti 
hanno fcritto in favore dei Mèdici Romani , come fi 
può vedere nell* Operetta di Giulio Carlo Schlacger 
Profettòre a Helmfladt flàmp. nel 1740. ed intitolata 
23 Hifi. Litis de Medicórum aPud velerei Romanos de - 
fentium conditione H Apprettò di noi fino dopo il 1500* 
1 Medici per fegno di diflinzione andavano vediti di 
rotto , come attedatìo il Borgbini delle Armi delle Fa- 
miglie Fiorentine pag. 14., ed il Sig. Manni nell’ I- 
Ooria del DecanteroYie Par* II. Cap. LXXXI. 

(l) Matteo Palmieri De Temporibus all'anno 1397. 

( 3 ) Mef$» Domenico di Mefs* Bandino d’ Arezzo nella fua 
Opera inedita intitolata s Foni memorabilium Univerfi 
£3 In Lib . de Animalibus =3 • 


X ):«. 

nto divino , huomo profondo di fapienza in ogni fa- 
coltà (1), per non parlare delle lodi, che in tempi 
da Lui più difeofti non fdegnarono di dargli nei 
loro fcritti altri, non già fuoì concittadini , ma 
foreftieri , ed in confeguenza poco interettati nella 
fua gloria. Egli nacque verfo l’anno 1350. (2) da 
Francefco (0 di Gialdo Falcucci, Famiglia che tratte 
la fua origine dal Mugello , e che per più indizj 
vien giudicata conforte degli Vbaldini (4) . Suo Mae*- 
ilro nomina Egli fletto Francefco Balbo (5), nia 
poche altre particolarità fi- fanno della fua Vita. 
E* vero che il noftro Michel Toccianti facendo di 
Lui onorata menzione (6), dice che „ in omnibus 
fere Italia Gymnafiis optima flipendia meruit „ ma 
non ho faputo ritrovare alcuna autentica notizia 
fopra di ciò, e per molti rifeontri pare che Egli 
penfatfe a ftabilire in Firenze la fua dipendenza, 
poiché nel 1391. fu deferitto, o come appretto di 
noi fi dice, fquittinato per la Maggiore (7) perii 
godimento del Priorato. . Aveva Etto in quel tem- 
po figliuolanza, mentre con Lui due figliuoli, cioè 
• Matteo , e Luca fi vedono nominati, dal fecondo 
dei quali difeende per diretta linea la Famiglia che 

efifte, 


(1) Anonimo .nella Magliabechiana Cl. XV. Num. LXX » 

in fol. v • || 

(2) Trovali , come accenniamo più fotto , notato nello 
Squittino per PUfizio del Priorato fotto Panno 

e con due fuot figliuoli col titolo di Medicus , onde 
bifogna dire che allora non folte punto giovane# 

(?) Quello ebbe per Moglie Margherita di Giotto di Puro.* 
Memorie MSS. della Famiglia • 

(4) Ved. il Sig. Marini nei Sigilli Voi. XI. pag. 18. 

( 5 ) ApprefTo il Sig.' Ab. Mehus nella Prefazione alle Let- 
tere del P. Ambrogio pag. xxvm. 

(6) Cathal, Script . Florent . pag. 1 34. 

(7) Memorie MSS. della Famiglia • 

< 
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efifìe, e che per diflinzione d’altri rami già man» 
cati lì dice dei Falcucci di S. Reparata , per avere 
in quella Chiefa il gentilizio Sepolcro. Oltre a 
quelli due figliuoli n’ebbe un terzo per. nome G/o- 
1 /anni, che fu fquittinato nel 1411., e quattro 
femmine, le quali tutte fi accafarono (1). Si è cre- 
duto erroneamente che lo flato matrimoniale, e U 
cura della Famiglia fia un oftacolo a chi brama 
di farfi un nome nelle Arti liberali, e nelle Scien- 
te, ma quello fentimcnto nato' quando il lutto fin- 
golarmente ha introdotto il celibato volontario in 
Europa, e quando è flato antepofto il proprio co- 
modo al piacere della figliuolanza , non fu quello 
degli Avi noftri, e fra cento efcmpj contrari ad 
effo abbiamo quello del Falcucci , il quale e pro- 
fefsò con credito grandilfimo la medicina, c fcritte 
nella medettma fenza efler diftratto da ciò che i 
moderni chiamano imbarazzo domeftico. Anzi Egli 
è ficuro che al Medico è un mezzo per acquiftare 
trcdito, e fortuna l’ efler legato col vincolo matri- 
moniale, perchè in tal modo fi concilia la confi- 
denza di una metà del genere umano, la quale 
(uol eflere la più bifognofa degl’ innocenti fuoi 
configli, e non di rado ha vergogna di fcoprire 
ciò, che fi figura un miftero, per chi non ha una 
legittima domeftichezza col fuo Setto. Io ditti che 
Maeftro 7 piccolo compofe delle Opere di Medici- 
na. Ette non folo fi confervano MSS. in diverte 
Biblioteche (z), ma vanno intorno ancora in (lam- 
pa (5), ed un noftro anonimo Scrittore ci aflicu- 

ra 

(1) Memorie predette. 

( 2 ) Vedi il Mebut nel 1. c. ed il Facci unti . • 

(J) Ce ne fono varie Edizioni, tutte rare ed antiche ranir 
mentate dal A Uittaire nei fuoi Annali Tipografici Tom. 
V. pag. pj., e da altri. Il toro titolo è S- Semnontt 

Medi- 
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ra (i), clie ai tempi fuoi i Medici dopo fatti I 
loro ftudj fopra gli antichi, non di altro nell* e- 
fcrcizio della loro arte facevano ufo, che della 7 rrf- 
tica (2) di Maeftro Niccolò da Firenze. Tale era 
il nome, con cui fu generalmente chiamato il Fal- 
cucci , a fegno che è occorfo che da alcuni fia poi 
flato confalo con piccoli Niccoli noftro celebre 
Letterato, il quale circa 24. anni a Lui fopra v* 
vide ($). Nei fuoi fcritti fece una buona raccolta 
di rimedj, ed in quello Secolo , nel quale fi è 
tanto femplicizzata la medicina , e perciò fono 
tanto cadute di credito le antiche ricette, non fi è 
difmeflò quella bevanda purgativa chiamata Gin* 
lebbe di 'Niccolò, la quale ha eternato il credito f 
ed il merito di quello noftro Profeflhre. Nulla 
più afticura la memoria degli Uomini, che già fu- 
rono, quanto l’applicazione del nome loro alle 
cofe ufiuali , ed utili. Dovette arrecare gran di- 
fpiacere la morte di Lui fra i fuoi Concittadini f 
mentre varj noftri Cronifti (4) non fi dimentica* 

rono . 

Medicinale* =2 Un e fatto rifcdntfo delle rficdefittte* e 
dei Codici a penna ci darebbe folo il modo di verifi- 
care la qualità loro, e fe fia fegnira della confufione* 
attribuendo a Niccoli, come dubito * quello che non 
ha fcritto, dividendo in piti opefe una fòla, Come an- 
che £ probàbile. 

fi) Anonimo della Magli abe chiana fopra citato, 
fa) Fra le Opere dampate, e fra quelle che ha vedute il 
Me bus , le quali fono i Sermoni Medicinali fuddetti, 
ed un Libro =2 De Pejìe ad Philippùm Mariam Medio - 
lanenfium Ducem zz non faprei dire qùatl foffe quella che 
fi chiamò Pratica. Anche il fuddetto Palmieri all’anno 
1411. rammenta una fola Opera fenza darne titolo. 

(3) Ved. il Mebus L e. e V Apoftulo Zeno nelle Diff< Po/* 
fìane Tom. I. pag. 32. 

( 4 ) Il citato Palmieri notò la fua morte all* anno 1411. 
dicendo =3 NicoUus Fiorentina* meritar grande rei in* 

guens 
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rono di fcgnarla fotto l’anno 1412. io cui accad- 
de. Fu Egli fepolto nel Monumento della fua Fa* 
miglia fui cimitero della mentovata noftra Metro- 
politana dalla parte di mezz« giorno, ove tre fe- 
coli dopo in circa da un fuo difendente vi fu 
apporta in memoria di Lui l’apprelTo Ifcrizione 
oggi quali logora affatto. 

D. O. M. 

NICOL \0 FA.LC VOCIO 
CIVI FLORENTINO PHILOSOPHIAE 
AG MEDICINAE LECTORI 
QVEM INTER ILLVSTRES PATRIAE VIROS 
INSIGNEM GRAVISSIMI 
AVCTORES DOGTISS 1 MIQVE VIRI 
VOLVMINA TESTANTVR 
ANNO DOMINI MCCCCXM. VITA FVNCTO 
PEREGRINVS FALCVCCIVS FRANCISCI F. 
SEPVLCR. REST. CVRAVIT MDCXV. 
TRITAVO OPTIMO (1) . 

G. P. 

ELO» 

auent opus quod de omrti medicina veterioribus auElori * 
bus exquifitum ediderat = così Domenico Boninfegni 
nelle lue Scorie p. m. $. all’anno 141*., e Maria n» 
Cecche nel fuo Diario MS. appretto il Mehus pag. 19. 
Non ci cureremo poi d’ accennare altri nolìri Scrittori 
che hanno rammentato con lode Niccolo, per rifpar- 
miarci un’inutile fatica. 

(1) Nella Chiefa del Carmine di Pifa (i vede un bel Se- 
polcro di Marmi con la feguente Ifcrizione: 

SEPVLCRVM NOB1LIS ET PR A ECLARISSI MI VIRI 

AXT1VM medicinae lectoris peritissimi 
MR 1 ANTONI! DE FALCVCCIS DE 
FLORENTIA ET HAEREDVM SVORVM 
QV1 OSllT ANNO DOMINI MCCCCXXII. f 

QVORVM AN1MAE REQVIESCANT IN PACE. 

Quelli fu Nipote di Niccolò nato e (Tendo da Matteo fuo 
Fratello, e da Elifahctta di Ser Ambrogio di Piero di 
M. Federigo , il qiiale fermb i! fio Ramo in Pifa. Il 
Sig. Manni I. c. dà un altro Fratello al nodro Medico, 
il quale non vedo notato nell’Albero, ed h Ser Angelo 
di Franctfco da Ripa, di cui vàilluftratulo un Sigillo. 
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E L O G IO 

DI MESS. GREGORIO SANSEDONI. 

9 

4 

A Confiderare*gli avvenimenti à* Italia dopo la 
caduta del nome Romano, noi vediamo 
che la potenza delle grandi Famiglie re- 
fiate fenza freno, le condtifife a tiranneg- 
giare con troppo difpotifmo la parte più debole 
dei Cittadini, e gli abitatori fingolarmcnte della 
Campagna, che fono Tempre le vittime innocenti 
jacrificate all’anarchia. Ma le difpute nate poi fra 
il Sacerdozio, e 1* Impero avendo indotto a ftar 
divili dalla Plebe i Signori , entrando il primo 
riegfintereffi del Popolo, come il fecondo trapian- 
tato in lontane contrade, col mezzo di chi aveva 
gii in pugno il potere dovendo tentar di refiftere 
ai di luì sforzi politici, produffero che i Governi 
ufeiflero non di rado dalle mani dei Magnati, e 
paflaflero in quelle di coloro, che avanti o fervi, 
o come fervi avevano elfi fuperbamente op predi* 
La Storia di tutte le noftrc Repubbliche è quali 
]a medefima. Ciafcuna preferita un perpetuo, e 
continovo contrailo con diverfo elito, conforme la 
diverfità dei tempi, di due Fazioni la Guelfa ,e la 
Ghibellina (0 , che fenza mutar nome qualche 
volta non erano amiche, quella dei Pontefici, que- 

c ‘ fla 

(i) L’autore delle Ricerche filofotiche fopra gli Americani 
* Tom. II. pag. m. 344. trova che quelle due fazioni 
ralTomigliano a quelle dei Berretti gialli , e dei Berretti 
roffi , che fuffiftono nel Thibet . Io per me credo che 
fempre le diverfe fazioni fi fieno rafiomi^liatc , perchè 
gli Uomini accomodano i nomi alle cole, non le cole 
ai nomi • 
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fla degl' Imperatori. La feconda era generalménté 
fbftenuta dai Nobili, cioè dai difèndenti di quei 
Signori che poffedevano i Terreni; la prima dai 
Popolari, cioè da quelli che a fpefe loro fi erano 
arricchiti neH’efercizia delle arti, e del commer- 
cio, e da quelli che avendo acquiflate folla nze con- 
fiderabili, e credito nel pubblico per una (ingoiar 
prudenza, o fcalcrezza,. erano difpofti ad amare la 
libertà, e 'l’uguaglianza , e a odiare la fchuvitù, 
cd il difpotifmo. E’ per que(lo affai tetra la pit- 
tura di tutti i Secoli che precederono il XVI. nel 
quale nacquero, o fi affodaronò pochi Governi , e 
di tutte le Città anche le più piccole, nel mentre 
che prefumevano prima di quella ftagionedi poter 
vivere in una intiera independenza . Fra quelli il 
Secolo XIV. fu molto ferace di funeffi avvenimen- 
ti, e Siena porge nei fuoi Annali una riprova affai 
Angolare delle guerre civili, delle mutazioni po- 
litiche, dei rovefei della fortuna. La vita fola di 
un Cittadino di Lei fiorito in quell’età fervir po- 
trebbe di riprova alle mie rifleffioni, ma io for- 
mo degli Elogj, vale a dire dei Ritratti di per- 
fonc virtuofe, o grandi, o celebri 1 e per quello 
motivo da un punto folo di vifta devo confiderar- 
le, punto per altro che ancora fa vedere le tracce 
delle indicate feene. In fatti Meffer Cresorio di 
Cresorio Sanfedoniy di cui ho da parlare, e che 
mollrerò nelle turbolenze della fua Patria aver fem- 
prc confervato lo fpirito di un prudente Cittadi- 
no, fu d’una famiglia magnatizia Senefe (i), ved- 
de fotto i fuoi occhi amminiflrata la Repubblica 

da 

(1) Tutte riflorie di Siena ci atteftano che i Sanfednni 
furono dei Grandi di quella Città, Nobili di conrado, 
e fregiati di molti onori che lungo farebbe a noi il 
rammentare . 
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da divcrfi partiti , ma Tempre di perfone compofti 
di rango inferiore al Tuo c per foli 22. giorni 
godette nondimeno il Supremo Magiftrato. In tali 
circolarne usò una fonami moderazione, talmente 
che fu per molte incumbenze adoperato da quei 
medefìmi eh’ erano nemici della .fua grandezza, c 
ad effe adempì come fe fi foffe impiegato per un 
reggimento il più conforme alle fue mire'* ed ai 
fuoi intereffi. Cotv poche pennellate dipingiamo 
quello quadro. Non è noto il tempo del fuo na- 
feimento, ma trovali nel 1 364. diete flato uno 
dei quattro Provveditori della generai Gabella di 
Siena dettigli Efecutoti (1), che componevano una 
delle principali Magillrature di quel tempo, e nel 
I$68. dal dì 2. Settembre aL dì 24. aver rifeduto 
al Supremo Governo della fua Patria (2 )• I Nobili 
avevano con le armi faputo allora cacciare l’Or- 
dine detto dei Dodicini , ed avevano fiabilito un 
nuovo Magiflrato, nel quale avevano comprefo il 
Sanfedoni. La Plebe Tempre nemica dei medelimi 
prefe la pugna per Y accennato partito, ed aififìita 
dai Salimbeni (3), ftrappò dalle loro mani quali 
fubito il reggimento, e gli foftituì alcuni del Po- 
polo più minuto, i quali affuafero il nome di Ri* 
formatori . Per altro era conosciuta la virtù di Gre~ 
gorio a fegno tale che nel 1573,, effendo flato ri* 
foluto da quelli, che difponevano delle cofc forn- 
irle, di commetter fi a dei foggetti della maÙim* 
reputazione il fare una nota dei Cittadini liima ti 
più abili per i /pubblici impieghi, per uno di ei£ 

fu 

(1) Libro dei Giuramenti di detto anno nell’ Archivio delle 
Ri forma gì oni di Siena, 

ft) Matavolti Iftor. di Siena Par. II. a quello anno. 

(3) Famiglia dell’Ordine dei Grandi, ma per inimicizie 
particolari allora aderente alla Plebe. 
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fu deputato il noftro Sanjcdoni (i). E qual prova 
£ ricerca di quella più parlante per delineare il 
credito di cui Egli godeva nella Patria ? Quindi 
non confiderò troppo che dopo di ciò nel 1 376. 
in circa, i medclimi lo defiinaflcro a convenire con 
Ciò. vieiitO) per liberarli dai danni che minacciava 
al loro territorio con le fue genti (a)> che nel 
1379. lo fpediflero a Viterbo Ambafciatore preffo 
Urbano VI. per provvedere alla quiete di Tojcann 
nella difeefa in Italia di Carlo Duraxxo (j)j e che 
nel 1381. con altri Sindaci folle prefeelto a Spu- 
lare pace, ed amiflà con Ranieri c "Puccio fratelli, 
e figliuoli del già 7 piccoli dei Signori di F.trncfc 9 
e con Bernardino da Sala , c Cuglielmetto da Salto 
Condottieri di una mafnada di Brettoni^ compran- 
do da quelli ancora Montorio (4). L'anno 1385. fu 
felice per Siena , mentre prefa una nuova forma di 
governo, ed efpulfi i Riformatori, ella riacquiftò 
molti efuli Cittadini delle primarie famiglie. M* 
la Fiorentina Repubblica non vedendo di buon 00 
chio la quiete in cui vivevano i fuoi Confinanti, 
parve che per fufeirare tumulti ricorrefle al pre- 
telle di richiedere aiSeneli il dominio delle Caftcl- 
)a, che erano fiate degli Aretini, allora venuti alla 
fua obbedienza . Il Sanfedoni per quello lu mandato 
a Fircnxc, c prefiandofi alle circofianze , concluf* 
il miglior partito che ft vedde aperte, e che fu di 
xedere i luoghi controverfi, eccettuato Luci^nan^ 
in Val ài Chiana , e con ritirare le fomme, le qua- 
li aveva Siena sborfate per acquifiarli (f) . La fu# 
Tom III. ' B de- 

Ci) Lìb, del Coneifiori di quell’anno fogl. 2. nel eìt. Archivio^ 
(2) Ciu/i urta Tom ma/i lftoru di Siena Par. H-I. ch-’l tut- 
tavia medita » 

(0 Tbmmafi 1 . c. 

(4) Malavolri 1. a a quelTannov 
(j) Tommafi 1 . c. 


. ( 
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deftrena dimoftrata in quello maneggio la ftee 
ancora comparire nelle cofe di Montepulciano oc- 
corfe in quei tempi, delle quali di (corre Giugurti 
Tornmaft nel II. Libro della III. Parte delle Tue 
Iftorie inedite di Siena i ncU’eflere ftato fpedito nel 
1387. al Papa, ed alle Repubbliche di Lucca , e 
di Firenze ,• e nel 1389. a quella di Perugia, per 
non dire di altre Ambafcerie (1). Tacere per al- 
tro non (ì deve quella dell'anno 1395. in cui con 
altri cinque dei principali Cittadini, per onorare 
nella prima Domenica di Settembre la coronazione 
di Gio. Galeazzo Fife otiti fatto dall’Imperatore Du- 
ca di Milano , venne (celio, dopo edere ftato crea- 
to con efii Cavaliere della Repubblica all'effetto di 
maggiormente comparire i Senefi in tal faufto av- 
venimento pieni di oftequio verfo un Signore loro 
amiciflimo, e di (incero giubbilo ripieni (a). Egli 
era ancora Uomo abile nella milizia, onde in ciò 
fu varie volte impiegato, come moftrano le me- 
morie di Siena. Quelle non lo rammentano dopo 
il 1411.» ed è verifimile che in quel torno fucce- 
defle la di Lui morte. Lafciò di ie due figliuoli, 
cioè France/co, e Giovanni , dal primo dei quali 
difeende la Famiglia Sanfedoni, che con lullto tfifte 
tu::’', ra colà. Se tutto quello non dimofìra chia- 
ramente il carattere moderato, e virtuofo di Mefs. 
Gregorio, c fe un carattere tale non tfige rifpetto, 
c lode, io non fo quale altro poffano gli Uomini 
avere intereffe di applaudire, nè quali fieno i pre- 
gi di un vero Cittadino. G. P. 

ELO- 

(1) In alcune memorie MSS. che ho in mano, e di molti 
altri impieghi (ottenuti da Gregorio fi parla con ad- 
durre la tettimonianza dei libri pubblici. 

(a) Tommafi I. c. Muratori negli Annali. I Compagni di 
Gregorio furono Neri Sai imbeni , Paolo di Benvenuto , 
Angelo Martinpzzi , Gino Vanntcini , e Paolo di Paolo. 
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ELOGIO 

DI MESSER RINALDO DEGLI ALBIZZI. 

G L' Inni, le Statue , le Tavole iflorìate, ri*' 
flette un moderno Scrittore ( 0 ,in molte 
bene ordinate Cittì „ erano a un tempo 
premio della virtù, e inflrumenti animati , 
che parlando all’ immaginazione de Topoli infiamma- 
vano gli animi all' imitazione de' grandi ef empiati, 
che avevano le patrie loro mar aviglio} amente augn- 
ine ntato > e profperato „ Serva adunque a quello 
feopo la noflra prefente Raccoltale l’Elogio ch'ore 
tediamo a Rinaldo degli u llbizzi (2), non con. altro 
fine fi trafeorra che per imparare, che dopo lungo 
corfo di anni non fi dimentica la Virtù ancor dii- 
graziata. Rinaldo e ra nato l'anno 13791 da Meffér 
Mafio degli flbizzi, detto il Generofio , quando la 
lua Famiglia era per il Governo, caduto in roano 

'Ri della 

« 

(1) II Sig. del Turco nel ft» bello e firatto del Libro DelP 
Tntuiiafmo delle Belle Arti , inferito nel I. Tomo del 
Giornale di Pi fa pag. 144. Ved: fa Par. II. Cap. I. 
del Saggio Iflorico del Sìg. Ab. Conte Guafco fopra l’ufo 
delle Statue predo gli Antichi', impreffo in Francefe a 
Bruxelles- irt 4. nel 1769. Vi é molta Fjlofofia, ed 
erudizione in quefVOpera » 

(2) Sono tanti gli Uomini llluftri in quella Cafa che defi- 
deriamo, che non ci fìa fatta colpa, fé più uno che un 
altro abbiamo trafcelto per quella Serie. E* impofTibìle 
che contenga tutti gfi Uomini grandi della Toscana, 
e molte Famiglie, e molte Città condanneranno per 
troppo fcarfa la noflra Raccolta, benché vi fia chi I» 
creda troppo copiofa. 
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^eìla feccia del Popolo travagliata , ed opprcfla (i). 
Il di Lui carattere ce lo lafciò fcritto in quelli 
termini piccolo Machiavello , che delle politiche 
cofe tanto s'intefe „ Fu huomo veramente in o^ni 
fortuna honorato , ma che più ancora flato Jarebbe , 
fe la natura l'haveffe in una Città unita fatto nafte- 
re-, perchè molte fue qualità in una Città così divifa 
l' cffeftro , che in una unita 1 ' averebbero premia- 
to (i) ». Fino nella prima gioventù fi feoperfe 
d’animo ardito, quando propofe di coll ringere cor» 
la forata coloro, i quali fi opponevano alla con- 
clusone delH pace col Re Ladislao , e rigido tfecu- 
tore della giuflizia, quando efìendo Totefta di Prato 
contro lo fteffo Padre cferchò l'autorità fua per 
ajutare un infelice (3). Ma quelle non fono virtù 
propizie per tutte le llagioni . Un’ Uomo che fi 
moftri forte nei fuoi proponimenti, determinato 
nelle fue rifoluzioni, immutabile nella fua con- 
dotta, auflero nelle fue malfjme, può edere {lima- 
to, ma non amato, fe non nafee in una Sparta. 
Rinaldo in fatti trovandofi in contrarietà di fen- 
timenti con Giovanni dei Medici, Cittadino dotato di 
quelle fociali virtù , che il fuddetto Segretario Fio- 
rentino dipinfe (4), e che rifplendono nei ricordi 
dati ai fuoi figliuoli (5), lafciò travedere, per 

v fer* 

(1) Tutte le Storie parlano dì quello, che fofferfèro gli 

Attizzi nel 1378. quando fuccefle la follevazione della 
Fitte pili vile, che volgarmente fi chiamò de* Ciompi , 
dando di quello nome l’origine l 'Ammirato nel Lib. 
XIV. delle fue Storie Tom. II. pag. 728. , 

(2) Lib. V. delle Iflorie p. m. 344. 

(3) Scipione Ammirato nelle Nobili Famiglie Fiorentine, 
ove parla di quella degli Attizzi pag. jj. e 36* 

(4) Lib. IV. delle Iflorie p. m. 138. 

(5) Machiavello I. c. 
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fcrvlrml della Fra fe dell' Ammirato ^i) quafi nella 
/pmio di una gran lontananza certe ombre , et din * 
torni delle cofe che bavevano a fedire „ Morto Gio* 
*w««i pafsò il frutto delle fue fortune in Cofimo 
fuo figliuolo detto Tadre della "Patria „ il più re - 
putato , e nominato Cittadino d' huomo difarmato che 
aveffe mai non folamente Firenze, ma d' alcun' altra 
Città di thè fi abbia memoria (i) „ 1 * eccellenza del 
quale comparve un delitto agli occhi dell ' Albixxi, 
che irt libera Città teneva per gravemente colpe* 
vole chiunque $’ inalzafle alcun poco al di Fopradét 
fboi eguali ($)» Quindi amareggiato per l’ infelice 
fucceffo deU’imprefa di £.«rr<»,che aveva configlia- 
ta, e condotta con fperanza di molta gloria per 
fe, c di molto vantaggio per la Patria , formò il 
progetto di annientare quello nemico di minore età. 
«iella fua. Voltato perciò nei fuoi configli il Gon* 
falortierc Bernardo Guadagni niente meno conclufe 
che la carcerazione di Cofimo. Fu efeguita, e la 
fnorte di lui doveva efierne la confegucnza, per* 
chè Rinaldo diceva che gli Uomini grandi , o non 
fi devono toccare, o toccati fono da fpegncrfij mi 
fi fa dagli Storici come per la fua propizia fteili 
feppe falvarfi la vita, e come tutta la burrafea. 
ondò a terminare in un confinò a Tadova . Breve 
Ai tal difgrazia> ed appena paflati pochi mefl fi 

B 3 ved- 


<0 L. e» pag. $7» 

fi) Machiavello I. c. Lib. Vii. p. Ift. 4.18. 
f j) In tutti gli Storici noftri che parlano di qUefll teitipl 
li trovi il dettaglio degli avvenimenti che accenniamo. 
Perchè 1 più furono artlici dei Medici , e Rinaldo retto 
foccombente, perciò in etti fi vedono molte pennellate, 
le duali lo dipingono violento oltre il dovere. Ma rù> 
cordiamoci che la penna degli Scrittori riOrt h mai fen» 
2à patTìohe , e che giudica Tempre dall 1 efito, come Anno 
gli Uòmini tutti. ' 1 
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vedde Copino ricondotto dall* univerfale benevolenza 
dei fuoi Concittadini , e dall’ interpol zione di Eu- 
genio IV fra le pubbliche acclamazioni alla Patria, 
la quale doveva ubbidire ai fuoi Difcendenti. Ri- 
naldo tentò di opporli anche con la forza al decre- 
to. Nondimeno fu quello interpolo, e ['Sbizzì 
per otto anni con Ormannozxo ilio figliuolo dalle 
cento miglia in là da Firenze confinato. Ricevette 
Rinaldo con egual fermezza di animo la condanna , 
come aveva con fa via moderazione veduto il dif- 
cacciamento del fuo rivale , e fenza alterarli , attefc 
prima di partire a Soddisfare i fuoi creditori, ed 
a rimunerare quei famigliar! , ed amici che lo ave- 
vano fervito nei fuoi difegni. Per altro incapace 
di foffrire alcun gioco che quello della giuftizia, 
in vece di pattare alla fua relegazione, fi ricovrò 
dal Duca di Milano Filippo Vifconti'. lo che gli fece 
meritare la fentenza di ribelle da quei medefimi , 
che lo avevano creato Cavaliere , e veduto nel Ma - 
giurato deTriori in vita del Padre, per non dire 
che lo avevano impiegato in premurofe Ambafce- 
rie (1). Con le armi di detto Principe (òtto la 
condotta del celebre T^ccolò Ticcinivo due volte, 
cioè nel 1436. e nel 1440. fi volfe, benché in va- 
no, per riaprirfi il ritorno nella Patria. Conobfce 
che quella gli era ferrata piuttotto dalla fua dis- 
grazia, che dai fuoi demeriti, allorché fi trovò alla 
rotta ch’ebbe dai Fiorentini T^iccolò, uomo di gran- 
didimo valore, onde adattando i fuoi penfieri alle 
circoftanze, fi ritirò in Ancona, dove dopo un viag- 
gio di devozione al S. Sepolcro , fe ne morì l’anno 
1452. il dì 2. di Febbraio nella Solennità delle 
nozze di una fua figliuola, e nella Chiefa di S. 

Dome - 

• » * 

> (1) Ved. le Storie deli 'Ammiralo Lib. XVI. c fegg. 
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Domenico ebbe fepoltura (i). Anché piccolo cU 
lizzano, a cui teflfemmo l’Elogio in altro Volumi 
dì quella Serie, fu un potente nemico di Cofimo dei 
Medici; ma perchè di maffime più dolci, che quelle 
di Rinaldo non erano, eflo morì fra’ fuoi, e l' tAL 
tizzi in efilio, 'quantunque nel fondo egualmente 
ambedue fodero virtuofi foftenitori del partito dei 
Cittadini più facolcofi, cioè del Governo Demo** 
cratico. E’ fpeflo una difgrazia che la Virtù fi an- 
nunzi con troppo ardire , e non di rado retta l’Uo- 
mo, veftito di lei, la vittima di fe medefimo (2). 
Così accadde a Rinaldo. Gran Cittadino in tutte 
Je vicende, ed in faccia ai fuoi emuli, giufto fino 
ilio (crupolo, capace di geierofe imprefe, fi trovà 
a vedere la fua numerofa figliolanza cercare fparfa 
in più luoghi d * Italia un ricovero (3), ed a mo* 

B 4 rirfe-r 

1 

(1) Machiavello ne! citato Lib. V. delle Storie p. m. 344. 
<*) In certi nuovi Dialoghi Italiani dei Morti , ufeiti mo* 
dernamente in luce con la data di Cofmopoli, leggo alla 
pagina 26. ,, Se la virtù vuol efler gradita net mon- 
„ do, bifogna che fi fpogli della feverità, che fia urna* 
„ na, ed ubbidiente, che compianga i difetti altrui, 
„ non gli punga con orgoglio, che ferva, non coman- 
„ di, che ammoni fca, non fulmini, che configli con 
„ modeftia, non infulri con difprezzo, che fi pretti ai 
„ tempi, ai luoghi, alle Perfone, non voglia che tut- 
,, to, e tutti cedano alla di lei inaeftofa comparfa 
Mi pare riflettendo alla Storia che l’autore Filofofo» 
dei medefimi abbia avuta tutta la ragione* di porre in 
bocca d’uno de’ fuoi Morti quefii fentimenti conformi 
allo fpirito d’Umanità, che oggi giorno tanto fi pre- 
dica . 

(3) Ved. V Ammirato nelle Famiglie pag. 39. Diremo a 
gloria di Rinaldo , che non aveva lafciato di allevare i 
ìuoi Figliuoli per le Letrere, e che a due di effi ave#» 
va dato per Precettore Tommafj da Sarzana, il quale 
fu ppi Niccoli IV. Tutù gli uomini grandi hanno ve- 
duta 
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rirfcnc con la taccia di ribelle, intendendo forfè 
alla fine che altrimenti gli farebbe fucceduto, fe 
l’efempio piuttofto del Padre (i), che quello del 
Zio (2) avefle imitato . Sebbene un cuore come 
quello di Rinaldo è da crederfi che fentide ch’era 
in odio alla moltitudine , ma fenza rimorfi , e che 
dopo fpcnte le civili padroni farebbe venuto un 
giorno, nel quale averebbe rifeofla ammirazione la 
fua (ingoiare grandezza d’animo. In tal modo ri- 
mangono beati fra le difgrazie, e fra i patimenti 
gli Uomini forniti di eccellenti qualità. Quindi fi 
dice che la Virtù è paga di fe, e che in qualun- 
que tempo ella rifplende sfolgoreggiarne a traverfo 
la nebbia dei fecoli , l’opprelfione della fortuna, 
la mafehera , che qualche volta riefee alla malva- 
gità di collocargli fui volto. Io averei formato 
un paralello fra il noftro ^Albixxi , e Bruto , fe non 
mi folle parfo di derogare alla gloria di Lui, po- 

nen- 

duta l’importanza d’indirizzare perii fenderò dei buoni 
(iudj la loro prole. Mi difpiace di rammentarmi alcuni 
pochi , che non dilìruggono però quella generale ofler- 
vazione, i quali hanno penfato diverfamente , ed hanno 
in quella forma rinforzati i (aliaci argomenti del Cit- 
tadino di -Ginevera. 

(1) MelTer Ma/o detto il Genero/o , morto ne! 1477. con in- 
tiera opinione di buono, e di gran Cittadino. Ved. 
quanto di Lui fcrive l 'Ammirato nelle famiglie pag. 
33. e fegg. 

(2) Pietro di Filippo degli Albizzi , di cui b da vederfi lo 
(ledo Ammirato nel Lib. XI. delle lue Storie , e feg., 
e franco Sacchetti nella Novella ipf. , che governò A 
piacimento la Repubblica dal 1354. al 1371., avendo 
abballata la fazione dei Ricci ; che poi «ammonito nel 
1372. con altri di fua Cafata , pafsò nel regno di Na- 
poli al fervizio della Regina Giovanna } e che finalmen- 
mente foft'erfe con eroica collanza di elfer decapitato 
nel 1379. come il detto Ammirato fra gli altri racconta 
nel Lib. XIV. 


Digitized by Google 



*( XXV fc* 

nendolo a confronto di chi uccife di fua mano il 
proprio benefattore, e fe non avelli Aimato fana- 
tismo di Libertà il funefto colpo del fecondo, e 
concertata uniforme condotta quella del primo, U 
quale non lo ridufle a farli togliere per effetto di 
debolezza (i) la vita, ma ad attendere tranquillo 
dalla Provvidenza il fuo fine: cofa che moftra ,che 
la fua Virtù non era uno sforzo, ma un abito;! 
fuoi difegni un progetto ragionato, non un im- 
peto di palleggierò coraggio » le fue azioni un co- 
ftante amore della Patria , non un equivoco con- 
traflegno dei fuoi nafeofti penfieri. 


G. P. 

ELO- 

(t) Già i {lato oflervato che il Suicidio parte piuttoflo da 
un principio di pulìllanitnità che di eroifmo , ma le 
prove che di nuovo porge P Autore delle Recberches far 
Ut Americani Par. I. Tom. I. p. m. 84. e fegg. deferi- 
vendo la facilità con cui fi lafciarono morire gl* infelici 
popoli di quello continente, inoltrano ad evidenza la 
verità di quello lentimento. 
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ELOGIO 

DI PIER. CRINITO. 

F Ortunatiffimo fecolo decimoquinto! Il genio 
per i buoni ftudj invafe allora l'Italia , e 
fpecialmente Firenze. Non avvi quali alcu- 
na delle noftre magnatizie Famiglie , che 
non vanti in quel tempo qualche celebre Lettera- 
to. La Cafa Del Riccio, una delle più illuftri (i), 
novera il noftro "Piero , a cui piacque latinizzare il 
cognome, e alla maniera degli antichi Rufi, Crifpi , 
e Cincinnati , chiamarfi Crinito (t). Egli fu >1 P'ù 
dotto allievo della fcuola del "Poliziano , da cui 
attinie la latina erudizione, e la greca. Tale il 
Conobbe Lorenzo dei Medici , detto il Magnifico, c 

S erò , liccome era fuccelTo a quello nella Cattedra 
i Belle Lettere nel pubblico Studio Fiorentino, 
così alla cura letteraria dei proprj figliuoli volle 
parimente fofìituirlo. Il fuo ftiie in lingua latina, 
nella quale folamente Egli fcrifle, non isdegna il 
confronto degli Scrittori dei buoni tempi. Si può 
. . . fen* 

(i) Quella Famiglia fi conferva tuttora nella perfona del 
Sig. Sen. Leonardo del Riccio, Capo del Commiflariato 
di Guerra, e Soggetto di fcelrilfima erudizione. 

00 Secondo che fi ricava dalle Giunte del Can. Salvine 
Salvini all’Opera del P. Negri degli Scrittori Fioren» 
tini MS. nella Libreria Marucelli , nacque Pier Crinito 
l’anno 1475. da Bartolommeo A' Antonio di Piero detto 
Riccio di Baldo di Neri dei Lotteringhi. Ferdinando 
del Migliore nella Firenze lllujìrata pag. 552. ci da la 
notizia della Madre, che fu la Lifa di Beltramo** dei 
T ofinghi nobilifiuna profapia. 
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fenza efagerazione adattare a Lui ciò che Egli ctfc 
ceva degli eruditi di quella ftagione: “Hpflra ver è 
tempeftate magnopere debemus lattari, quod ad id ac - 
cefferunt bonefl at ac lìberales difciplirue, ut aliqua ex 
parte videantur curri ipfa antiquitate contendere (i). 
Nei fuoi Libri De Honefla Disciplina, fi propofe 
per efemplare ^ 4ulo Gelho, e ne imitò non folo U 
materia, e lo ftile, ma anche l’ordine, e la for- 
ma. Così Tier rettori nelle fuc Varie Lezioni , 
lAleffandro ab ^Alexandro nei Giorni Geniali , ed il 
Tarrafto nei Quefiti Epiflolari , hanno contempora- 
neamente fatte dell’ Opere fomiglianti, cioè delle 
Selve di varia erudizione, in cui fecondo la fog- 
gia di Didimo lAlefìandrino , di Valerio “Probo , di 
Macrobio, e di altri antichi Grammatici hanno an- 
notato ciò che di più raro, e di (ingoiare ofler- 
varono nella loro continua lettura. In fatti fi fa 
che Egli pofTedev'a una copiofa , e fcelriffima Bi- 
blioteca da Lui raccolta ( 2 ). Anche Suetonio nelle 
Vite dei Grammatici Illufiri , e dei Retori, gli fom- 
miniftrò il difegno di un’Opera fimile, fecondo il 
quale compilò le Vite dei Latini Poeti da Livio 
. Andronico fino a Sidonio -Apollinare, cioè fino ai 

tem- 

(1) Prtef. ad Lib. V. De Poet. Lat. 

(2) Benedetto Filologo gli dedicò le Commedie di Terenzio 
emendare dal Poliziano , e da Lui rifeontrate in Fi- 
rfnze per Filippo Giunti 1517., dove in fine dell’ Epi- 
fiola Dedicatoria dice così: Tu interim , mi Crinite, 
habe tibi bas Terentii Contadini nojìra opera , £/ Jlu- 
dio diligentijjime emendata ! , perpetuum quidem tejlimo- 
nium erga te benevolentia , eajque velim reponas in tua 
illa nobili atque inflrublijjima Biblioteca , omnium au • 
Sorum atque bonarum dijciplinarum referta . Nella Lau- 
reo zia» a , e nella Riccardiana fi trovano dei Codici 
che hanno a Lui appartenuto, o che da Lai fletto fona 
fiati copiati . 
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tempi di Teodofio , nei quali la Romana ertidizlone 
decadde inficine colla macftà dell’ Impero. Ma quale 
fu il fuo modello per la foavità ed eleganza dei 
verfi Latini (i)/ Il Lirico di Venosa , non quanda 
ripieno d’eftro bollente Ufcia indietro il volgo 
profano, e batte la ftrada di Pindaro , ma quando 
l'opra cetra più molle invita l’Amico, loda Mece - 
nate, lì rallegra colla fua Donna. Altre Opere 
egualmente che l' altre trattanti di erudizione aveva 
il Crinito promeffe al Pubblico già in ordine per 
ia ftampa, ma la fu.t morte immatura, (i deve cre- 
dere, che ne impedilfe l’cfccuzione. Non fi fa per 
quale avventura rimancflcro quefte manoferitte lon- 
tano dalla Patria, fecondo che vien fuppoftd(a), 
in Ferrara nella Libreria dei già Principi d ' Efle 4 
Ce ne tettano frltanto i titoli, che fono gli ap- 
prefTo : Epiflclicarum Qjtafìionum Libri XX. ; De Gram- 
matica Latinis Libri V. } De Oratoribm , & Htfìoricit 
Libri V. ; Tromifcuarnm QuaRionnm Libri X.t Tar- 
thenìcorum Sermonum Libcr fingularis ( 3 ). I noftrì 

J5io- 


(t) tetri Criniti Poematiim Libri duo in 4. fertza il fùogef 
dell’ediz. , e lenza 1 ’ afino. Gl'irtcflfl Poemi fi trovano 
ancora uniti all’ altre Opere flampare . Altre XX, Odi 
Latine fi poffon vedere nel Tom. III. della Raccolta 
intitolata, Carmina lllufìrium Poeturum ItalorUm Fior. 
1719. pag. 407. , e feg. 

(a) In una Lettera premeffa alle Poefìe del Grinito dell’e- 
dizione di Lione per gli Efedi di Sebafììano Grifio‘1^6 1- 
col titolo, Lucejus Veronenfìs S. D. Petto Bembo &c< 
fi legge cosi J Àudio complura alia ab eodem Crinito 
cempuftta effe, eaque haberi tum alibi lotis multi:, funi 
Ferrarias apud EJÌevfe: Principe s . 

{}) Queflo Catalogo fi ha da Una Lettera del già nominata 
Benedetto Filologo' Fiorentino a Scipione Carteramaco 
nflla prima edizione dell’ Opere del Crinito per Filippo 
Giunti in Firenze 1 504. r ove Io Scrivente promette Al 
, dar prontamente aUa luce le predette Opere. 
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Biografi , che fono flati parchi molto nel darci 
ragguaglio della vita civile di T:er Crinito , hanno 
conservato un maggior fienaio fulle qualità del fuo 
cuore. "Paolo Giovio (i) ha fatta menzionerei fuoi 
fuppofti amori Socratici (2), ma ha poi tralafciato 
di rilevare il fentimento di gratitudine verfo jln- 
giolo Poliziano fuo Maeftro, il quale lodò nei fuoi 
verfi, e di cui fol lecito l’edizione dell’ Opere dopo 
Ja morte, unitamente ad MeJJandro Sarti fuo con. 
difcepolo (3) ; ficcome ancora la fcelta delle ami- 
cizie, e la coftanza nelle medefime. Pare che Pico 
della Mirandola fofle uno trai fuoi amici dei più 
Angolari. ìse\Y Accademia Platonica era trai talenti 
più ameni. Interveniva fovente a quelle dotte adu* 
ranze nella Villa di Fiefole consacrata a quell* ufo (4), 
e quivi, mentre gli altri i profondi dommi di Pia - 
tone interpetravano, Egli fvcgliava l'eftroallfc Mufe 
„ Jfuper Fafuleis , ut foleo , jttgis Mentem Lesbiaco 
cannine molliter folari libuit (5). Anche gli Orti di 
Bernardo Rucellai , quando l’Accademia fu tftinta , 
tifava frequentem.cnte . Viaggiò per l'Italia in più 
parti , come a Roma , a Venezia , a "Ffapoli , e per 
la Lombardia , dove cadde difgraziatamente nel Pà, 
quantunque fenza fuo nocumento (6). Ma (e ivi 

fc a ni- 

fi ) Elogia Virorum Ut ferii lllufìrium. 

(а) Nelle fue Poefie rammenta più volte una fua inclina, 
zione amorofa per una Donna, lotto il finto nome di 
diceria . 

( 3 ) Vedi nel Lib. XII. delle Lettere del Poliziano la XXII. , 
e la XXIII. 

( 4 ) Quella Villa fii fondata da Giovanni Figliuolo di Ce- 
fimo dei Medici fui declive del Poggio predò alla fira- 
da, conofciuta inoggi col nome di Villa Borgherini\ 
febbene non più appartenga a quella Famiglia. 

(O Po,m. lib. II. Ode 11, 

( б ) Racconta quella fua caduta in un’Ode, che principia* 

Huc affety Flile , vidimai facris l«t ai CS'c, 
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fcampò U mòrte, la ritrovò poi dove meno il ere 
deva, nella Villa di Tier Martelli a Scandicci. Rac 
conta il citato Giovio , che effendo egli in detti 
Villa éd una cena geniale, e rallegratali foverchia 
mente la compagnia, qualcheduno dei fuoi Scolari 
che fi vuole edere fiato della Cafa fidTa dei Me 
dici , verfogli addofl'o un vafo d’acqua, per il di 
fpiacere della quale ingiuria in pochi giorni fe n< 
mori. Nell’ ultima delle fue Odi y dove parla dell 
imminente fua morte, accenna veramente, che h 
Tua mortifera infermità fu un* accenfione di bile (1)3 
che in qualche maniera fi può riferire all’ indicata 
cagione, ma nulla però rammenta del fattogli ol- 
traggio. Checché fiali di ciò, Egli mori ancor gio. 
vine circa l’anno 59. dell’età fua. %Audrea Dazzi 
celebre noftro Letterato Grecifta- (2) pianfe la di 
Lui morte, ed onorò il fuo Sepolcro con queft’E- 
pigrafe : 

Heus audii properes licet , Viatori 
Criniti tumulo teguntur iflo 
Diletti cineres facris C ammisi 
. ^ Hoc feires volui : recede felix < 


M. L. 


ELQ. 


0 > 


jam medullii afìtrat intrmri 
Accenfa bilis y w pati tur meo 
Unquam dolori finem aliquem duri , 

f* / • • t • 


Unqi 

Sed vcxat rnagis in dici. 

£ pili fotto: 

Ergo fub annoi prawrides mihi 
Solvetur atro fangmine fpiritutl 

• * 

(t) Ne abbiam dato l’Elogio nel Tom. II. 31 quella Rac- 
colta. . 
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ELOGIO 

DI ANDREA. DEL SARTO. 

T^drea del Sarto , il Pittor Fiorentino , che 
più fi agguaglia al gran Raffaetifl (O, 
nato I anno 1488. (2), trafile un cotal 
nome dal Padre fuo Angelo di Franccfco , 
che il medierò di Sarto efercitava, quantunque il 
fuo vero cafato folle dei Pannuccbi, Fu prima fico- 
lare di un Pittore meno che mediocre, e poi di 
'Piero di Cofrno Artefice di dranifiima natura, che 
più fi diftinfe per la copia, e bizzarria delle in- 
venzioni che Tape va creare, che per la folidità éel 
dipingere. Quindi al fuo genio, ed allodudioin- 
defefio dovette Andrea Tacqui do della draordina- 
ria fua abilità nell'Arte, la quale, fe in vita non 
lo refe felice, dopo morte lo ailicura famofo. Non 


N 

e 


che 


(1) Si narra che il Buonarroti d icea talvolta a Raffaello =3 a 
Firenze eflervi un omaccino , che gli averebbe fatto 
fudare le tempie =: ( Sig. Piacenza nelle Notizie dei 
Profeffori del Difegno Voi. II. pag. 441. Torino 1770. * 
in 4.) Il celebre Sig. Anton Raffaello Mengs y il maf- 
fimo Pittore dei noftri tempi, Copra rutto quello, che 
di Pittura ha veduto in Firenze , ha fatto lomma di» 
ma delle Opere di Andrea , che ha riconofciute le piu 
fimili alla buona maniera di Raffaello, A quello pro- 
. polito t noto ai curiofi lo sbaglio feguito nella copia 
del Ritratto di Leon X, dipinto da Raffaello in mezzo 
ai Cardinali Giulio dei Medici , e dei RoJJi , che fece 
Andrea , e che ora in Napoli . Lo racconta il Vafari . 

.(2) Quell’Epoca lì rileva dall’Epitaffio, che riferiremo in 
fine , quantunque altrove dicali efler Andrea nel 1478» 
venute alla luce • 


\ 


Digitized by Google 


•&( XXXII )>$ 

è clic la fua perizia foffe ignota ai Grandi, o cfie 
la forte abbandonandolo in baffo flato, non gl» 
moftraffe il premio dovuto alla fua virtù. Il fu» 
carattere oltre al dovere timido, che Io rendeva 
umile più di quello che converrebbe al grand’Uo- 
ino , c la troppa debolezza per la Moglie (i) gl* 
troncò ogni fortuna. Predo, e facile nell’operare> 
con un gufto sì perfetto, che fi può dire non cf- 
lervi flato chi abbia faputo ritrovare un errore 
nelle infinite Aie Opere, poffeffore di una maniera 
graziofifOma , e di un colorito vivace, dovette la- 
vorare a prezzi viliffimi, e vivere patendo gl’in- 
comodi della povertà . Perchè così fpeffo gli Uo- 
mini di verun merito tanto prel'umono di loro n». 
defimi, e quelli che di vero potrebbero farlo fen- 
2a tema di tffer beffati, non di rado hanno di fc 
un baffo fentimento, ed egualmente che i primi 
fallo, ed improprio/ Sebbene ad onta della fua mo- 
de flia >Andrta , dopo eflerfi fatti diflinguere in Fran- 
titi i fuoi Quadri, fu colà dal Re Francesco /.chia- 
mato (a), c con larghe ricompenle onorato. Fu 
•llora che il noflro Andrea poteva Affare il fuo 

defti- 


(l) EHa era Lucrezia di Bartolommeo di Antonio del Tede* 
Moglie in prime nozze di un Berrettaio , dotata di gran 
bellezza, de cui fòrte s’innamorò Andrea. Ved. gli 
Scrittori della fua Vita, i quali citeremo piò a baffo, 
e che deferivono le maniere di quella Femmina, e la 
deferenza per la medefima del Marito . Di qui alcuno 
ha fcrirto derivare l’idea fimiliflìma, che s’ incontra, 
nelle Femmine da Lui dipinte, o perche tetieffe fem- 
pre al naturale la Moglie , © perché 1’ aveffe fifla nella 
mente. Il Ritratto di lei difegnat® da Andrea in ma- 
tita nera fi afferifee confervarfi in un Libro di Difegri 
raccolti in Firenze dal Sig. Long, Gentilqpmo Inglefe. 
(a) Ciò dovette fuccedere nel iji8. 
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dcftino, accettando di rimanere al fervizia di ai* 
Sovrano che Jo (limava, e lo amava, fe non fi fofle 
troppo predato ai capricci femminili della Confor- 
te, che lo richiamò alla Patria, e che ivi lo trat- 
tenne. Ma quello che nocqtie alla fortuna del no- 
ftro Artefice, fu cagione di gloria a Firenze. Senza 
una fintile circoftanza non moftrerebbe Ella allo 
fguardo erudito, ed intei ligen tè dei Forefticri una 
sì gran copia di maraviglie dei pennelli di Lui: 
maraviglie tanto più fingolari, quanto più fono da 
elfi ammirate, i quali di rado feorrono le noli re 
contrade prevenuti a noftro favore in quedo ge- 
nere, e fpogliati di ogni patfione (i). La Storia 
della Vita di S. Giù. Batifta nella Compagnia dello 
Scalzo a chiaro feuro (a), le Pitture a frefeo nel 
primo Cortile avanti alla Chiefa della Santifjìma 
Annunziata ($), la Madonna detta comunemente 
del Sacco fopra U Porta che dal Chiodro grande 
Tom . Ut. C . en- 

(t) Ne abbiamo una prova nelle tante moderne Relazioni* 
che fono (late fcritte dell’ Italia , e dove di rado trae 
fparifee un giudo giudizio delle noftre cofe. Nondi- 
meno Mr. Cuch 'm non ha potuto non lodare le pitture 
di Andrea. Ved. il Tom. H. del fuo Viaggio fianip. a. 
Parigi nel 1758. in 1.2. pag. 54. 60. ec. ove lo carat- 
terizza per un gran Pittore. Quello giudizio vale per 
molti ffimì altri. 

(2 Andrea conduffe a fine in più tempi quello lavoro, ciofe 
avanti Pandata in Francia , e dopo il fuo ritorno. Fu 
intagliato in rame da Teodoro Crxger di Norimberga nel 
Lói 8. ( Notizie- teoriche* degl’ Intagliatori di Giovanni 
Gori Gandelltni Senefe Toni. I. pag. $^ 6 . ) Quella 
Pittura pero fe affai fcolorita oggi giorno, ed intorno 
ad elfa vedali il P. Rida nel Toro. VII. delle Chic]* 
Fiorentine pag. 208., e 209 . 

(j) Alcune di quefte-, di cui fe da "vederli quanto narra 3 
Vafari nella Vita di Andrea Par. III. Voi. I., fona 
fiate intagliate., io rame , come fanno- i Dilettanti - 
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.entra nella mentovata Chiefa (0, ed una Serie di 
Quadri nel Palazzo Reale ( 2 ), ed altrove, produ- 
zioni tutte fin gola ridirne di si egregio Pittore, io- 
no monumenti veridici della fua abilità, e pegni 
preziofi, i quali poflono giuftificare la pretensone 
dei fuoi Concittadini, di confervare ed in pub- 
blico, ed in privato nella loro Città, più che al- 
trove in gran numero, i miracoli moderni delle 
Belle Arti. Se folle luogo a paragonare la Pittura 
con la Scultura, e fe ardito parere non foile quello 
di chi lofteneffe il primato dei Pennelli , perchè 
con elfi molto più fi efeguifee, che con. lo fcalpello 
nelle fue imitazioni della natura dall’ indole delle 
optre, che può formare limitato, e riflrctto , noi 
potremmo vantarci al di fopra degli Ateniefi, pof- 
fedendo un numero non minore di belle pitture, 
di quello che i medefimi poffedevano di belle Sta- 
tue. Ma lafciando ogni fuperfluà difputa, e feguen- 
do a compire l’Elogio di .Andrea del Sarto , ren- 
diamo in quefta Serie alla fua memoria un tributo 
di lodi, che con il fublime fuo ingegno si bene 
fi c meritato. Che polfiamo aggiungere per altro 
alla fua gloria con le noflre parole ? I fuoi lavori 
ione quelli che parlano più dì quello,, che far fa- 
prebbe la penna più elegante, e quelli fono così 
celebri, che inutile è T annoverargli in quello luo- 

* g°> 

« 

• 

(1) Fino al tempo del Baldinucci quefta maravigliofa Opera 
era cuftodita con poca cura , onde fe ne querelò erto 
nella Vita di Andrea Bofcbi . E* fiata intagliata da 
moltiffimi, ma fenza che la fiampa abbia mai corrif- 
pofio al merito della Pittura. Una fola del 157$. è la 
più (limata delle altre. 

(2) Si poflono vedere nella Quadreria del Palazzo de 5 Pitti 
(atta intagliare dal Gran-Principe Ferdinanda dei Me- 

. dici, toà quefi* Optra ò molto inferiore agli Originali. 
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go, ove non abbiamo mai voluto teflere delle fie- 
rili narrative delle notizie, le quali riguardano i 
Soggetti che abbiamo prefo a encomiare. Per al- 
tra parte la Vita di un artefice occupato dietro a 
difporre i Tuoi colori, o non preferita fatti che 
fieno degni di memoria , o tanto pochi ne iom- 
miniftra, che in poco fi rammentano. Ciò appunto 
fegue rifpetto' ad uindrea. Fu breve il corfo della 
fua vita, la quale perdette in età di anni 42. nel 
1 530. (0 e tanto ebbe da occuparfi nella fua ftan- 
. C 2 sa» 

(l) II Vafariy ed il Baldintteci riferifcono P Infcrizione che 
da Pier [Settori allor giovane tu fatta fotta il Butto di 
Lui in un Pilaflro della Chiefa della Santiflima An- 
nunziata ove fu fepolto .. Ella diceva: • 

ANDREAE SARTIO ADMIR AFILIS INGENII 
PICTORI AC VETERIBVS ILLIS OMNIVM 
IVDlClO COMPARANDO DOM1N1CVS CONTES 
DISCIPVLVS PRO LABORI BVS IN SE 
INSTITVENDO SVSCEPTIS GRATO ANIMO 

POSVIT V1XIT ANNOSXXXXII. OBIIT A. MDXXX. 

• 

E (fendo fiata quella poi levata, nei primi del pallata 
fecolo ,da un Religiofo di detto Convento altro Bullo 
fu collocato nel Cortile dipinto da Andrea con la fe- 
guente Infcrizione, che tuttavia fi legge in marmo e 
ANDREAE SARTIO FLORÈNTINO 

' VICTQRI CELEBERRIMO QVl CVM HOC VESTIBVLVM 
PICTVRA T ANTYM NON LOQVENTE DECOR A SS ET 
AC REL1QVIS HVtVS VENERARIL1S. TEMPLI ORNAMENTI® 
EX I M I A ART I S SVAE ORNAMENTA AtMVNXISSET 

in dei para m virginem religiose affectvs. 

IN EO RF.CQNDI VOLVIT 

ERATER LAVAENTIVS HV1VS COENOBII PRAEFECTVS. 
HOC V IRTVTISL ILLIVS ET SVI PATRVMQVE 

, grati animi monvmf.ntvm p-. mdcvi. 

Egli non ebbe figli, e le fue poche facoltà, facon o ere- 
ditate dallo Spedate degl' Innocenti. Ved. il luddetto 
Sig. Piacenza 1. c. pag. 452 . noe. j. 
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n, che poco altro hanno fatto gli Autori (i),cfte 
la ! ciarci la lilla delle lue Punire, lunga sì ma non 
intiera (z). A quelle richiamiamo chiunque a-ma 
le belle Arti, fe pur vi e chi non conofca il no- 
flro Pittore, cd additandoli le mede! me lo invitia- 
mo a riflettere quanto meglio farebbe flato, che 
mdle ingegni di quella tempra contafle di più 1’/- 
talia , ed anche V Europa , an 2 Ì che un folo di quel- 
li, i quali amarono di cogliere palme gloriole fuori 
delle Arti di pace. Ah/ fe la Grecia tuttavia ci 
moflrafTe le Opere dei fuoi Zcufit, c dei fuoi Tuf- 
fiteli , di Fidia , di Tarrafio , c di Scopa, quanto fa- 
rebbe (lata più felice l'umanità / Ovunque per lun- 
ga llagione fi confervano le produzioni dei grandi 
artefici, ivi il Genere Umano ha meno, che al- 
trove fofferro. Rimirando noi poi con quella ri- 
fktuonc le tante mirabili Opere, che fi cuflodi- 
feono Ira le noftre mura, e fra quelle principal- 
mente le Pitture di àrea del Sarto , che l’ingiu- 
ria del tempo non ha cancellate, troviamo un nuo- 
vo motivo di rallegrarcene, e di goderne. 

G. P. 

ELO- 

(t) 11 Va/arì , il B alti inucci , e gli altri che hanno fcritta 
la Vita di Andrea , e che fi pofldno confultare. Ved. 
fpecialmente ancora il Mujeo Fiorentino Voi. VII. pag. 
1 69. , e fegg. la Serie degli Uomini pii Il tu ' 1 ri netta 
Pittura , Scultura , ed Architettura con i loro ritratti 
Voi. IV. pag. iot* * e fegg. ec. 

(z N Nelle Gallerie fi additano come di Andrea dei Quadri ^ 
dei quali non è flato parlato dagli Scrittori fudJetri . 
Lo fleflo accade rilpetto ad altri Artetìci, ma il giu- 
dizio in quello genere c Tempre incerto, e pericolofo. 
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ELOGIO 

DI F. PIETRO PAOLO GIANNERINI, 

F RA le molte Illuflri Famiglia dell’ antica 
Città à'^frezto vi è la Giannerini fi), dalla 
tjuale ebbe i Tuoi Natali F. ‘Pietro Taolo no- 
minato prima nel fecolo Gio. Francefco (a). 
L’educazione, che forti da “ì ^eri fuo Genitore , 
congiunta aldi Lui naturale ben inclinato agli efer- 
cizj di Pietà , e ad apprendere le Sciente, lo in- 
dulfe non fenza fuperiore , e divina infpirazione a 
rifolverfi di intraprendere lo flato di Rcligiofo 
Domenicano. Partito dunque dalla Cafa Paterna fi 
portò al Convento di S. Maria del Saffi di B ab- 
bietta (3), dove ricevette l* Abito dell’Ordine dal 

C 3 P. Tom- 

(1) La Famiglia del Gianncrini ^ (lata Tempre rlconofciuta 
come una delle nobili, ed antiche per l’impieghi ono- 
revoli ottenuti nella Patria, eflendofi ancora congiunta 
iti Uretra parentela con altre delle più Illuflri. • 

Nel Ritratto di quello Infigge Religiofo, che fi con- 
ferva nella Calà di quella Famiglia vi fi legge : F. 
Paulus Giannerini fub Paulo IV. Sacri Palatii Magi- 
fltr , Angeli Boncompagni Avunculus . I Buon coni ragni 
d' Arezzo, i Cofiri di i^iffo , ed i Conti di Sora difen- 
dono dai Dragoni Conti di Aflifì. Quelli A' Arezzo ter- 
minarono in F. Angelo Buoncompagni Domenicano , 
Letterato Illuftre del Secolo paflato , Autore di moire 
Opere MSS. degne di eflere un giorno pubblicate. Ga- 
murrini Genealogia della Famiglie Nobili Tofcane ec, 
Tom. 1 . pag. ^85. Doifi Delle Famiglie Nobili Bolo- 

£ neft Centuria l. 

a Ghiefa di $. Maria del Saffo vicina alla Terra di 

Bii- 
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P. Tommafo Strozzi, Priore allora ili quel Con» 
Venro. Per i buoni portamenti dimoftrati con i 
faggi dati del fuo talento, e degli ottimi (noi co- 
turni ,fu riputato degno di edere ammePo alla fo- 
lenne Proftllìone dal P. Roberto da Cagliano fuc- 
ccflore dello Strozzi ( 0 . Il profitto, che in breve 
tempo fece il giovane Giannerir.i nelle feienze , uni- 
to continuamente alla vita efemplare, lo refe in 
flato di edere ftimaro idoneo per infegnare agli 
altri nell’ impiego di Lettore in molti Conventi 
della fu a Provincia . Ritrovandoli in Firenze fu ag- 
gregato nel Collegio Dottorale dei Teologi di quella 
U niverfità, ove per più anni fu occupato a fpiegare 
il Maeflro delle Sentenze, ottenendo di poi la Lau- 
rea 

Bibbiena nel Cafentino fu edificata nel 1347* e ne H* 
anno 1464. a dì 29. di Settembre fu data da Lorenzo 
Acciajuoli Vefcovo d’ Arezzo ai Domenicani del Con- 
vento di S. Marco di Firenze, i quali colla direzione 
di F. Girolamo Savonarola , e colla liberalità del Ma- 
gnifico Lorenzo de’ Medici , e di altri Cittadini la rin- 
novarono, fabbricandovi il Convento, di cui il primo 
Priore fu il P. Giuliano Adimari . Quello luogo è uno 
de’quatrro celebri Santuari del Cafentino , dove lì ve- 
dono varie Pitture di F. Bartolommeo della Porta , e 
di F. Paolino da Pifloja fuo fcolare, eccellenti Pittori 
Domenicani, con i bellilfimi Libri Corali ferini, e 
miniati dal P. Pietro di Francefco da Framoggiano pure 
Domenicano, il quale, oltre ai fuddetti Libri, altri ne 
feri (Te, e miniò, che fi confervano nella Metropolitana 
Fiorentina , e nel Convento di S. Maria Novella. An- 
tonio Paoli Illoria della Madonna del Saffo di Bibbiena , 
Mannucei Glorie del Cafentino Par. IL 
(1) F. Petrus Paulus Neri! Giannerini de Aretio, prius di- 
Sut Jo. Franfcifcus excepit habituni Clericorum die 29. 
Junii 1512.' per manili F.*- Thomse de Strozzi*, & re- 
voluto anno fecit profcjjionem die prima Julii 1513. i» 
manibus F. Roberti dt radiano tunc Priori t . Cronica 
MS. pag. 88. 
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*ea Dottorale (i). Effendofi Egli adunque, forte 
fopra ogni altro, acquieto un credito, e riputa* 
fcione per la l'uà dottrina , fu prefcelto ad effer 
Reggente nello Studio Generale di Perugia t ove 
fecondo le difpofizioni dei Superiori per molti anni 
continuò ad in legnare le Teologiche Facoltà con pro- 
fitto confiderabile di tutti quelli , che erano addetti 
ad apprendere i di Luì faggi* ed eruditi ammae- 
ftramenti (a). Ottenuta per un tal impiego, da Etto 
per molto tempo affai decorofamente foftcntito, la 
Laurea del Magiftero nella Provincia , fu eletto 
Priore in più Conventi , nei quali procurò colle 
fue buone maniere di cattivarli la (lima dei fuoi 
Religiofi, dimoftrandofi verfo di loro come Padre 
amorevole , lenza derogare al grado di Superiore 
vigilante, contenendofi fempre nei limiti della con- 
venienza, diferetezza, ed equità* che fono i pregj 
di chi è deftinato con faggio, e prudente regola- 
mento agli altri prefedtre, c governare. Fornito 
pertanto di quelle doti, che lo rendevano rifpetta* 
bile, sì per la dottrina, ad altri con profitto co- 
municata, che per il contegno fin allora tenuto 
con tutti piacevole, fu confiderato meritevole per 
eflere eletto Superiore dai PP. della fua Romana 
\ Provincia congregati nel Convento di S. Domenico 
di Perugia ($). Lo zelo della Regolar difciplina, 
e la premura di promuovere fempre più l’appli- 
cazione alle Scienze fublimi , furono i foli penfìer} 
proprj, che giudicò elfere principalmente neceflarj, 

C 4 infì- 

Ci) Fu aggregato nel Collegio , dei Dottori li 19. Giugno 
del 152?. e fi addottorò poi nel 19. di Ottobre del 
15 28. Cntacchinì FaJU Teologali pag. 14.6* e Ijo. 

(2) Fchard Scriptores O. P. Tom. II. pag. 1 66» 

(?) Idem . Catalanus De Magiftro Sacri P slatti Lib. II. 
Cap. IX, 
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ìnfinuando a tutti i fuoi Religiofi quella dovuta 
tlìeriore cfcmplarità, con e (or tarli a renderli abi- 
li, e idonei per inftruire chiunque voldTe acqui* 
Ilare le Umane, e Divine cognizioni. Andava cre- 
icendo la (lima del Giannertni non folo nel Tuo 
Ordine, c dilatandoli fuori ancora per il concerto, 
che li era fatto colla fua dottrina, e favitzza ap- 
preso i Grandi, e di nome, e di autorità} quindi 
è, che Giulio III. Io d eflinò Teologo del S. Concilio 
di Trento , dove in quella venerabile adunanza di 
Nobilitimi non meno, che DottilHmi Perfonagei 
fece fpiccarc i fuoi talenti con efporfi opportu ira- 
mente a tutto quello, che conveniva trattare , c 
decidere in quegli articoli, che appartenevano, o 
alla conferma, e difefa dei Cattolici Dommi, o a 
preferivere le regole della Tana morale, o allo ila- 
bilimento di canoni di ecclefu/lica Di fei piina (i). 
Eflendo rimaflo vacante l'impiego del Maeftro del 
Sacro T alarlo u fpojlolico per la promozione di F. 
Girolamo Mazzarelli all’ Arcivefcovado di Compfa (;), 
il Sommo Pontefice Giulio III. che giufte redazioni 
Uvea del merito del damerini , sì per il credito 
di fua dottrina, che per il làvio, e prudente fuo 

ope- 

(l) DoBiffimus Pir F. Petrus Giannerint Aretinus filìus hit • 
jus Ctenobii obiit Roma: 151,7., qui priur fusrat LeBor , 

cimici ut Magijler in Concilio Tridentino 

magne attBoritatis C 9 V. Necrolog , pag. 145. num. % 6 . 
Serafino Razzi Cronica MS. dellj Provincia Rom. nella 
Libreria di S. Marco . 

(*) F. Girolamo Mazrarelli Nobile Bolognefe, peririltìmO 
nelle lingue Orientali, Teologo del Concilio di Trento 
fu fpediro da Giulio III. Legato a Carlo P. Impera- 
tore per gravidìmi affari ; ritornando alla fua Chiefa 
pieno di meriti terminò di vivere in Salerno nel 1561. 
Fcbard Script. O. P. Tom, li. pag. 179. Vghelli hai. 
Sae. Tom. Vi., «d altri. 
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operare, fra ogni altro lo riputò idoneo, e degnò 
di effcrgiì conferito quello decorofo, e onorevole 
Uffizio. Non mancò Égli di foddisfare a tutto quel- 
lo, per cui veniva incaricato per un tal miniftero 
con dimoilrare il fuo animo principalmente Tempre 
propenfo alla diftfa delle ragioni, che fedamente 
fono valevoli per foftenere la verità fenza timore 
d’incorrere la indignazione dei Grandi, e Podio, 
e la malevolenza degl’invidiofi . Fu allora , che nel 
Pontificato di Taolo IV. unitili molti di varj Or- 
dini Regolari, denunziarono 1* Opere di F. Girolamo 
da Ferrara al Tribunale della S. Inquifrzionc , acciò 
fodero condannate, e proicritte, prevenuti non me- 
no, che (limolati da una vana fperanza d’incon- 
trare il genio di quel Pontefice, che era creduto 
di animo del tutto avverfo a F. Girolamo (i). De- 
putò il Papa per quefF affare una Congregazione di 
Cardinali, acciò fi efaminaffero tutte le denunziate 
Opere per dare quel giudizio, che farebbe (lato di 
ragione proferito ( 2 ). Il Gianncrini come Maeftro 
dei Savro Palazzo intervenne alla Congregazione , 

e con 

(1) Tchard >• Catalanus lib. cit» 

C*) Di F. Girolamo da Ferrara in Ogni tempo fi \ parlato,' 
e fcritro da molti diverfamente ; dà alcuni con carat* 
teri di cenfura, e da altri con frali di lode. Non con- 
vien qui cfamitiare i motivi, e ^Je ragioni di ambe- 
due le parti. Quello però, che fa molto in favore di 
F. Girolamo fi è , che le perfone da bene lo hanno te- 
nuto in venerazione , e gli Uomini grandi ne hanno 
avuta molta fiima. Tralasciando iL tefiimonio di molti 
dei tempi pattati , baderà leggere le Lettere Familiari 
dèi celebre Antonio Magli afa chi fcritte a Teofilo Sfiz* 
zelilo Protettore in Augufla , pubblicate dall’ Erudito 
Sig. Abate Angiolo Teodoro Villa Profefiore di Eloquen- 
za , e di Storia nella Regia Univerfità di Pavia , nel- 
. le- Addizioni, e Correzioni alla Biblioteca de’ Volgariz- 
zatori dell 1 Ar gelati . Milano 1767* 
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e con fommo coraggio, ed intrepidezza di animo 
intraprefe a follenere, e difendere i Libri di F. 
Girolamo , e con tanto impegno, clic uno di quei 
Cardinali deputati volendolo avvertire, che il do- 
vere principale del fuo Uffizio era di difendere la 
Sede ^4poftolica ì e che per altra parte era molto 
difdicevole, che Elio fi impegnafle a favore di un 
Uomo, che veniva dichiarato % come allora fi di- 
ceva, manifello nemico del Papa, e della fua Cor- 
te, il Maeftro del Sacro V alazzo libero nel fuo 
animo da ogni umano rifpetto ben feppe al Por- 
porato prontamente così replicare „ Io lo, che il 
„ dovere del mio Impiego è di combattere per la 
„ verità, così io penfo di difendere l’onore, e la 
„ gloria della S. Sede: farebbe bensì per me una 
,, fomma, e perpetua ignominia, fe a quello Tro- 
,, no, al quale per contellare la verità concorre 
„ da ogni parte il Criftianefimo, dovelli permec- 
„ tere, che quella folle debilitata, e opprelTa, e fi 
,, dovelfc ancora punire con fulmine di cenfura 
,, chiunque f ha liberamente pronunciata „ CO* Fu 
approvata non meno, che lodata fommamente da 

tutti 

(l) Mei offici i ejl prò vernate cenare , fic enim hujus S. Se- 
di* al ori am tueor : at fempitetnum tnihi foret dedecus, fi 
in hoc Throno y ad tjttem vcritatis luendx ex tato Orbe 
recurrunt Cbrtfìiani , eam ibidem fìnerem opprimi, f’T 
quemquam ob eam diSlarjt anathemate percelli . Vedi 
1’ Appendice alla Vita di F. Girolamo da Ferrara (cótta 
da Gio. Franctfco Pico della Mirandola data alla (lam- 
pa dal P. Giacomo Quietif , dove nel Tom. Il * ^ paq. 
561 . vien riportato „ il Difcorfo foora la Dottriha, e 
,, le Opere del R. P. F. Girolamo Savonarola da Fer- 
„ rara dell’ Ordine de’ PP. fatto in Roma fotto il Pon- 
,, tificato di Papa Paolo 17. alla prefenza dell’ Illu- 
„ ftrifs. e Reverendifs. Cardinali della S. Inquifuionc 
• „ dal R. P. M. F. Paolino Bernardini da Lucca de] 

„ medefimo Ordine „ . 
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tutti una tal rifpofta, come data da un Uomo vè» 
rainente faggio, niente preoccupato da fpirito di 
partito , e di prevenzione tanto nocivo per il retta 
fentimento del giufto, e del vero. Non profeguì 
Egli a vivere molto tempo, ma prima che fi ter- 
minane la Caufa di F. Girolamo pafsò all'altra vi- 
ta CO forfè in poco concetto di Vaolo IV. ma per 
altro con fommo difpiacere della Corte, c con fama 
apprelTo tutti di Santità (2). Il P. Maeftro F. Njc~ 
colò uileffì Perugino di Lui Di fcepolo onorò la mor- 
te, ed il Sepolcro del fuo Maeftro con i feguenti 
Verfi riportati dal Razzi nella Cronica MS. 

Dat Petrus, & Paulus nome » , dat Aretia cunas. 
Dottrina fìudiurn , Romaque farcophagum . 

Corpore parvus eram , ingenti fed acumine magma t 
Corpore in exiguo vis quia maior ineft. 
tenerti annis , pnmava. a flore juventx , 

Mi manus impofuit Dominicana jugum. 

Vel qua Stoa docety vel qua Schola dotta Vlatoris, 
Edidiciy & Stagirti quidquid alumnui habet. 

Terdocui multos prò Roflris , perque Catbedras , 
Cbri[ficolum per me frutti ficavit ager . 

Ut Petrus, <& Paulus foli me fecere magiflrum t 
Sic Petrus, & Paulus me rapuere fibi. 

P.L.F.C.G. 

ELO- 

(1) Segui la di lui morte in Roma nel 1557. 

(0 Di quello Infigne Religiofo fanno onorata menzione, col 
P. Fchard tutti gli Scrittori dell’Ordine Domenicano, 
come ancora il Mannucci nelle Glorie del Cafentino , il 
Cerraccbini ne F affi Teologali , il Catalani De Magijìro 
Sacri Palati i. Le Opere, che di E flb fi dicono dai 
nominati Scrittori confetvarfì MSS. nella Libreria di 
S. Maria del Saffo fono — Commentarla fuper libros otto 
Pbyftcorxm. De Calo, & Mando. De General ione, & 
CuYruptionc . De Anima. Metaphyficorum , Etbicorum , 
Oeconomicorum , Politieorum t ltem fuper quatuor Librai 
Sententiamm =3 , 
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ELOGIO 

• DI MARCELI O H. CERVINI SOMMO 
PONTEFICE. 

P ER quanto ardua , c malagevole imprefa 
polla reputarli quella di cclui, che intra* 
prende a lodare chi di pochi narriti fi tro- 
va fornito, richiamato elìco do in til ca fo a 
un faticofo sforzo d'ingegnofa eloquenza» Tempre 
però a ftnfo mio più pericolofo cimento egli è 
quel di colui, che in pochilfimi detti tc-fler «deve 
l’Elogio di un Soggetto ripieno di meriti per ogni 
parte. Tali, e tante fono le gefìa, le azioni, le 
opere del celebre Pontefice Marcello II., che un’O- 
pera voluminolufima , anzi che un tenui [fimo Elo- 
gio meriterebbonlì . Io però feguitando il laude- 
vole efempio dagli altri Ellenfori , negli angufti 
limiti preferì tti in quell' Opera mi conterrò , rila- 
feiardo a chi meglio volcfie edere iftrutto delle di’ 
Lui gefta il farne altrove ricerca, non mancando 
Scrittori, che eflefamentc, c dottamente lo hanno 
fatto ( i ) . Trovavali Ricciardo Cervini di Montepul - 

cia- 
ti) Vedanfii due Scrittori dell’ I fiori a dii Concilio di Tren- 
to, cioi Pietro Soave Palano , c il Cardinale Pallai ti- 
rino ; il Panvinio nelle Vite dei Pontefici ; il Bonamici 
De Clar, Pontif. Liner, Scriptor. , e fra molti altri y 
che per brevità fi tralafciano , fervìrà d’accennare il 
• fòlo Pietro Pallidori , che diftùfameme , e iti elegante , 
e dotta laf inirà ne ha fefitta la Vita, raccogliendo 
tutte le potTìbili notizie , che itluflrano la di Lui m«- 
anoria. Porta quella per titolo =; Petri Pollidori F rin- 
tani 
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ciano (i) Queflore nella Marca y quando in Monte - 
fano da Calandra Benci fu a Con forte nel dì 6. 
Maggio 1501. gli nacque un Figlio, a cui fu porto 
il nome di Marcello , e quelli fu appunto quello, 
che in appreffo vedremo inalzato al grado fupremo 
di Romano Pontefice. Dopo aver fatti i Tuoi pri- 
mi lludj e in Siena , e in Firenze, pafsò Egli a 
Roma a far profitto dei Tuoi talenti , e delie fue 
già acquiftatc nozioni, e appena che vi fu giunto 
contrafte Egli amicizia col Datario del Pontefice 
di quel tempo, col Cardinal Tucci> con *Angcl$ 
Colotio , e con molti altri Letterati, che fiorivano 
allora , e fino da quei primi tempi cominciò Mar - 
cello ad eflere per le lìie virtù, e per quelle prò» 
duzioni, che dalla fua penna erano già comparfe 
aita luce, molto confideraro, e dirtinto, a legno 
tale, che nell'anno 1535. fu da Vaolo Uh fatto 
Scrittore Àpoftolico , nel quah impiego non folo 
adempì, ma fuperò di gran lunga l’afpettativa di 
quei Pontefice. Non andò guari, che l'ifteffo Papa 
viepiù perfuafo dei coftumi , e dei meriti di Mar • 
cello y lo dettino alia direzione dell’ educazione dei 
Cardinali ^Aleffandro , e Ranuccio Faraefì fuoi Ni- 
poti, e fufteguentemente alla carica di Segretario 

del 


toni de Vita , geftis , & moribus Marcelli H. Pontificie 
. Maximi CommentariuSy Roma; 1744., ex Typographta 
Hieronymi Mainardi . 

(1) La Famiglia Cervini (ebbene originariamente difeenda 
da Montepulciano , pur tuttavolta può anche reputarli 
Sanefe, eflendo fiata aferirta a quella Nobil Cittadi- 
nanza fino dal dì 30. Dicembre 1475. nella Pcrfona di 
Ricciardo Cervini Padre del noftro Pontefice, come fi 
vede dalle Deliberazioni della Balìa di Siena di detto 
anno 149$. a c. 108. , e avendo continuato, coma 
tuttora continua, a godere e il domicilio, e gli onori 
di quella Città, 
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del primo di Efli. Erano i familiari di quelli Car- 
dinali i più dotti Uomini di quel fecolo, fcelti a 
tal miniftero dalla fagacità del Pontefice, che di 
quei Nipoti penfava formare due veri cardini di 
S. Chiefa. Il noftro Marcello per altro non riiifcì 
inferiore ad alcuno in mezzo a una Corte sì dotta, 
ma anzi Teppe Egli - talmente fublimarfi fu gli al- 
tri, che il Papa avendo per Lui concepita una (li- 
ma, ed un amore particolare, non folo faceva vo- 
lentieri di Lui continua , e onorevole menzione, 
ma eziandio dell'opera, c del configlio fuo fi va- 
leva nei più importanti, e fcabrofi negozj della 
Sede Apoflolica . Quindi è, che in appreflo lo 
afcrifie al numero dei Proronotarj Apollohct Par- 
tecipanti . Tale, e tanta fu la (lima, e la bene- 
volenza, che coi Tuoi meriti, e colle fue azioni 
feppe Egli cattivarli predo il Pontefice, che do- 
vendo quelli nel 1538. fpedirc in Spagna all’Im- 
perator Carlo V. il Cardinale ^ lejfandro in qualità 
di Legato a latere, volle, che folle quelli accom- 
pagnato da Marcello , al di cui fapere» e prudenza 
aveva il Papa appoggiate le più importanti cure 
di quella fpedizione. Riufciva Egli al fuo folito 
con tanta fodisfazione. e del fuo Padrone, e dell* 
iddio Cefare in quelle fue commiflìoni, che il Papa, 
non folo perchè con fuo maggior lullro redar po- 
tette predo il Nipote, quanto ancora perchè meglio 
agir potede i negozj della S. Sede , lo fece Vefcovo 
di T^icaftro in Calabria , e al Cardinal Legato lo 
aggiunfe in qualità di 7{ur,zio ^ipoflohco . Non fa- 
rio però mai Papa Taolo di rimunerare i meriti di 
Marcello , nel tempo, che quelli fi tratteneva an- 
cora in Francia col Cardinal Farneft trattando i 
più importanti affari della Chiel'3 Cattolica, a di 
15. Dicembre del 1539. lo creò Cardinale di s . 

Croce 
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Croce in Gerufalemme (i)> ed effondo poco dono 
dovuto tornare a Roma il Cardinal Farnefe* reirò il 
Cardinal Cervini intieramente incaricato di quella 
Legazione, in cui non lolo gli affari della Germa • 
nia , ma quelli ancora della Francia gloriofamente 
trattò, e tanto gli uni, che gli altri diedero cam- 
po a Marcello di far conofcere la fua dottrina , e 
la fua prudenza, mentre appunto in quei tempi 
l’Erefia Calviniana in Francia , e la Luterana in 
Cetmania andavano eftendendo i femi del peftifero 
loro veleno (2). Soffriva malvolentieri il Cervini , 
come quello, che di una fcrupolofa morale era 
fornito, di dover governare una Chiefa , a cui, 
ftanre la fua lontananza, non gli era permeffo di 
afldftere perfonalmente , onde abbracciò di buona 
voglia il rifeontro di e Acre trasferito dalla Chiefa 
di J^icaftro a quella di Reggio > come quella, che 
effondo più proffima a Roma , era altresì più a por- 
tata di effore dalle lue paterne cure allibita. Tro- 
vavafi tuttavia Marcello in Germania , quando le 
cofe della Religione erano quivi appunto nella lor 
xnaflìma rivoluzione, onde non è defcrivibile qua- 
li , e quanti importanti fervigj rendeffe Egli, al 
Mondo Cattolico nell’ opporli alle pretenfioni degli 
Eretici, e nel procurare di comporle colla maggior 
• ' de* 

(1) Il Pallidori nella citata Vita di Marcello 11. al §. XIV, 
riporta il Breve di Paolo III. fpediro al Cervini nell* 
occafione*di dargli parte di averlo Egli promofTo alla 
Porpora, da cui fi rileva P alta flima, e concetto, che 
di Lui faceva quel Papa. 

( 2 ) Il Tabulario Vaticano ^ e un MS. fegn. di lett. L. Num. 
IV. pag. 56. efiftente nella Biblioteca della Valliceli a 
di Roma contengono le Lettere del Cardinal Cervini , 
e di altri Miniftri della S. Sede . che fanno vedere i 
Trattati da Etto fatti e col Papa, e coll'Imperatore 
Tulle i'cabroie materie, che cadevano allora. 
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deftrezza poffibile , e conciliarle coi doveri delia 
Cattolica Religione. Aflifìè Egli al Congreflfo di 
Spira, in cui nulla potè concluderli > atteia 1 ’ Ere. 
fica pertinacia. Fiffatafi finalmente l’apertura del 
Concilio nella Città di Trento fra il Pontefice Vaolo 3 
e l’Imperator Carlo V., e non potendovifì il Papa 
trasferire pcrfonalmente , dovè Egli penfare a in- 
viarci i Legati, i quali in fua vece prefedeflero a 
quell’augufto confeffo. Tre furono i Cardinali a 
ciò detonati, e il Cervini fu il primo di Efli . E* 
pur troppo noto ad ognuno con quale intrepidezza 
d’animo, e con qual prudenza reggette Egli un 
Miniflero così importante, fede facendocene e tutti 
gl’lftorici di quel tempo, e chiunque ha di Lui 
ragionato. In mezzo alle più fiere turbolenze, c 
alle più inteftine diffenfioni Teppe Egli reggere , e 
foftenere la purità della Cattolica Fede, e i diritti 
dell’autorità Pontificia. Richiamato' fuccelftvamente 
a Roma dal Papa, fi diede Egli a una vita ltudio- 
fa, e applicata, efercirando la carica di Bibliote- 
cario di S. Chiefa , che fin dall’anno 1542. eragli 
ftata conferita, e nell’ efercizio della quale fi refe 
Egli degno d* encomj mercè la cura, che ebbe di 
raccogliere per ogni verfo dei Codici Greci, coi 
quali arricchì quella Libreria, e mercè la genero!* 
premura, che ebbe di far trafportare dal Greco in 
Latino alcuni dei medefimi, invitando a ciò gli 
ftudiofi con larghiifime ricompenfe (1). E tonto ef- 
fendo poi Papa Taolo, e creato fuo fuceeflbre Giu- 
lio Ili. Uomo di carattere non uniforme a quello 
dii Cardinal Cervini , non folo fi aftenne Egli dall* 
ingerirfi in alcun affare, menando una vita affatto 
privata , ma inoltre per non èfporfi o a feguire le 

difpo- 


(1) Pallidori L c. pag. 20. 
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difpofzioni «ìel Papa in qualche affare, che Egli 
non credeva b<n fatto, o ad opporli alle fue nfo- 
luzioni; lotto prcteffo di voler mutar aria per una 
pxcola febbre, che aveva lofferta , fi ritirò all’aria 
di Gubbio , ili cui tra Ihro già fatto Vtlcovo. LXopo 
di che tffendo morto Giulio III ., e adunati i Sacri 
Elettori per eleggergli un fuccelfore, non (teucro 
quelli molto in dubbio fui la (celta, e unanime- 
mente crearono, ed oleifero Papa a dì 9. Aprile 
del 1555. il Cardinal Cervini, il quale ritenendo 
il nome battefìntale, volle, e fu in appretto chia- 
mato Marcello li. Son concordi gli Scrittori del 
tempo fuo nel rilevare a gloria di quello Ponte- 
fice, che la ritenzione del proprio nome (offe ut» 
contraffegno, che Elfo dar volle al Mondo di non 
etter fatto un altro per la dignità ricevuta (»), a. 
differenza degli altri luoi Predecettori , i quali fer- 
rarono Y ufo di mutar nome per fignificare con 
quello di aver mutati gli affetti privati coi pub- 
blici, e divini (j). Appena affranto al Governo della 
Chiefa Cattolica, penfava Egli a dare tutte quelle 
difpolìzioni , e provvedimenti, che credeva oppor- 
tuni alla difciplina della Chiefa , affine di riparare 
agli abufi, che regnavano in quel tempo, e che 
erano ferviti di preteffo a far nafeere, e fomen- 
tare l’erefe, e che la lunga fua efperienza , e if 
Tom. Ut. D ma- 

(1) filo. Trance feo Mayer ( riportato dal Po! Udori al $» 

XXXVI. ) nel fuo Commentario := De Elcóh'one Ro- 
mani Pontificii = Cap. VII. §. II. pag. 165. riferifee, 
che richiedo Marcello dai Cardinali di variare il fuo 
nome, fecondo iL coflume,. rifpondefle loro =: Marcel- 
lus eram , ero Marcellus, nec mores mutabìt , nec nome*, 
meurn Pontificati is " . 

(2) Muratori Annali d'Italia Torci. X* an. IJSS*» Piar a 
Soave Poiana 1 fioria del Concili» di Trento lib. IV. an*. 
1555. a c. 398. dell’ Edizione del 1629. 
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maneggio degli affari avuto nelle Legazioni , e aF 
Concilio , gli avevano fatto conofccre baflantcmente 
aver bifogno d’un pronto, e valido riparo. Era 
Egli in quelle difpolìzioni dirette al bene e della 
Chiela , e dello Hello fuo Stato, e aveva già prin. 
cipiati a gettare i fondamenti di quelle variazioni , 
che penfava di fare, quando forprefo improvvifa- 
mente da un fieriflimo accidente d’apopldlìa, eefsò 
di vivere nella notte del primo giorno di Maggio 
del 1J55- (1), che è lo /beffo, che dire ventidue 
giorni dopo effere flato inalzato al Pontificato, e 
nell’anno einquantefimo quinto dell’età fua. Quan- 
to peidelfe il Mondo Cattolico nella mancanza di 
quello Pontefice è inipolfibile il lignificarlo, fer- 
vendo folo per darne un’idea lo feorrere quello, 
.che di Lui hanno detto concordemente tutti gl’ I- 
llorici del tempo* fuo. Sperava ognuno di veder 
fopprelfe tutte quelle Sette, che andavano conta- 
minando la purità della Cattolica Fede, e che, ef- 
fendo ancora ne’lor principi, davano luogo a fpe- 
rare di poterle vedere facilmente eflirpate, mercè 
la dottrina, la prudenza, e l’efperienza di Mar- 
cello . La fantità dei collumi, lo fpirito di Reli- 

gio- 

(i) Fu fepolto il fuo Cadavere nel Vaticano colla feguen- 
te Inicrizione : 

MARCELLVS II. CERVINVS 

>■ POL1T1ANVS a 

PONT1FEX MAX1MVS 
SEDIT D1ES XXU. 

V I X IT ANNOS LI V. 

OBI IT XAL. MAH MDLV. 

Giulio Poggiano fu quello, che nell’ Efequie folenni 
fatte alla memoria di quello Pontefice fece, e recitò 
F Orazione Funebre in faccia al Sacro Collegio dei 
Cardinali . 
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gione, la pietà, la prudenza, l’integrità, c tin* 
conveniente accortezza furono quelle doti , che re- 
fero ammirabile quello Pontefice. £ra Fgli , a te- 
ftimcnunza del Vanvinio y e di tutti gli altri Scrit- 
tori, grave, e prudente nel trattare gli affari, e 
riiolutitiimo nella fpedizione dei medefimi . Quale, 
e quanta poi foffe la iua dourina, e di quante 
cognizioni foffe Egli dotato, apertiifima fede ne 
fanno tutte le Opere da Lffo compofle, che tut- 
tora pubblicate colle (lampe fi vedono, e molto 
più quelle, che (lampate non furono, ma che an- 
cora fi confervano MSS. e in Roma, e nella do- 
menica Libreria della Nobilitfìma Famiglia Cervini i 
imperciocché traduffe Egli in Italiano il Libro,, De 
/ Imicitu „ di Cicerone , con tanta felicità, ed ele- 
ganza, che niente di più può defiderarfi in quel 
genere- Un. efemplare MS. di queft'Qpera fi con- 
ferva in Roma nella Biblioteca detta di S. Vio V» 
Traduffe altresì dal Greco in Latino molte Opere 
di Vlutarcoy e di Euclide , ed emendò, ed illufirò 
altri dei loro Codici. E finalmente tra fpartò da (l’- 
Etiopica nella Latina Lingua i quattro Evangeli di 
Gesù Crijlùy i quali poi procurò, che folfero dati ■ 
alle Itampe- Scritte varj Epigrammi Greci.. Fece un 
clegantiffimo Poema Latino „ De Laudibus B-ilneo- 
. rum y & medicarum a quorum „ il quale fu da Lui 
pubblicamente letto, nell* Accademia di Siena. Emen- 
dò, ed illufirò il Libro „ De Somnio Scipionir „ di 
Microbio , il quale poi dedicò al Cardinale tflef- 
f andrò. Farnefe y che fu poi Vaoto 111 Compofe due 
Opere, che portano per titolo la prima „ Capituia 
de Vita y dr bone/tate: Ctericorum prò teformationt 
Cleri „ e la feconda ,, Inflru&io^ 'Paftvralis de rat io- 
ne contr abendi Sacramentum. Matrimoni ik Efillono- 
ancora ambedue queft’ Opere nell* Archivio della 
i Di Chie- 




Chiefa di ^ icaflro, di cui Egli fu Vefcovo, uni- 
tamente a molte Aie Lettere appartenenti al Go- 
verno di quella fua Diocefi , le quali fanno- ba. 
fiantemente conofcere quanto Egli folfe eccellente 
nella perizia dei Sacri Canoni, e nello Studio dell’ 
Ecclefiafiica Disciplina. Nell’Indice dei MSS. della 
Libreria del Cardinale Guglielmo Sirleto fi fa men- 
zione dell’Opera feguente „ Marcelli IL Memoriale 
4 Pontificata de faciendis prò retto , & fruttuo/o regi- 
mine uniicrfalis Ecclcfia> & flatus temporali S. Se - 
dis iApoflolicx Nell’occafione > che regnando Cle- 
mente VII Sommo Pontefice erafi in Italia fparfa la 
voce, che dovefle accadere un diluvio univcrfale 
fimile a quello dei tempi di 7\f oè y fece Marcello 
una dotta Differtazione , che prefentò al Papa, in 
cui con prudenti ragioni dimofirò la fallacia' di 
quella voce , che tanto aveva intimorito il Pon- 
tefice, e gl’italiani tutti : ptrlochè fi acquiftò gran- 
dillima reputazione. Scrille un. Trattato,, ùe Con- 
cilio Generali „ che dirette ai Cardinali Gio. Maria 
Del Monte ( poi Giulio ni Sommo Pontefice ) , e 
He^inaldo Tolo fuoi Colleghi Legati Prefidenti ai 
Concilio di Trento .• Si parla in quello dell* Uffizio 
dei Legati; delle Perfone, che devono chiamarfi al 
Concìlio* dell’autorità, che vi ha il Sommo Pon- 
tefice Romano; e delle cofe, che devono in elfo 
trattarfi. Si applicò ancora allo Studio dell’ Anti- 
quaria, e della Critica, ed era Egli in tal credito 
prelTo gii Eruditi del tempo fuo, che molti man- 
davano "a Lui a rivedere quei libri, che compone- 
vano, ed Egli li ritornava loro colle Aie corre- 
zioni. Amò, e proteffe gli uomini dotti, e dab- 
bene, e confervò Tempre per i fuoi amici quei me* 
defimi fentimenti , che aveva per loro nutriti fino 
da’tempi del fuo privatismo fiato. La perdita d un 

Papa 
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Papà dotato di quelli meriti, ed efaltato alla Cat- 
tedra di S. Tietro in un tempo, in cui appunto ca- 
deva il maggior bifogno d’ averne uno del Tuo ca- 
rattere per foftegno della Cattolica Religione, non 
farà fpecie il fentire, che rifvegliaffe univerfal- 
mcnte nei petti degli Uomini e lacrime, e medi- 
zia, e che al Palazzo Apoftolico tutto il Popolo 
Romano correfle fubito a piangerne la mancanza. 
Pianfero i Popoli la fua perdita principalmente per- 
chè parve loro, che dalla Provvidenza Divina folTe 
Marcello unicamente moftrato, nè fofle poi lafciato 
in terra a prò de’Mortali in pena delle lor colpe: 
onde opportunamente adattando il Tanvinio il detto 
di Virgilio al cafo di quello Pontefice, e a limile 
refieflìone fatta fopra di Lui credè di potere efcla- 
mar col Poeta: 

oHendent terris bunc tantum fata , ncque ultra 
Effe fincnt 

pTb. 


D j ' ELO- 
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{/pi MONSIG. MICHELE MERCATI CO- 


L A villa, e la meditazione dell’ Univerfo in 
generale, e degli EfTeri innumerabili che 
lo compongono, è la prova più grande 
dell’ efiftenza di un Dio, e dei luoi divi- 
ni attributi (i). Quindi è che non vi è flato forfè 
alcuno, il quale fi fia applicato a ftudiare il Qua- 
dro della Natura, che colpito dai grandi oggetti 
ch’egli prefcnta non abbia in effo riconofciuta , e 
venerata l’ìmmenfità, e l’onnipotenza di una pri- 
ma Cagione, e con fincera di vota pietà non abbia 
avanti a Lei fatto il difficile facrifizio dell’umano 
orgoglio. In fatti Michele Mercati , il quale fu uno 
dei maggiori N^iralifli del Secolo XVI. congiunfe 
1 con lo (tudio la perfezione Criftiana in un grado 
eminente, e non meno fi fece conoi'cere con le pro- 
duzioni del fuo ingegno, che con le virtù del cuo- 

• re , 

(i) Non fi confónda queflo (oggetto con Lodovico Mercato 
di V alladolid Medico di Filippo 11. e di Filippo III 
e Autore di diverfe Opere, le quali fi trovano rac- 
colte in V. Volumi in fol. 

(*) = Proxime poft Verbum Dei, ipfa mundi imago , divi- 
na potentia , & fapientia praconium eft — lcrive il 
gran Bacone De Augment. feient. L. II. Cap. XIII. 
e molti Autori hanno ampiamante trattato quello ar- 
gomento con forza, e dottrina tale, che diflhcilrmnte 
può aggiungerli alcuna cola , fé non ampliando il qua- 
dro delle forprendenti Opere della Creazione non an- 
cora sbozzato bene nel fuo intiero, perchè la Storia 
Naturale è tuttavia non poco imperfetta in varie parti. 
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rc~ 9 c con Lattacco fpecialiflfimo crebbe col gló^ 
riofo Filippo 'Heri, La Città di S. Miniato fu la fua 
Patria, e due Antenati, cioè l’Avo (i), ed il Ge- 
nitore (2), con l’eiempio lo invogliarono ad inal- 
barli per mezzo della dottrina. Il celebre ^Andrea 
Cefalpino lo guidò negli fttidj (3), e Roma la Ca- 
pitale del Mondo gli fervi di ampio teatro della 

D 4 fua 

(1) Michele Mercati Filofofo Platonico, e grande amico di 
Marjtlio Ticino , di cui fi ha nel Lib. I. delle Tue Let- 
tere una diretta al medefimo col titolo .=3 Marfiliut 
Ticinus Michaeli Mercato Miniatenfì diletto condifcipulo 
fuo S. D, =3 E’ noto quello che di cofiui fi racconta, 
cioè che con detto Ticino convenitte, che chi prima di 
loro fotte venuto a morte dovette all’altro comparire 
per atticurarlo del proprio fiato, e che Michele fi ve- 
dette mantenuta la prometta, ma per quanto fi trovi 
ciò narrato da autori di gran nome, dobbiamo averlo 
per favola . 

<*) * 'tetro . Egii ripofa nella Chiefa di S. Trancefco della 
fua Patria, c gli fu pofia la feguente Ifcrizione , la 
quale fpiega i fuoi meriti. 

PETRO MERCATO 

PH I LOSOPHO ET MEDICO PR AESTANT I SSI MO 
Q.VI BONAS ARTES PRVDENTIA FIDE ET RELIGIONE 

ORNAVIT 

DOMI CLARVS FVIT FORIS HONORATVS 
PIO V. ET GREGORIO XIII. 

SVMMIS PONTIFICIBVS 
COGNITVS ET GRATVS 
MICHAEL ET FRANCISCVS FILII 
PARENTI OPTIMO POSVERE 
VIXIT ANNOS LXX t. DIES XIII. 

OBI1T ID1BVS MAH MDLXXXV. 

Da Alfonftna Tl aminga fua Conforte gli nacque il no- 
firo Monfìs. il dì 6. Aprile 1541. il quale rifece il 
nome del Nonno. 

(g) Ved. la Dedicatoria della fua Opera de Metallici* al 
Pont. Clemente VII, 
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Ria terrena carriera. Appena era Egli fortito dall 
t Inivcrfità di Tifa in età di anni venti , che dal S. 
Pontefice Tio V* ottenne la Prefettura dell’ Orto 
Botanico Vaticano. Fin d’ailora non folo pensò 
ad arricchire quella branca delle naturali cognizio- 
ni, ma fi occupò inoltre a raccoglier la Metalloteca 
Ch’Egli poi deferifle con indicibile diligenza , e la- 
pere, e che fu imprelfa affai dopo la fua morte fi) 
per foddisfare ai comuni defderj di tanti che Fa- 
vevano di già prevenuta con gli encomj. Sarebbe 
fatica fuporiore alle mie forze il delincare il me* 
rito di quell’ Opera. Ella è lodata, e confultara 
anche in una Ragione, in cui fi fon fatte molte 
più fcopcrte in tal genere. Adunque è un monu- 
mento delle Tofcane Lettere glorjofillimo. La Pro- 
feflìone dì Michele era l’arte Medica. Con e(Ta lì 
fece ftrada nella Corte Romarra fino a diventare 
jtrehiatro di Clemente Vili ^Aidobr andini (2'. Non- 

dime- 

(1) In Roma Panno 1719. in fol. per opera dell 1 2 immor- 
tale Lanci/t, e per comando di Clemente XI. E’ ba* 
flantemente conofciuto quello libro da tutti gli ama. 
tori di tali fìudj, e di cosi grand’ufo appreso i Na* 
turalifli, che rifparmierò la pena di deferi verlo, e di 
lodarne l’Edizione affai magnifica. Ho già detto nelP 
Elogio di Carlo Dati in altro Volume, eh’ egli fu 
quello, che falvò una tal’ Opera, la quale P Aurora 
aveva in pronto per pubblicare, e per dedicare a Cle- 
mente Vili, quantunque in principio aveffe in animo 
di umiliarla a Sijìo V. da cui fperava lo fiabilimento 
del deferitto Mufeo ben preflo per fomma difgrazia 
perdutoli, non fi fa come. Ved* il Lancifi nella Pref. 
pag. XV. 

(2) Gregorio XIII . lo aveva di già annoverato fra i Tuoi 
Famigliati , e Sifìo V. lo dichiarò Protonotario Apo- 
flolico nelPaccrefci mento che fece del loto Collegio, e 
gli affegnò larghe rendite in ricompenfa dei fuoi fer* 
vigj, ed in attefìato della flima che aveva di Lui . 
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dimenò fu fornito di molte altre cognizioni fi),t 
nel maneggio degli affari più difficili brillò fingo- 
larmente (z). Per quelli viaggiò in varie contrade 
jxirtando Tempre fecò il defiderio di fvelare le ric- 
chezze, e gli artifizj della provida, e feconda Na- 
tura nelle vifeere della terra. Per dipingere le fue 
morali virtù non fo adoperare più bei colori di 
quelli, che fctlfe chi ne defcrilfe la vita (3). Fue- 
rat in Mercato (dice egli) mite ingtnium & in 
otnnes benevclentia acque humanitas fmgularis . Rul- 
lai unquam exercuit fimultatts . Litttr aridi cum ami- 

cis 

(1) Oltre all’Opera che compofe in volgare, e flampò in 
Roma nel 1576 (opra la Pelle, i Veleni, la Poda- 
gra, e la Paratifi, ì noto il fuo libro De Romanis 
O beli f cis diretto al fuddetto Pontefice Sijlo V. e diftefo 
da Monfig. Mercati nel tempo del fuo viaggio in Poi- 
ionia fenz’ aiuto di libri, ma col folo prefidio della 
memoria, dì che ne fece teflimonianza in una lettera 
a quel Papa il Card» Aldobrandini medefimo. Eflo fi» 
ftampato in Roma in 4. nel 1589. e fono come un 
fupplemento = Le Confiderazioni fopra gli avvertimenti 
del Sig. Latino Latini ec. s date poco dopo alla luce 
dal med. Michele. 

(a) Del credito in cui era per quella parte il Mercati an- 
cora > una riprova 1 ’ efTere nato dato da Sijìo per com- 
pagno al mentovato Card. Ippolito Aldobrandini , quan- 
do lo fpedl fuo Legato a Sigi/mondo III. Re di Poi- 
Ionia per trattare la pace fra elfo, e l’Arciduca MaJ- 
fimiliano, di che fi parla lungamente nel Lib. X. Tom* 
I, della Vita di quel Pontefice fcritta non lenza dili- 
genza dal P. M. C aftmiro Tempefti dell’ Ordine dei 
Minori Conventuali , ed il Gran- Duca Ferdinando 1 . 
dei Medici impiegò non una fola volta l’ opera fi» 
nella Corre di Roma , come fi accenna nella Vita che 
citeremo del nollro Michele nella feguentc Annota- 
zione . 

(j) Monfig. Carlo Maiello Prefetto della Biblioteca Vatica- 
na . Sta in principio dell’ Edizione fuddetta della Mo- 
lai ioteca • 
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CÌS controversa* ita egit y ut non tam fententìa divi- 
dere , qu.im officio certare videretur. T^eminem babuit 
ahi ° ratta Jua invidierei , aut fortuna tnfeflum , aut 
eruditionis , & gloria adverfartum . Ut amicis , ac Let- 
terati* Viri* commodaret prò fe impigre adnifus e/l . 
Cura fumma folertia fimplicitatem & antiquo* more s 
coniunxit . Trocul orarti aflu y & vafritie ad honorcs 
graffata* efl fide , virtute , (jr induflria. Un carattere 
così nobile e tanto (Iraordinario era ben degno di 
edere (limato dalla grande Anima di Filippo (i), 
e da tutt’ i Tuoi Difcepoli, e Religiofi dell Orato- 
rio. Dalle mani di quello, dopo avere da lui ot- 
tenute fpecialilfime grazie in vita, dopo aver dif- 
pofio col coniglio del medefimo delle fue folla n- 
ze (i), ricevette nell’ultima infermità i Sacramen- 
tali ajuti del Crifìiano ($) . Bel motivo di fperanza 
per il tremendo pcrigliofo viaggio / Ma la noflra 
penna profana non ardifee trattenerli troppo a con- 
(iderare gli Uomini celebri della terra da quel la- 
to, che folo gli può render gloriofì anche nel cie- 
lo. Michele lafciò ballante fama di fe, da meritarli 
un luogo nella noftra Serie a canto al'divifato fuo 

Mae- 

(i) Ved. una fua Lettera in data di Roma 2* Maggio 1591. 
che ferine a Monfig. Mercati , il quale fi trovava alla 
Parria, e eh' è imprefla in fronre alla Metalloteca . 

(1) Lafciò erede il Monafiero della SS. Trinità di S. Mi- 
niato, nell’ erezione del quale ebbe gran mano oltre ad 
avervi colloaare tre fue Sorelle. 

(j) Morì il Mercati il di z6. Giugno 1 ^ 92 * di penofa in- 
fermità, nella quale fece fommamente rifplendere la 
fua pazienza, e fu fepolro nella Chiefa della Vallicella 
nel Sepolcro della Famiglia Mezzabarba. Della caufa 
della fua morte il Cefalpino nel 1 . c. così fcrive =s Im- 
matura morte prrventus , eaque inevitabili ob calculos in 
utroque rene ingentei , ac numerofos , & quamplurìmos 
alias in vefica fellis reperto s , quafi dum terra cuniculot 
rimaritar , in fe ipfo non abfimilia procreare t s;. 
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^laeftro , ed a cento altri che la Storia della Na^ 
■' tura hanno nella Tvfcana (5) promoffa , nobilitata, 
arricchita. Celebris aiate nojlra Tbilofophus , rerum 
tiaturalium eruditijjìmus , lo chiamò il Card. Baro - 
»/o (6), e dopo che fi fono letti i Tuoi fcritti, fi 
conofce affai chiaro che non fu V amicizia, ma la 
verità che infpirava un tartto Porporato a formar- 
gli un sì giufto Elogio. Con dio fi è detto tutto, 
e noi faticheremmo inutilmente, aggiungendovi più 

G. P. 

. ELO- 


parole. 


(1) Molto, vi farebbe da ofTervare fopra lo Audio della 
Storia Naturale coltivato dai noftri antichi , ma i li- 
miti di una femplice annotazione non lo permettono- 
Tre Volgarizzatori di Plinio per altro, ciob Crijìofano 
Landino , Pompeo della Barba da Pefcia , e Lodovico 
Domenichi Piacentino , Storiografo del G. D. Qoftmo I# 
altri che illuflrarono quefto medefimo Autore, come 
pur Diofcoride y Fra Agojìino del Riccio , il Mattiolo , 
il Cefalpino , e molti più Scrittori che furono prima 
del Secolo XVII. provano il decifo gufto dei Tofcani 
per quelle cognizioni che fanno grande onore all’età 
noftra in lontani Paefì. 

<*) Saculo J, Annui ium . 



\ 


Digitized by Google 


4'f LX )» 

ELOGIO 

DI PIETRO ANDREA. MATTIOLI. 


P ietro >Andrea Mattioli tratte i fuoi natali (i) 
in Siena , ove già da qualche tempo fi di- 
Aingueva nobilmente la fua famiglia nell' 
Ordine, o come diceva fi Monte del Popolo, 
corredato dalla natura delle più felici difpofizioni 
della mente, e del corpo, per divenire un giorno 
uno dei più utili fa pienti , che illuArattero V Italia 
nel fecolo xvi. A fviluppare le facoltà del fuo 
fpirito non poco contribuì la forte con trasferirlo 
giovinetto in mezzo all’ Univerfità di "Padova ( 2 ) , 
ove ritrovò quel comodo, e quei vantaggi, che 
fomminiltrati non gli avrebbe la fua Patria agitata 
allora, e fconvolta dalle civili turbolenze. Ivi ap- 
prbfe le lettere tanto Latine, che Greche, e potè 
facilmente iniziarfi all’ acquilo delle filiche cogni- 
zioni tanto importanti per l’efercizio dell’arte fa- 
lutare, a cui era invitato più che dalla profelfione 
del Padre, da un certo parricolar genio allo Au- 
dio dell’iftoria naturale, ed in fpecie della feienza 
erbaria , della quale ne formò, finch’ei vitte, il fuo 
più dilettevole trattenimento. Mercè rindcfelTa fua 
applicazione a quello Audio, aggiunto a quello della 
pratica Medica, eh’ Egli intraprefe nei grandi Spe- 
dali 

(1) Nacque il dì 2^. Marzo ifot. da Vrcmcefco , e da Lu- 
crezia Buoninfetni , e morì in Trento nel t 577. 

(*) In oceafione , cne fuo Padre fi era trasferito colla fua 
Famiglia in Venni* ad cfercitare la Medicina. 
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«Jali di fio#** (1), dopo aver confeguito la laurei’ 
Dottorale in Tadova , ed avere afcoltato le Lezioni 
<Tl&0/7£ ite»*,/ in Siena , e di Fra Gregorio Car avita 
in Verugia^ ben predo s* accorfe della neceflità d’un 
Codice farmaceutico, che fervide d’ infiruzione, e 
di (ìcura norma agli artefici delf umana falute nella 
compofizione dei Medicinali: mentre ofeuri, e pieni 
di affurdità, e d’inezie erano i libri, «che allor 
giravano per le loro mani (2), e mentre più alla 
forza dei nomi, che alla realtà delle cofe badavafi 
nella feelta , e nella fofiituzione delle droghe. L’u- 
nica opera da cui trar fe ne poteva un immediato 
\antaggio, era il trattato della materia medica di 
Tedacio Diofcoride ^Anaxarbeo , in cui ampiamente 
deferirti fi vedono feicento generi di femplici di- 
flribuiti con metodo relativo alle loro facoltà, ol- 
tre ad un certo numero di animali, e di follili , e 
la parte controverfa del medefimo libro, che tratta 
degli tAleffi farmaci . Quella il noftro Mattioli prefe 
di mira ad illuftrare, e a render familiare, e po- 
co contento delle latine verfioni , e delle gramma- 
ticali, e puramente erudite annotazioni, che fin al- 
lora erano fiate da alcuni Letterari ($) pubblicate, 
s’acdnfc a metterla in volgare idioma (4), e ad 

* arric- 

t * % 

(1) Vi fi portò verfo il fine del Pontificato di Leone X. è 
vi fi trattenne fino al 1527. 

( 2 ) Ved. V tìortut Sanitatis di Gio. Cuba , il Lumen Apo» 
ihecariorum di Quirico degli Augujli , il Luminare Maius 
di Gìo. del Bofco , e vari altri fui medefimo gufto. 

( 3 ) Ermolao Barbaro y Marcello Virgilio , Gio . RueÙioy Guat- 
tirò Ryff ec. 

(4) Altra traduzione volgare di Diofcoride , fatta da Ballino 
Faufìo da Longiano autore di molte opere, comparve 

‘ in Venezia nel 1542. ciofc due anni prima di quella 
del Mattioliy onde a quello fi deve la gloria di aver 
dato al V Italia prima di ogni altro quello Greco Scrit- 
tore * 
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arricchirla di Commentari, nei quali fplendeffe più 
la verità dei fatei, che la vana feienza delle paro- 
le, e dei penfieri degli antichi. A tal oggetto an- 
dò per le Campagne, e per i Monti confuitando 
la natura nelle fue multiplici , ma colanti produ- 
zioni, onde formarne quel lavoro (i), di cui Tufo 
indifpenfabile fi conferva fino ai noilri giorni , 
nulgrado.i fieri tentativi di alcuni invidiofi per de- 
nigrarne la fama (2). Se la valìità dell’ imprefa , c 
le varie e così gravi cognizioni, che richiedeva > 
frutto d’una lunga efperienza non ptrmilero al 
Mattioli , che ne delle nel luo principio la bramata 
perfezione, ne feppe però correggere i difètti nelle 
fucccflive edizioni ($) , invocando, ove credeva 
mancaie la fua propria perizia, Lagno dei fuoi più 
cari amici (4), e> ricorrendo alla iòvrana magnifi- 

ceti- 

tore. Con tutto ciò \ probabile, che Pietro Andre* 
lo prevenire nel lavoro, poiché le fatiche fatte da Lui 
intorno al medefimo dovettero fargli impiegare molto 
tempo prima di poterlo condurre a hne, nel mezzo 
alle fafìidiofe occupazioni in cui lo involgevano le cure 
delle malattie, alle quali attendeva» 

(1) Fu nel 1544. in Venez. che pubblicò per la prima volta 
quella traduzione con i fuoi amplifiìmi Dilcorfi. 

(1) F urono quelli Amato Lufttano , i Monaci Cementatori 
di Mcfue , e Melchior Gitili and ino- * 

U) Ei ne diede fino al num* 13» parte in Italiano, e 
parte in Latino con figure, e fenza figure, correggen- 
dole fempre , ed aumentandole , fenza contar quelle in 
cui non ebbe parte alcuna » La più accreditata di tut- 
te é quella fatta da Gafpero Baubino in Bafilea ne! 
15P& in fol., a cui unì le figure del T abernamonta- 
no, e le proprie» Ved» le Bibliothece Botaniche del 
Linneo y e di Segui er . 

(4) I principali fra quelli furono Luca Chini % Maellro del 
Cc /alpino , Gabriele Faloppio y Andrea Lacuna Medico 
di Giulio IIL , Bartolommeo Mar anta , Uliffe Aldovran - 
. di, Gio • O dorico Melchiorl Medico deli’ Imperatrice 

Maria 
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eenza <Iegli augufti Tuoi benefattori fi). Non pò 
co però contribuirono alla perfezione di quello uti- 
Jillimo prodotto della fua penetrazione, e faperc 
le ftefìe contradizioni, e calunnie, alle quali in 
differenti tempi fu efpoflo, poiché gli diedero oc- 
cafione nel formare le fue giuflihcazioni , cd apo- 
logie di viepiù efaminare particolarmente le virtù 
di alcuni ftmplici, e ttfTernc un’iftoria più com- 
pleta, ed efteia (2). Animato Cv:ntinovamente da 
un vivo zelo di giovare all’umanità languente, 
pensò a propagare il frutto delle fue feoperte prefio 
gli Oltramontani con trafportare in Latino quefti 
fuoi Commentar; (j), e pofeia a raccogliere fepa- 
ratamente in un libretto tuttociò , che riguarda le 
facoltà dei femplici medicamenti, perchè ferviffe di 
comodo llrumento a chi deve farne un ufo più quo- 
tidiano (4). Per facilitarne l’acquiflo ridufle ancora 
in più rilìretto volume i medefimì Commentari, 
ch’Ei pubblicò alfieme colla deferitone dei viag- 

V gio 

Maria Moglie di Maffimiliano , e Augerio Busbeck Fiam- 
mingo Ambafciatore Cefareo predo il Gran Turco , il 
quale gli mandò da Coflantinopoli oltre a moire piante 
rare , due MSS. molto antichi di Diojcoride . 

(1) L'Arciduca Ferdinando Tuo Padrone, che molto fi di- 
lettava d’ Moria naturale, l’ajutò alTai col far venir 
dal ¥ Afta , e dall’ America, piante, frutti, ed animali, 
e con fomminiftrargli denari, afhnchè porefTe mante- 
nere Pittori, ed Intagliatori, che ritraeflero al naturale 
tutte le figure. Molti fuffidj ricevè ancora dagli Im- 
peratori Ferdinando , e Muffimi li ano , e dagli Elettori, 
e Principi dell’Imperio. 

(2) Ved. le fue Apologie Adverfus hu/itanum Amatum , 
Venet . 1558. O* Difputatio adverfus problem . 20. G«/- 
landini Venet . 1562. 

(5) Li pubblicò in Latino per la prima volta in Venezia 
nel ì^óp. 

(4) De fìmplicium medicamentorum facultatibus fecundum 
locos , Ò' genera Opufculum , Venet , ijóp. 
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gio di Monte Baldo di Francefco Calzolari (ì) • Dopo 
tanti (udori, e tanti difpendj giunfe finalmente a 
godere la dolce confolazione di vedere ricompen- 
late le lue fatiche dalle acclamazioni, che rifquo- 
teva da tutti gli Uomini di dottrina, e di fenno, 
c dal fentire il prodigiqfo fucceflo , che incontrato 
aveva da per tutto quella fua Opera, mentre le 
principali Nazioni, e fino le più barbare, facevano 
a gara a provvederla, ed acquiftarla, gloria da 
pochi altri Autori vivendo gutlata (2). Frattanto 
non tralafciava d’occuparfi in altre letterarie fati- 
che, come ne fanno Scura tefìimonianza la tradu- 
zione della Geografia di Claudio Tolomeo ($), cd il 
Trattato del morbo Gallico (4) , Scritto in forma di 
Dialogo, dal quale chiaro apparifee la mirabile fua 
diligenza nell* offervare , e Pufo frequente dell’in- 
fallibile taglio anatomico per inveftigare la fède, 
e la natura delle malattie. Mediante quelli ajuti 
difeoperfe il primo, che il folo contatto venereo 
è f unica , e vera Sorgente delta propagazione di 
quello morbo, e che le parti genitali fono Sempre 
le prime di tutte ad efferne attaccate. Parimente fu 
il primo a far menzione del fintoma in quel tempo 
comparfo dei buboni inguinali, e non piccolo Majja , 
come mal avvedutamente ha pretefo un celebre 

Scrit- 
ti) Lo diede alte (lampe iti Venezia nel r^7r. 

^2) Lo Stampatore Valgrifi di Venezia fcrifTe, che aveva 
efitato piu di 32+ mila efemplari di quell’ Opera, e che 
continuavano le ricerche da tutte le bande con gran- 
diflima prelatura, e divertì Mercanti atteri vano d* a- 
veda veduta nella Siria , nella Perfia , nell’ Tgitto y ed 
in Tefia/anica riportata ancora in Ebraico. 

($} Fu pubblicata quella Traduzione in Venezia nel IV4&* 
( 4 , Fu edito in Bologna nel 1530. e poi inferito da Luigi 
Luifino nella Raccolta degli Scrittori di quello male in 
Venezia nel 1566. 
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fcrlttor Francefe ( i ). Non ottante quette fue gra- 
vittime occupazioni, non meno volentieri s’impie- 
gava nell’ inftruire la ttudiofa gioventù, che da 
lontane contrade concorreva ad udirlo, non folo 
conducendola fe co nelle fne erborizzazioni , affine di 
attuefarla a far ufo dèi leali efterni per penetrare 
con Scurezza nel fantuario della natura, ma ancora 
con generofa ofpitalità l’accoglieva gentilmente in 
fila cafa , e le lòmminiftrava tutto il bifognevole 
per il Tuo avanzamento. L’alta reputazione, ch’Et 
V era acquittato per mezzo delle fue Opere , e del 
fervizio con tanta puntualità da Lui prettato in 
qualità di Medico prima a Bernardo Clefio Vefcovo 
di Trento^ Cardinale, Gran Cancelliere, e Prcfi- 
lìd ente del Coniglio Reale di Ferdinando Re dei 
Romani , e dopo la morte di quello Vefcovo, ai 
popoli della Gorizia , impegnò detto Re dei Ro- 
mani a volger gli occhi fopra di Etto per affidare 
alla di Lui atra, e vigilanza la falute dell’ Arci- 
duca Ferdinando fuo fccondogenito ( 2 ). Se fu fen- 
ftbile a quei popoli la perdita di quell* Uomo, ab- 
battane lo maoifetta la fupplica prefenrata all’Ar- 
ciduca dì non permettere al Mattioli , lafciato il fuo 
fervizio, lo ftabilirfi altrove fuori che in Gorizia y 
e le dimottrazioni di firma , e di riconolccnza nel 
dono fattogli d’una ricca Collana d’oro, ch’Ei 
portò in appretto Tempre pendente al feno, e nel 
patto di non prendere altro .Medico, che da Lui 
flato non fotte propofto. Non meno lusinghiere per 
un* anima generofa furono le ricompenfe d’onore 
compartitegli dall’ ideila Ferdinando , allorché fu 
Imperatore, per la vigilante di Lui aflìttenza ali* 
Tom . JIL E Arci- 

(i) Ajìmc dt Morris wiereìs Kb. I. cap. li. 

Entrò al fervizio di quello Principe nel i$?4* 
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Arciduca Tuo figlio, mentre con Tuo fpecia! Di pio* 
ma CO Io dichiarò Conigliere bulico , e Tubile quar- 
tato del Sacro Romano Imperio, mettendo a parte 
di queit’ultima onoranza tutta la profapia dei Mat- 
tioli tino agli ultimi difcendenti» e nell’ occafionc, 
che il noftro T tetro Anirea ebbe un figlio volle 
unitamente cogli Ambafciatori iti Francia , e di Tol - 
Ionia eflerne compare, ed imporgli il proprio no- 
me di Ferdinando (i) . Sommi attesati di benevo- 
lenza ricevè ancora da Maffìmiliano IT., che dopo 
la morte del Padre, montato fui trono dei Cefari i 
volle che l’Arciduca fuo fratello glielo cedefle per 
fuo Medico primario. Durante il fuo foggiorno 
colla Corte in Praga pubblicò in un Volume tutte 
le fue lettere fcritte a diverfi fuoi corrifpondenti 
fopra foggetti (penanti la Medicina, la Farmacia, 
la Botanica, eia varia erudizione, capaci elle fole 
di fare abbafianza l’elogio dei fuoi talenti, e del 
fuo cuore (3). Finalmente fattoli molto avanzato 
in età, fa zio della Corte, e moleftato da domé- 
niche inquietudini (4), (labili di ritornare a go- 
dere tranquillamente la fua gloria fra fuoi Concit- 
tadini: ma palfando per Trento , ove, per le paren- 
tele, e conolcenze, che da molto tempo vi gode- 
va, pensò a (bbilirvi il fuo domicilio, e la fua 
famiglia, attaccato dalla peftilenza pagò coraggio- 

' famen- 

(1) Segnato in Praga li. 13. Luglio 

(2) Pietro Andrea lo ebbe dalla fua feconda Moglie , e (ù 
quello, che efercitando l’arte del Padre foftenne an- 
cora con la fua virtìt la reputazione di Lui , eflendoli 
meritato il pollo di primo Medico dell’Elettore Gio. 
Giorgio di Sa [fonia . 

(3) Quella Raccolta comparve alla luce in Praga nel 1561. 

(4) Gli derivarono quefte dalla perdita fatta in poco tem- 
po di un fuo Fratello, e di un fuo Nipote cugino, 
che amava teneramente. 
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unente in età di 77. anni il cornuti tributo alla 
atura (1}. Ebbe in fomma il Mattioli un ingegno 
ronto, e vivace, un difeernimento fano, ed una 
on volgare imaginazione . Diede di quella un 
iggio non difpregevole in occafione, che il Prin- 
pe di Trento ricevè nel Tuo Palazzo Ferdinand 0 
.e dei Romani, e la Regina fua Conforte, con 
n Poema Italiano in ottava rima, in cui nobil- 
iente deferifle la magnificenza dell’apparato per il 
cevimento dei Reali ofpiti (2) . Era chiaro, e fo- 
cnuto nel dire, officiofo,ed affabile verfo chiun- 
ae, generofo, e caritatevole verfo i bifognofi ($), 
•ato ai fuoi benefattori (4), infhncabile nella fa- 
rà a collo ancora della fua fallite, e fe trovò in 
ta un sAraato Lufitano , • un Guillandino y che ccr- 
rono d'attaccare il fuo credito, ha trovato dopo 
orte un Micheli , un Boerhave y c un Mdanfon , che 

£ 2 han- 

) Nella Chiefa Cattedrale di Trento , ove ripofano 1 * fu» 
ceneri , fi legge lotto la fua immagine il feguent* 
Epitaffio, che così iìà Rampato nel! Edizione di Fi- 
renze : 

IRBARVM VITE» NEC RECTIVS EDipiT ALTER 
NEC MAGE TE CLARVS MAC SVPRA ARTE FVIT . 

SI MENS, VT CORPVS, DEPINGt POSSET , IMAGO 
VNA DIOSCORIDIS, MATTHIOLIQVE FORET . 

) Il Magno Palazzo del Cardinal di Trento .Venezia 1 5 
) Manteneva dei poveri giovani a fludiare nelle pubbli- 
che Univerfità, gli comprava i libri, e procurava di 
collocarli onorevolmente . 

I Gli nomina con elogio, e con fentimento di neon»* 
fcenza nelle Prefazioni al fuo Dtofcoride . 
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hanno pagato un giufto tributo di lode arila gran 
dezza , e realtà dei fuoi meriti (i). 

A. F .D. 

*' ELO- 

(i) Chi defidera una piò diflìata informazione della vita 
della famiglia r e degli fcritri del nollro Mattioli , ve 
da quella del Sig.. Ab.. Fabiani di Siena pubblicata ne 
Magazzino di Livorno y e tutti gli Scrittori di fiori 
Botanica. Non è da tralafciarfi però» ch r Egli ebb 
fucceffivamenre tre Mogli, da ciafcuna delle quali ebb 
figli, cioè Elijabetta , di cui non fi fa il calato, for 
ciulla però di nafcita civile , da Lui fpofata nella Vali 
Aniana nel Tirolefe ; Cirolama di Tarmo del Friuli ; 
Sufanna Qberubina di Trento ? tanto £ fallo* che ! 
flato coniugale fia contrario, alle lettere, ed agK fludj 
ficcome da piò d’uno è flato foflenuto in quelli nofi] 
tempi , non fo con quale applaufo dalla parte del ùv, 
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L O G I O 

Di LUCA DELLA ROBBIA. 


S iccome è là Plaftica un’Arte, la quale otterv* 
rte. in Tofcana la maffima l’uà perfezione fino 
nei fcccli più vetufli (i), quindi mancanti dei 
lavori di Tofo^è di T urlano y il quale adoperato 
.t da Tarquinio Trifco in opere di (ingoiar mae-» 
t ri a (i) y polliamo affermare , che Aitino tanto in ciò 
i avanzale quanto Luca deità Robbia nei tempi a 
: oi più prolfimi, e polfiamo dolerci che dopo di’ 
_ui , e dopo i Tuoi Scolari Veruno abbia faputo 
onferVare la da sì lunga (lagione meritata no* 
tra gloria . Così perifeono le Arti , come tutte le 
ltrc cofe mondane. Moftriamo fovente di efler prin* 
i pianti in ciò che non abbiamo per tradizione im* 
•arato dagli Antichi » e con cfttema ptefunzione 

E $ van- 

Ved. il Òempflero de ttfuria Regali Lib. Ut. Cap. LXXVI» 
e LXXVI I. il Senatore Buonarroti nelle Aggiuhte ad 
édo §. XXXVII. pag. 35; il Cori nel Mufeo Etrufco Toim 
ÌI. pag» 4^7. e 438», e Tomi III. DifTért. Ili» Cap. II.» 
e Monfignot Guarnacci nella fua bella Opera delle Ori- 
gini Italiche Lib. VII. Cap. I. Tom. II. pas. 302. e feg» 
ì) Dì quelli due Artefici parla Plinio Lib. XXXV. Cap. Xlh 
Il primo a’ tempi di Fanone faceva in Roma Uve, 4 
Pelei di Creta , che àlla villa non fi difeernevano dal 
veri ; il fecondo lavorava di Statue egregiamente . E* 
noto che 1 ’ Argilla fu adoperata nella Scultura predò 
tutte le nazióni prima della Pierra, e del Marmo. Ved. 
il dotridìmo Wmckelmann nella fua Srotià dell’ Arti 
predo gli Antichi Pan I. .Cap. L Sez. IL §. I., e PtU 
nio fuddetto fu di tal parere, come fi legge efpreda- 
mente nel Lib. XXXIV. Cap. VII. 
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vantar vogliamo non ottante la noftra fuperiorirà 
<iel mentre che fpelfo ridoniamo al più la vita al 
le loro invenzioni . Da Simone di Marco nacque i 
fuddetto Luca 1* anno i$8z. e non contento di ,a 
vere apprefa l’arte delU’Orcfice, e di efler arriva 
to, forfè nella fcuola di Lorenzo Chibertt ( 1 ) , il 
«tà molto frefea a farli ftimare un bravo Sculto 
re (z), cercò di lìngolarizzarfi con lavorare di Ter 
ra figure coperte di vernice, o invetriate, cotte al 
la fornace, le quali non paventando le ingiurie del 
ariarefittcr fapelTero, com’c avvenuto, più della pi< 
tra, e del marmo, fenza punto perdere la naturi 
le loro eleganza. La prima cofa che ufeifle dall 
fue mani fu la ftoria della Refurrezione di Criflo 
che fi vede nell’arco della Sagreftia a man diriti 
nella Metropolitana Fiorentina , alla quale fìù ur 
Porta di bronzo di non fpregievole bellezza pui 
di fuo lavoro. Piaciuta l’invenzione allogate furon 
a Luca molte opere, le quali , al dire del Vàfan 
erano dai Mercanti Fiorentini con fuo grand’ util 
mandate per tutto il mondo. Per poter fervire 
tante richiefte gli bifognò impiegar le mani di Oi 
taviano , ed ^tgoflino fuor fratelli ; e quali prop; 
gando nella fua famiglia un’ arte sì bella , in e(1 
abbiamo notizia che fi efercitaflero con lode ancor 
^Andrea figliuolo di Marco altro fuo fratello ($), 

Gio- 
ii) Filippo Baldi» ucci nel luogo qui fotto citato. 

(a) Nel Campanile del Duomo ai Firenze fece cinque ft» 
riette di marmo , che fono da quella parte eh’ ^ ver 
la Chiefa, ed altrove altri barn rilievi per pulitezza 
grazia, e difegno (limabili, come pub vederli apprefTo 
Safari Par. II. ed il Baldinucci Tom, I. pag. 454. de 
Ediz. del diligentiflimo Sig. Piacenza. 

(?) Di Lui ha ferina feparaymenre la Vita il Baldinucc 
che (i trova nel Tom. II. della fuddetta Ediz. pag. 12! 
• fegg. Morì d’ anni 84. nel 1 5 28. ed il fuo Ritrai 

fi ve- 
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CioVannif Luca, e Girolamo nati da detto lAndrea( i)* 
nell’ultimo dei quali (i) dal predetto Safari è lla- 
to con errore fuppnflo che manCalfe la Calata del» 
la Robbia , che per alterato del Baldtnutci più ol- 
tre fi propagò ($). Dilli, che l’arte dei lavori in 
Terra cotta reflò quali per patrimonio appretto dei 
fuoi , e ciò tanto è vero, che mediante ima don- 
na ufeita da quei della Robbia, il fi greto pafsò in 
Andrea Benedetto Buglioni, il quale div<rfe cole la- 
vorò in Firente (4) , ed in Santi Tuo figliuolo che 
viveva nel 1568., ed in cui penfa il predetto Bai » 
dinucci ( 5) ch’ella affatto peritte , non eflendovi (la- 
to ancora chi abbia faputo farla riforgere (6). Si 
limitò in principio Luca a fare bianche le fue fi- 
gure : Dipoi volendo trarre , come tutti gli uomini 
grandi , a perfezione la fua feoperta tentò di colo- 
rire la terra ('>), e con quello fegreto condufie non 

E 4 folo 

lì vede dipinto da Andrea del Sarto nell* ingretto della 
Chiefa della SS. Annunziata in un vecchio curvo nella 
Storia dei Fanciulli Sanati con le veflimenta di S. Fi» 
Uopo Benizzi . 

(1) Et >be otto figlioli , due Femmine , e lei Mafchi . 

(2) Cioè Girolamo , il quale condotto in Francia molto la* 
vorò per Francesco 1 . 

(j) Da detto Girolamo in Francia li diffulero quelli della Rott- 
ila , e da Luca di Simone fuo Cugino derivò un Ramo 
che quàlì fpenfe nel 1645. alla morte di Monfig. Lorena 
Zo Vefcovo di Fiejole. 

< 4 ) E’ fra quelle da vederfi un Orlilo morto nella Chiela di 
S. Pancrazio. 

($) Tom. II. fud. pag. 12J. 

(6) Il celebre Conte di Caylus ha procurato d* indagare 1 ar- 
re con cui lavoravano gli antichi i loro celebri Vafi di 
Terra ; molti fi fludiano ovunque di perfezionare le Ma- 
tetiche , e le Porcellane ; ma i lavori della Robbia tentati 
da qualcheduno fin qui non tòno riufeiti . 

(7) Il primo efperimenro lo fece in un tondo che h fopra il 
Tabernacolo, o Nicchia dei quattro Santi dell’ Arte dei 
Fabbricanti intorno alla Chiefa di Or S. Michele . 
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/olo lavori di mezzo rilievo, ma ancóra di piana* 
nei quali fiorie di molta vaghezza fi era accinto * 
dipingere, alle quali la morte troncò il filo (1)* 
jQucfìa avvenne, cc^ne c probabile, circa all* anno 
1451., e mentre cltrcpaflava l’età d'anni 62. (2) • 
Egli ebbe un buoni (Timo, e graziofo difegno, ed 
avendo arricchito il mondo, e le Pelle Arti di un* 
arte nuova, utile, ed elegante con giufto titolo * 

rita perpetua, ed univcrfal lode. Quanto farebbe 
fiato di nofiro vantaggio eh’ Egli ci avefle lafciato 
in fcritto la memoria del fuo operare in efla.! Quan- 
to più contenti ci chiameremmo di polfedere nelle no- 
fire Biblioteche le notizie di tante arri andate in 
oblio, o di come trattarono gli Anuchi quelle che 
ancora poflediamo (3), in vece di tanti ripetuti de- 
liri dell’ozio umano, ftcrili avanzi della fua debo- 
lezza! E* uno dei mafiimi vanti del nofiro Secolo, 
che Uomini fommi non fi fieno avyiliti a ricercare 
i fegreti, la pratica, ed i precetti non folo delle 
Belle Arti, ma ancora delle più ordinarie ed ufua- 
li manifatture , e ne abbiano in* carta alficurata la 
perpetuità (4). Non faprei compiangere àbbafianza 

. * * la 

(1) Vedi il predetto Safari I. c. 

(*) Ved. un’annotazione del detto Sig. Piacenza al Baldi • 
nuoci Tom. I. pag. 437. 

(3) Per un efempio diremo che da un paflo di Plinio Lib. 
XXXVI. Cap. XXVI. abbiamo luogo di fofpettare, che 
gli Antichi avellerò una particolar maeflria diverta dal- 
la noflra nel lavorare il Vetro, fccome ofTerva il Sig. 
Gian Lodovico Bianconi nella I. delle fue Lettere Fi fiche 
indirizzare al Marchefe Majfei, ed imprefle in Venezia 
nel 1746. pag. 40-., e feg. Il detto Plinio fcrive, Aliud 
(fa tram) jlatu figura tur , aliud torno t eri tur , aliud ar- 
genti modo ciclatur . 

(4) Quello e ciò che rende (limabile particolarmente l*F»- 
cicotledia , e la Raccolta delle Arti , che v;\ pubblican- 
do V Accademia dalle Scienze , l’Opera piu bella dei tem- 
pi no- 


\ 


Digitized by Google 


«&( LXXrtl )& 

la perdita dei lavori in Terra della Robbia , giacche co$ 
a diftinzionc di ogni altro limile fi chiamano quelli 
inventati dal noftro Luca , quando nell’ offervare i 
tanti avanzi 

Maraviglìoft £ arte , e di lavoro , 

mi vicn fatto d’ammirare in efll nulla aver perdi* 
to dell’originaria bellezza; edere Hata nei fiori ,.e 
nelle frutta fpfecialmente copiata la natura in tutta 
la fua verità (i) ; fpiccare in fine la perizia dell’Ar- 
tefice nella fua maltinta cllenfione. Cede la fragilità 
di quelle Opere alla durezza dei Marmi,- e dei Bron- 
zi , mai Marmi non rcfiltono al tempo, mentre il 
tempo Hello li difcioglic, e li logora, ed i Bronzi 
fono alla lunga, preda della rapacità, o della vio- 
lenza. Al contrario le reliquie del Ludo Etrufco dei 
"Vali (i) ci fanno vedere che i lavori di terra nuli’ 
altro temono, che i colpi cafuali, onde non perde- 
re b- 

pi noflri. Anche altrove dietro alle Arti fi trattengono 
Soggetti , che in qualche fecolo addietro fi farebbero ba- 
loccati, o con la Spada, o con la Scoladica, per non 
derogare alla loro grandezza , o al decoroso impiego dei 
loro talenti. • 

^i) Vedanfi fra gli altri i Fedoni, che fono in due Tondi 
' edemi della fudderta Chicfa di Or S. Michele , e nell’ 
ornato del Sepolcro del Vefcovo di Fiefole Btnnozzo Fe- 
derighi all’ingreflò per la parte laterale, di S. Pancra- 
zio , lavori di Luca ; come pure il bellidìmo Prefepio 
eh’ è nella Chicfa delle Monache dette le Poverine . 

(a) La copia doviziofa che fi ammira di edì nei Mufei, e 
che hanno pubblicati , o vanno pubblicando il Sen. Buo- 
narroti , il Propofio Gori , il Sig. d’ Hancarville , Monfig. 
Pafferi ec. mofira quanto gli Etrufchi profondeflero in 
ciò, ed i più belli non fembra che fervidero che per 
mollra , perché li vede in alcuni di edi non eflervi mai 
dato il fondo . 
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fcbbe la fua fatica, chi ludafle tutt’ora ad impiegarè 
la Plaftica in opere di minor frivolità, che n n fon 
quelle , che adornano le‘ ricche menfe dei facolto- 
u (i). lo poi non ho indicato i lavori del nollro 
artefice, perchè da fe fleti! moftrandofi (i) , ed eflendo 
difficile di diftinguerli dagli altri di quei pochi che 
da Luca impararono, in Lui riflettono tutti la glo- 
ria del ritrovamento, ed abbaflanza richiamano len- 
za inganno gli fguardi di chi 1* incontra. 

G. P. 

ILO- 

{i) Nella fabbrica delle Porcellane di Doccia fi fono fatte in- 
tiere Statue al naturale sii modelli di quelle della Reai 
Galleria , ma per folo faggio 

( 2 ) Al giudizio di Giorgio VaJ'ari il piti notabile lavoro eh» 
ulcilfe dalle mani di Luca , e dei Fratelli, è quello che 
tuttavia vedefi nella Chiela di S. Miniato al Monte nella 
fuperba Cappella di S. Jacopo , ove ripofa il Corpo del 
Card, di Portogallo , 
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ELOGIO 

f “> 

DI TOMMASO GUADAGNI. 


E Stata fra le Nazioni culté un gran me- 
rito per gli Uomini che vi fi fono voluti 
diftinguere, la Nobiltà dei Natali, ma i 
Filofofi hanno Tempre freddamente giudi- 
cato di effi, mettendo folo in bilancia le loro aziow 
ni. Così faremo ancor noi parlando di Tommafo- 
Guadagni (x). Le difgrazie del Padre gli fervirono 
forfè di fpfone alla Virtù, o almeno fecero ch’el- 
la rifplendefle in un maggior (teatro, che quello 
non era del fuolo nativo. Nacque in fatti molti 
anni prima che incominciaffe il XVI. fecolo da 
fimonc di Vieti (2) di Vieti Guadagni. Simone coti 
altri della fua Cafata fu efiliato di Firenze , comeche 
#ra del partito contrario a Cofimo dei Medici Ta \« 
dre della Tatria , e ciò fucceffc nel mentre che que- 
llo 

(x) L* antichità dell’ origine che fi perde nel bujo dell’ Irto* 
ria , la molriplicità dei Soggetti diftinti che ha prò* 
dotti anche fotto i nortri occhi, la copia delle ric- 
chezze che poflìede, coftituifce la Famiglia Guadagni 
a niun’ altra di Firenze inferiore ; ma noi ci fiamo pro- 
porti di fcrivere i noftri Elogi per incenfare la Virtù » 
non per fervire all’ambizione. 

(2) Quello Vieti rtato Gònfaloniere di Giuflizia nel 1416# 
foftenne le più importanti Ambafcerie che dovette fpe- 
dire la Repubblica Fiorentina, gli Ufizj più gelofi , e 
. gl’ incarichi di maggiore impegno dei tempi Tuoi, ef. 
fendo finalmente morto con gloria, com’era virtuto, 
nella Guerra contro il Duca di Milano l’anno 1426. 
Memorie MSS. che citeremo, ed il Gamurrini , V Am- 
mirati ec. 
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ifo Cittadino gloriofo trionfo dei fooi emuli, al 
pari del Romano Oratore, lenza impugnare le ar- 
mi» Tommajo dimorò Tempre in Francia, ed il più 
del tempo in Liane. E’ noto che quello Regno è 
(lato l’alilo di molte illuftri Famiglie Tofcane, e 
che per varie combinazioni non pochi dei noftri 
vi hanno fatta colà gran fortuna . Due Regine 
del fangue Mediceo, che vi hanno occupato il Tro- • 
no, e che molta materia dà fcrivete hanno fom- 
miniflrato agli Storici, aperfero ad un buon nu- 
mero di Tolcani una luminofa carriera»- Ma Tom* 
majo non fu nel cafo di profittare dei favori di al- 
cuna di loro, perchè fiorì (i) avanti che nafte He* 
ro , onde tanta maggior lode gli fi deve, qlianta 
minor parte nella fua forte ebbe qtielT aura di 
Corte, la quale non prefupponc Tempre il merito 
in coloro che inalza. Il Re Francesco L, quel So- 
vrano, che fregiato di (ingoia ridirne qualità di fpi- 
rito, e di cuore fi difìingtie glorioiamente nei Falli 
della Nazione per avere ad effa preparato con la 
fua regia, protezione verfo le lettere, un avanza- 
mento flraordinario, e follecito nel fantuario del 
Sapere, amò, è vero, il noftro Guadagni, lo aferiffe 
fifa i Tuoi Cortigiani, l'onorò di ragguardevoli im- 
pieghi fra i mede lìmi} ma non furono di fola be- 
nevolenza, ed afflzione frutto i doni di qUefìo 
Monarca , furono prezzo sborlato dalla di Lui gra* 

tiiu- 

(i) Per diftenderé quello Elogio et damo contentar! dclli 
Tofcane Francoife di Gio. Batifia l’ Hermite de Soliers 
detro Trijian. Parigi i6ót. In 4. pag. 4.1^1 e fesg., e 
delle Memorie della Famiglia fcritrc dal noftro celebre 
Letterato Francefco Rondinelli annoverato in quefta Se- 
rie, e indirizzare nel 1640. al Set). Tommafo Guadagni , 
le quali a penna elìdono apprefto la Famiglia, tf fono 
citate dal P. Ab. Gamurrini ne! Voi» I. della fua S'o- 
ùa Genealogica, ove parla lungamente del Guadagni, 
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mudine; Tommafo era ricchiiSimo, e perciò fu io 
flato di modrare a Francefco la nobiltà del fuo 
animo, e l’attacco per il fuo Principe con impre- 
stargli dopo la f'undia giornata di Tavia feudi 50. 
mila per il fuo rifeatto, e con rendergli altri ftr- 
vigj opportuni alle circodanze infelici di un valo- 
rofo, c difgraziato Sovrano. Aveva acquidate il 
Guadarli molte Terre, e Signorie in Francia (1), 
e fi era meritato il carattere di ragguardevole per- 
sonaggio. Se lo confermò maggiormente con i be- 
nefizi arrecati alla Città di Lione , e con ‘gli atti 
di pietofa munificenza, fiondando, e dotando uno 
Spedale per gli Appellati lopra il Rodano lotto il 
titolo di S. Lorenzo ( 1), ed una funtuofa Cappella 
edificando nella Chiefa di nodra Signora del Con - 
forco in detta Città. Quede riprove di Spirito re- 
iigiofo fono i veri colori , che dipingono gli Uo- 
mini , e fe qualche volta elfi fono dati biafimati 
per troppo prodighi in quedo genere, lpeflo que- 
fle et n fu re furono dettate da genio libertino piut- 
todo che da fincera illuminata Saviezza. Le fo- 
flanze dei facoltofi fono un idrumcnto affidato loro 
dalla Provvidenza per ridorarc la miferia. I me- 
defimi fe ne Servirono Sovente per il minor van- 
taggio deir umanità, ma ciò fu fempre colpa o del 
Secolo, o delle circodanze, e va lodato il fine di 
chi pensò a fare il bene, quantunque nella feelu 

, sba- 

fi) II Suddetto Trijiano le annovera così == Ce Seigneur 
achebta plufieurs Terres en F rance, comme Saint ViBor 
de la Cojìe , Guai arguti , Lunel , Rochemaure , Saint 
Jean en Forets , Fmbericu , ou Domhts , Cier & Verdun 
en Bourgogne, Beaurcgard , Chars , & Prauveu» en Lioiu 
nois za . 

fa) Altro ancora in Avignone dice la Sopra citata Tofcana 
Fruncefe che n’erigeflè Tommafo , ma di quello non 
Sanno menzione le Memorie MSS. del Rtndtneili . 
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sbagliate per non aver ditjnto il vero, ed il maf- 

fimo, lo che per altro non accadde certamente a. 

Tommafo , che l’onore di Dio, ed • il follievo dei 

più abbandonati fra i fuoi limili nel momento del 

loro più luttuofo bifogno, fece lo fcopo delle fue 

prodigalità. Si era Egli accafato nel 1505. con 

Donna Ternctta Boeri, Famiglia Nobile Fiorentina. 

Rimale Vedovo di Lei dopo Ledici anni in circa 

di piacevole confondo ftnza avere avuta fuccelfio* 

ne, onde iftituì erede un Nipote figliuolo di Vii- 

lievi filo Fratello. Ancor elfo portava il nome di 

Tommafo , ma quello che più valfe fu che imitò 

Jargamcnte gli efempj del Zio, profetando egual 

generofìtà , munificenza , e grandezza di penfieri 

conformi alla fua nafeita, ed alle fue dovizie (?). 

Tal corredo di Virtù lo refe carilfimo a Lui, il 

«|uale volendo eh’ elfo propagate la Famiglia , com^ 

appunto accadde (2), gli dette in moglie una Ni-* 

potè della fuddetta Tua Conforte. Venne a morte 

il vecchio Tommafo l’anno 1533., e 1 * nobiltà, e 

femplicità che fi feorge nell’ Elogio fepolcrale che 

nella mentovata Chicli di Lione fu fcolpito in mar* 

ino in memoria fua, e della Moglie, lo forma piu 

bello dcri’ampollofo diffufo flile che in mille ifcri- 

zioni adoperò la vanità per malcherare il vero alla. 

cognizione dei poteri nel feno dei Santuari, non 

che fopra le profane pareti. Egli dice adunque: 

* • » 

• *• • 

- . SIC 

(1) Il fuddetto Triflano pag. 4t$. . 

(2) Se noi voletimo volgere a noftra gloria t gran Soggetti 
della Calata Guadagni di Francia , che derivò dal no- 
ftro Tommafo , averemmo da numerare molti nomi fenz* 
aver comodo nei limiti di una nota di additarne i 
pregi 9 benché in Succinto • 


/ 
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« 

i 

SIC MVNDI LAETALIS HONOS 
HIC IACÉT NOBILIS VIR THOMAS DB 

GVADAGN IS C1VIS FLCRENTJNVS 
CONSILIARIVS ET MAGISTER DOMVS 
ORDINIS CHRISTIANISS. REG1S FRANCIAB 
FRANO. P. QVI OBfIT DIE.... ANNO DOMINI 

MD NEC NON NOBILIS PERNETTA DE 

BOAFRIIS EIVS VXOR AMATISSIMA QVAE 
OBIIT DIE XVIII. AVGVSTI A. D. MDXXI. 

QVORVxM ' ANIMAÈ REQVIESCANT 
IN PACE (i). . . 

Corre incora nelle mani dei curiofi una grande, e 
bella Medaglia in bronzo con vario rovefcio, la 
quale porge nel diritto la Tua effigie, e rende glo- 
riofa autentica teftimonianza di quello che fi è fcrit- 
to di Lui , confermandone la verità . Il carattere 
lolo di Uomo virtuofo forma forfè tutta la fua 
gloria, ma chiunque portò una tal divifa, ancor- 
ché fofTe viffiito, e foffe morto ofeuro, può van- 
tarfi di elferc Paro un ornamento della Terrà, e di 
aver foftenuta la natura umana , contro delia quale 
uno sforzo continuo dei malvagi lotta a* fuoi danni 
per rompere l’ordine morale deli’ Univerfo . 

t 

G. P. 

F.I.O- 

. * . 

( 1 ) E’ ricopiata dal MS. del fuddetto Rondìntlli . 
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ELOGIO 

DI UGOLINO VIERI , detto IL VERINO. 

S E la Fiorentina famiglia dei Fieri o Ferini , 
oggi fpenta (i), non averte avuta altra il- 
luftrazione che quella di aver goduti i primi 
onori nella Repubblica, e nel Principato, 
avercbbe un pregio comune con le altre Magna- 
tizie della noftra Patria. Ciò, che fìngolarmente la 
difiingue fi è, l’aver avuta in tanti dei Tuoi , quafi 
ereditaria la fcienza . Quando s’incominciò nella 
Repubblica delle Lettere a numerare i Ferini dotti 
Francefco di Ti erozz,o col nome di Trimo , Trance - 
fco di Ciò. Batifta fuo nipote col nome di Secondo , 
Filofofi ambedue e Lettori nell Vniverfit à di Tifa (2), 
travi fiato in avanti Violino di Fieri o V livicri ce- 
lebratiflìmo Poeta Latino , paterno Zio del nomi- 
nato Ferino Trimo , con più Brandolino Filofofo, 
Borghefe Teologo, il primo che folle addottorato 
in tale fcienza, dei Frati Predicatori, Maria Vagolo 
Lettor Pifano, e Tommafo fuo figliuolo, eccellenti 
nell’ Arte Medica, e poco appretto un terzo Fran- 
cefco, ancor* erto pubblico Lettore in Tifa , e fin tra 
le donne la Lucrezia figliuola del Ferino Secando , 
adorna di molti lumi di Filofofia, e nel ballo e 
nel Tuono dell’ Arpicordo efpertitfima, la quale morì 

fan» 

' ■ . 

(i) L’anno 172 6. nella Perfona di Carlo Vini Sergente 
Generale dell’ Armi in Tofana, e Governatore di Por- 
lo ferra jo , dove mori . 

(2) Vedali il Poccianti nel fuo Catalogo degli Scrittori Fio- 
rentini pag. 70. 
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fanciulla al fervizio della Principe/Ta Eleonora dì 
Toledo (i). Ma Lenza alcun dubbio il più cono* 
fciuto oggidì fi è il Poeta Violino. Le feienze han* 
no l'offerto e folfnranno ancora delle variazioni sì 
nel metodo , che nei dati , onde i Profeflbri delle 
medesime rimangono agevolmente dal tempo ofeu- 
rati} dovccc^iè la Poefìa fpecialmentc Latina ha dei 
modelli invariabili. Nacque Ugolino y come è già 
detto, da Fieri A' Ugolino di Fieri , e dalla Sarto» 
lommea di Michele di Benedetto Tefcioni l’anno 145?. 
Siccome ebbe per Matftro Criflofano Landini y ebe 
fu uno degli ottimi noftri Latini Poeti, c facile il 
fupporre, che da elfo fpeeialmente attingere il ge- 
nio, e l’erudizion nceeflaria per divenir tale an- 
cor’ Egli. L’ifteflo genio trasfufe poi il Ferino nei 
luoi difcepoli; i più celebri dei quali furono Vie» 
tro Crinito eccellente Lirico fi), e Giovanni di Lo- 
renzo dei Medici , poi Leon X. , che formò un'epo- 
ca grande nel buon gufto della Letteratura Italia- 
na. Anche Michele Ferini fuo figliuolo farebbe flato 
un ingegno grande per la Poefia , ed avrebbe forfè 
ofeurata la gloria del Padre, fe più lungo tempo 
fofie vilTuto (3). Pare che quefti dovette portar dal- 
Tom. IH. F la 

Ved. Ugo!. Verino De lllu.Hr. Urb. Fior, dove parla di 
fua Famiglia, ed il G amurrini Toni. V. delle Fami • 
glie Tofcane , ed Umbre , il quale turro cib che ha det- 
to della Famiglia Fieri eflrafTc da Memorie MSS. preflo 
il Sig. Ab. Mario Carlini erede , ed affine della No- 
biliffitna fuddetta Famiglia, che ce le ha cortefementr 
comunicate . 

(j) ,, Difcipttlitjue mei Criniti carmina Petri. 

Aìternum vivente Ljmcos imitanti a vate/. 

De llluflr. Urb . Fior. Lib. lì. pag. 37. 

Parla di Eflò il Pacciami 1. c. pag. 228. Nel Lib. II. 
De HI. Urb. F/ur. pag. 37. fi legge così : 

t? 
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la nafcìta l’ inclinazione alle Mule , effendo figliuolo 
di un Poeta, e della Tiera di Simone di Bartolo 
Stradi della Beffa famiglia di Zanobi Strada Poeta 
noftro Tofcano. Benché Ugolino' fofle occupato nei 
luoi continui Studj, nell' ammaeftramento dei Tuoi 
fcolari, e nella cura della famiglia, non oliarne 
trovò il tempo per impiegarli ancora in fervizio 
della Patria foftenendo diverfe Magiftrature. Fu di 
collumi incorrotti, e dedito alla pietà , corte (illimo 
ed officiofo con tutti, e buon amico dei Letterati 
di quella flagione. Marfilio Ficino intra, quelli gli 
ieri (te affti Lettere, Fr. Girolamo Savonarola fotto- 
pofe al fuo e fame, e a Lui dedicò il luo Libro 
De Dìfciplinis , e Tietro Delfino Veneziano, Gene- 
rale Camaldolefc, mantenne con Elio un continuo, 
e confidente carteggio O). Egli in più luoghi dei 
fuoi Poemi fi duole della fua poca fortuna, onde 
non è inverifimile che in fua gioventù tentaffe d’im* 
piegarfi a Roma i forfè il Landino fende a quell 
oggetto al Cardinal di Vavia , il quale a lui ri- 
fcrivendo forma del noftro Ugolino quello (incero 
carattere: Sunt in Ugolino qua memorai , fides in 
obfequio & fedulitan quodque ego optare in domefticit 
folco , etiam gravitai (2). Morì a dì 10. Maggi 0 

1 516. 

/ 

,, Quid referam nati Michaelis funus acerbuml 
,, Extat opus , probibetque pudor narrare quid ilio 
„ Scripferit ; ingenti tejles fua difiieba refiant , 

„ Qua fenfa ofiendunt an gufi ir grandia gyris . 

L’ argomento dei Diflici qui rammentati fono le fen* 
tenze di antichi Greci, e Latini, e di Salomone . Fu- 
rono più volte llampati, e la prima in Firenze nel 
1487. , che fu appunto l’anno della morte di elfo Mi- 
cbele in età di 17. anni . 

(1) Si trova flampato tra le Lettere del detto Dolfi** 
Lib. IL 

(2) Fptfi* Card. Papicnf. 
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[1(5. c fu fepoho in S. Spirito nella Sepoltura del- 
Famiglia. Quantunque fi voglia che nella (ua g io- 
ntù il Verino fcrivtflfe dei Verfi lalcivi , egli è 
rò certo che avendo ben tofto abbandonata una 
1 licenza, fi diede ad un genere di Poefia grave, 
(tenuta, e per la maggior parte anco facra . Se 
tti fodero fiati inficme raccolti i Tuoi Poemi, e le 
tre opere in profa , fe ne farebbe fatto un corpo 
più Tomi di qualche merito. Quelli e quelle re- 
tn tuttora fparfi, e nafcolli nelle Librerie di Fi- 
pochi fono i fuoi ferini che hanno veduta 
pubblica luce. Tra quefii il più celebre, ed il 
ù commendato è il Poema in verfo eroico De lllu - 
atione Vrbis Fiorenti# in tre libri divifo , dove 
ria della gloria e della maefià del Popolo Fioren- 
10 , racconta le gefta di molti dei noftri Eroi , e 
die noftre llluftii Famiglie rammenta i principi e la 
rivazione.il Patriottifmoperò, che può aver concor- 
sila commendazione di quefiOpera predo di noi, 
m ci ha impedito il trjvedcre, che Egli t ra lafciò 
cune Famiglie, che meritavan di eder rammentate, 
diede ad altre un’origine falfa ed immaginaria 
r colpa di quel Secolo poco provvido dell’arto 
-itici dei moderni. Del rimanente il carattere 
l fuo verdeggiare è la facilità e la foltenutezza ; 
mi faprei foderi vere a quella venuftì , fubli- 
tà , e diligenza, che il Tacciatiti (i) dide di ri • 

. F i tro- 

) Ecco i! giudizio, che Egli ne dì nel citato Catalogo 
degli Scrittori Fiorentini pag. 1 66 . V'ir omnigena fei en- 
ti arum varietate refertus , [ed in edendis carni ini bus Poe- 
ta ita eruditujy venu^us y f ubi imi s , gravis y exquifìtus , 
ditigensy accuratus , ut Ficinus il le magnus Mufarum 
Sacerdatem , . & bonarum artium promftuarium in/igne 
appellare non veritus fuertt . H&c ( Pocrnata ) fingulari 
eloquenti a puntate pofìeris tvanfmrfit , qui bus fe non tan- 
tum Vatem fublimeny fed Vfioricum fingulqrem t Ó" 
Theologum àdmodum pium infin uat • 
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trovar nei Tuoi verfi. Moltiflìma alTbmiglianza i 
trovo io tra i Poemi di Girolamo Fida, c quc- 
d’ Ugolino Ferino i tanto che non avrei difficoltà 
adattare a quello l’Jìlogio, che fece di quello L 
dovico tArioflo. 

D'alta facondia inefftccabil vena (i). 

Sarebbe facile a chicchera il confronto della C i 
Piade, e degl’jKn: Sacri del Crcmonefe col Tefi 
mento Fecchio e Tfuovo, metfì in verfo Latino d 
Fiorentino Poeta, ed i Saffici del medefimo, fé g 
dettero la pubblica luce. Quelli erano forfè i fu 
più cari pegni nell’età più avanzata, mentre n 
Poema di già lodato dell’ llluflraxionc di Firen 
con fingolarità gli rammenta (a). 

M. L. 

ELO- 

CO Cant. ulr. Ott. XIII, 

C*) „ Sur» eflamentum Romano carmino utrumqut 

,, Compierti ! , primo my/ìeria facra retexi , 

„ Ut nitor eloqui i pariter cum laBe bibatur , 

,, SanBus CT in tenero formetur pcElore C hrt pus. 
j, Quattttor in libris faphicis ego verfìbus hymno 
„ Digeffi facroi , fenior jam vertice cano ; 

„ Gratum opus ejl Clero ; relegent fona [fé minori 
,, Occiderit poflquam Vatis pojì funera l:vor. 

Effondo affai pib le Opere che abbiam lafciato di rar 
jnentare, per non interrompere la narrazione , aggiu 
giamo quivi l’appreffo Catalogo: 

OPERE STAMPATE. 

Ugolini Ferini &c. De llluflratione Urbis Florentiae liti 
trts nunc primum in lucem editi <&c. Luteti<e in OJfici> 
Roberti Stephani 1585. in f, Altra edizione procura 
dal Sen. Carlo Strozzi con qualche correzione Fiorenti 

l6}6. 
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Ì 6 f 6 , ÌYi 4. ex Typographia Landinea . Similmenft 
tra nel Tom. X. della Raccolta intitolata, Carmina 11 » 
ilùjìriuvn Poetar uni Ììalorum Fiorenti* 1724» pag. $ 
dove fono ancora altre compofizioni del Verino confi- 
denti in Epigrammi , Odi , Elegie , ed una Selva, /» 
tandem S, loh. Gualberti . L’ ilteflò Poema fii ancha 
translarato in verfo Tofcano . Vedi il Sig. Can. Ban • 
dimi Spec. Li tu FI, Tom» I. pag. • 176* 

Sylva in honorem B, P, N. Philippi ( Beftitii ) . Si trova 
nel Tom. I. degli Annali della Religione dei Servi del 
R Giani , dove è foppofio che l’Autore la recitale 
improvvida . 

Nel Libretto intitolato Lauretum raccolto da Severo Mi» 
rervio da Spoleto fi trova Rampata un’ Ode. t td altri 
verfi Latini del nollro Ugolino . 

Triumpkus , & VitaMaihìx Pan noni* Regir Lugduni 1679» 

& aradi fus . De rebus fupernis , & de Creationis fplenUore , 
maxime de bis qui optime Remp • adtnittijlrarint * 
Hdiz. med. di Lione* 

OPERE INEDITE. 

* % < 

Teflamentum Novum , Cb* Vetus Romano tarmine conte & 
rum &c. Poema Sacrum . Nella Libr. Strozzi Voi. 
CXXIV. 

Libri IV, Hymnorum Sapphicts verfìbur elaborati ^ in tan- 
dem Chrijii , O* Sanftvrùm . 

Carlias , o (ia dei fatti di Carlo Magno , Poema Epico 
in 15. Libri ; nella Strozziana Voi. XCV. Dice nella 
Prefazione di averci impiegati 24. anni. 

De Fxpugnatione Granata ad Ferdinandum Regetn , Cb* ad 
ejus Uxorem Reginam Ifabellam. 

Nella Magli ab. CÌ. Vii. Cod. DCI. intit. Varia PoematA 
Lat , fi trova un’Elegia ad Chrift » Landinium Rbet 
Cb- Pwr. Fiorenti* infignem . 

TlammeBay che fi vuol che fieno verfi in lòde di una 
Donna, di cut era amante. 

De Cbrifliane Religionis ac Vita Monajlic a felicitate , 
Carmina . Nella Magliabech, - 

Vita SanBiff. Antonini Arcbiepif, Tlor, heroico carmino 
confcripta . Nella Libr. di Sr Marco , Armadio HI* 

. Cod. LXXIV. ' 

Carmina fuPer Fpifìolas S. Paul!, & alioTum Apojì. Nella 
Strozz, Voi. CXXII. 

F 1 
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Tpigrammata ad SereniJJìmam Beatricem Regin . Hungar, 
Ferd. Regit jiltam , & alias . 

De morte Thomas Stradenfis Ord. Pr<ed. 1490. Ne 
Strozz. Voi. CCCCX. 

De Arte Poetica ad Hicron. Savonarolam . 
lnterfretatio in Apocalypfìm . Nella Strozz. Voi. CCC 
Breve C omento (opra gran parte d’ Orazio . 

Nella Librcr. Riccardi Cod. in 4. num. XXV. R. III. 
trova: Volgari per la Grammatica Latina di Ugoli 
Verino. 

Carmina faptr Ezechielem Prophttam . Nella Magliai. 


r 


N iccolò Machiavelli (i) fu un noffrò Re pub* 
blicano canto intelligente dille coft po- 
litiche* e pratico dei governi* che po- 
chiiìimi ha avuto eguali* fuperiore neffu- 
no. Ma la gravità della Vita, e la fiticerità dei co- 
fiumi , dite il Varchi (:)* non Corrifpole all* eccel- 
lenza dei Tuoi talenti. Con che pare che venga a 
rimproverargli il fuo frequente motteggio* la mor- 
dacità naturale, la diflirr Illazione* e forfè qualche 
difordine delia vita . Se però gli Scrittori pofteriori 
tl Varchi * alcuni dei quali ir, offrano non averlo 
letto neppure, fi folTero contentati di parlar di Lui 
Colla ftefla precisone, con cui ne ha parlato quelt' 
Iftorico Fiorentino, contemporaneo, e di partito 
contrario* perchè attaccato alla Cafi dei Medici * 

F 4 non 

* , ✓ 

(i) Nacque In Firenze ai di Maggio 14 69* Suo Padre 
fu Bernardo di Niccolò di Boninfegna Machiavelli * Giu- 
feconfulto* poi Teforiere della Marca d’ Ancona * la 
Madre Bartolontmea di Stefano Nelli PoetefTa, la quale 
eompole alcune Laudi tuttavia inedite ( Vira del Sen# 
Ciò. Batifla Nelli imprefla cori i Tuoi Difcorfi di' Ar- 
chitettura Fir * 17? f. m 4.). La fila Famiglia* che in 
oggi è fpenta* eflendofi maritata 1 * ultima Femmina 
difendente dal Segretario per nome lpolita nel 1608. a 
. Mefs. Pier Ftancefco di Vincenzio dei Ricci * fu una 
delle Magnatizie* e godè degli onori della Repubbli- 
ca, avendo avuti Gonfalonieri XIIÌ. * e Signori LV. 

. Monaldi Stor» delle Fai ». Fiet. MS, nella Magliabe- 
chiana* • 

(2) Lib. IL pag. 2$, 


I» r 


■&?( LXXXVII 

ELOGIO 

DI NICCOLO- MACHIAVELLI. 


1 





Digltized by Google 


4X LXXXVIII )& 

noT) farebbe caduto nell’infamia il nome di un tati» 
to Scrittore , uno dei maggiori àe\Y Italia. Il Trat^ 
tato del modo, che devono tenere gli Ufurpatorl ; 
nel confolidarfi fui trono, che a Lui piacque d’in- 
titolare il Principe , c che con maggior fenno e 
ragiore dove? chiamare il Tiranno y è (iato quello 
che gli ha procacciati j nomi d’Erct’co, d’Ateo, 
c di Scellerato (i) . E di vero, le fi pretenda che 

! 

(l) Vedi Bayle Artic. Machìavel y Cowiingio nella Prefà- j 
zione al Principe , e C/o. Federigo Crifìio in un Libro 
intitolato De Nicolai Mach * Vita , fcriptis , & feSla 
Lib . 111. Lipfiaz 17^1. in 4» 11 primo che (crivefTe con- 
tro il Machiavelli fil lnnocenzio Gentillet Ugonotto na- 
tivo del Delfinato, nemico della Regina Caterina dei 
* Medici , e per confeguenza dei Fiorentini, la dt cut 
Opera Rampata in Francefe fenza data nel 1 ^76. coti 
Dedica al Duca d ' Ateneo* , e col titolo Dìfcours fut 
les moyens de bìen gouverner ec. fu tradotta ed imprefl» 
l’anno dopò in Latino, e poi in Tedefco nel 162^. 
■in 8., nella qual lingua, la tnifportò Giorgio Nigrin 0 
facendola ufei re dai Torchi d’ Argentina. lnnocenzio IX. 
avanti di falire al Pontificato aveva raccolti dei Ma- 
teriali per confutare il Principe , i quali confegnb poi 
‘ - al celebre Gcfuita Antonio Poffevino , che in Roma 
dalla Stamperia Vaticana fece nel 1592. in 8. Rampare 
ludi cium de Nu<e Miliris Galli, Io. Bodini , Philippi 

• Mornaei, Nicolai Machiavelli quibufàam fcriptis Òv.« 
.(Ved. la Bibl. di Storia Letter . Par. 1 . Tom. II. Se- 

meRfe li. pag. 50 6.) Due Libri poi Della Religione , 
e ■ virtìt di un Principe Crifìiano contro Machiavello 
ed altri Politici fcrifle in Spagnuolo , e pubblicò nel 
15 95. il P. Ribadeneira della Ruffa Compagnia, i con- 
fratelli del quale in IngoJJìad nel 1615. abbruciarono 
anche in pubblico la Srarua di Niccolo. ( Apofl f. Zeno 
Annot. alla Bibl. del Fontanini Tom. I. pag. 206. ) 
Prima di tutti Hojìem generis humani Io chiamò con- 
futandolo, il Card. Reginaldo Polo nell’Apologià dei 
Tuoi IV. Libri De Umtate Fccleft <e indirizzata a Carlo 
P. Card. Quirini nella fua Diatriba al Tom. I. dell* 

• Fpijìole di detto Polo Cap. III.' pag. 2 6j.) Ma lungo 

fareb- 
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^uefte ficnft leiioni per tutti i Principi tanto Icgfc 
timi, che illegittimi cd intriifj, o che con quello 
Libro-fiafi voluto di proposto formar l’ Elogio della 
Tirannide, non può difenderli nè fcufarfi. Ma co* 
me lì potrà Egli mai creder ciò verofimilc nel Ma- 
chiavelli y \\ quale nato nella Repubblica, adoperato 
dalla medefìma per uno dei luoi Segretari, fpecial-. 
tfiente fotto Marcello Virgilio (i), impiegato in tanti 
rilevantiflìmi affari, e di tante Amba feerie deco- 
rato 0), avea Tempre in bocca le getta gloriofe 

dei 

% t , 

farebbe il Catalogo di tutti coloro, che dopo quefìi « e 
dopo Giovanni Molano , e 1 ’ Operetta del P. Gio . Lo- 
remo Luccheftni ftamp. in Roma nel 1697. intitolata 
Saggio della Sciocchezza di Niccolo Machiavelli , di cut 
ne danno PEttratto gli Autori degli Atti di Lipfia nel 
mefe di A gotto 1698. pag. 352., deteftarono in fcritto 
un tal Libro. Oggi il piu famofo l’Autore dellMo- 
timachiavello , che con tal Opera fcritta avanti, che 
cominciane a regnare , fece che lampeggiatoro nel 
Mondo quelle gloriofe caratteri ftiche , le quali lo han- 
no Tingolarizzato nel XVIII. Secolo. 

(0 Paolo Giovio in Flog. atorifee che Marcello femmini- 
li ra va al Machiavelli le maflìme dei Latini , e dei 
Greci, onde pretende che ignorato l’una e l’altra lin- 
gua. Ma qucft’impottura non ha bifogno di confuta- 
zione per chi abbia letto le fue Opere, in cui fi vede 
una potentiflima imitazione dei Clamici. Vedi il Sig. 
Bandini Prof, ad ColUci. Veter, Monim, 

(2) Nel 1500. in Francia al Re Litigi X1L (Ved. P Am- 
mirato Lib. XXVII. Par. II. pag. 261. ì, 1502. a 
Imola al Duca Valentino , 1503. a Roma al Sacro • Co/- 
legio , 1504. di nuovo ìq Francia , 1505. a Perugia a 
Gianpaolo Baglioni, 1506. a Roma a Giulio IL , 1508. 
in Germania all* Impero, 1^09. a Piombino a quel 
Duca (Ved. il Guicciardini Lib. Vili, della Storia, e 
il detto Ammirato -Lib. XXVIII. Par. II. pag. 288,) 
1511. a Pija al Concilio (P Ammirato ivi pag. 209.) 
i?i2. nella Valdichiana Commitorio, 1526. in Lom- 
kardia alla Lega contro P Imperatore. 11 carteggio di 
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dei" Bruti , c dei Ca/rj? Infognerebbe poter qui tut- 
te trafcriver le Aie rifleilìoni, o Difcorft [opra La 
prima Deca di Tito Livio per far conofccre eviden- 
temente quanto fotte amante della Libertà, e ne- 
mico della Tirannia (1). Egli pure due volte con- 
giurò contro i Medici y la prima con >AgoJlino Cap - 
>poni y e Tietro Paolo Bofcoli contro Giuliano , e Lo- 
renzo dei Medici ; la feconda contro il Card. Giu- 
lio y poi Pontefice Clemente PII. unitamente a Luigi 
* Alamanni , Zanobi Buondelmonti , ed altri nobili e 
virtuofi giovani della celebre radunanza nell’Orto 
dei Rucellai (1), animati, come fi crede, dai fuoi 
Difcorfty coi quali avea loro tante volte infognarci 
a morir, quando bifognatte, da veri Repubblica- 
ni. Eppure, fe fi pretti fede ai fuoi malevoli, fi 
dovrà fupporfe , che un Uomo di tai fentimenti 
abbia di buona fede comporto un Libro per oppri- 
mere la fua Patria, cd inalzare al Principato della 
medefima, o piuttofto al Regno di tutta Italia , 
quell* ifteffo Lorenzo dei Medici , a cui avea infidia- 
ta la vita! Io per me condannerò fempre altamen- 
te le maffime del Principe , ma feuferò l’intenzio- 
ae di chi Io compole (5). Rjpprefentava il Ma* 

cbia- 

cinque delle defcrltte Legazioni è fiato ultimamente 
pubblicato in Firenze 1767, nella Stamperia Gratidu* 

« •• cele in 12 . 

(t). Vedi fpecialmeme il Lib. L Cap, X. XVI, XVIII. 

XLVIII, e altri in quello, e nei Libri IL,- e ITI. 

(*) Il "Nardi nelle Tue Storie Lib, VII, ne parla con qual- 
che dubbio; il Neri/ poi nei Comment . Lib, VII, omet- 
te affatto il nome del Machiavelli tra i congiurati . 

($) Cappero Sdoppio nel fuo Libro Intitolato Padia Poli- 
tica , difeorre cosi delle intenzioni del Machiavelli*.' 
Cenata/ Scrittori s eft certum altcfuetn Tyrannum patria 
infeftam defcribere y eoque patio partir» popalare odium 
in catti commovere } parta n arte / ejas impedire , Il me- , 

deli- 


% 
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chiavelli nel fuo l ibro l'u'fizio di efpertò Politicai 
« perciò, c Perdo ir tra le ‘altre la Tirannia una 
delle forme di Stato, era ben ncceffario che di cffa 
difcopriffe le arti, e i precetti . «4rifl otite > c Tacito 
innanzi a Lui, l’uno per via di principi, l'altro 
per via d’efempj, aveano dimoftrato, lenza però 
profeffarfene ammiratori, come falgono all'Impero^ 
eTi foftengono i Tifflrati e i Dioriti: Efl quoi 
gratias agamus Machiavello (dice l'ingcgnofo Baco- 
ne) & hu'jufmcdi Scnptoribus , qui aperte, & indtf • 
fimulanter proferunt quid homines facete fole ari t , noie 
quid debeant ( 1 ). Le circoftanze fteflc della fua Re- 
pubblica di già cadente T obbligarono alla fcelti 

di 

defimo Sdoppio fcriffe una più compita Apologia deì 
Machiavello , che tuttavia è inedita, e della quale fe 
menzione il mentovato Atoflolo Zeno nel luogo (opra 
citato , ed il fuddetto celeore Sig. Can. Bandini nella 
Vita di Ciò, Batifta Doni Lib. II. pag. $6. in not. 
Vedati ancora Alberigo Gentile Lib. III. De Legat • 
Cap. Vili., Iacopo Caddi De Script ori bus non Fede- 
fiaììicis Par. II. Traiano Boccalini nei Ragguagli di 
Pamaffo Cent. I. Ragg. 8p. Amelot de la Houfjaye 
Prefazione alla Traduzione Francefe del Principe , A- 
bramo Vicyuefort nel fuo Ambafciatore Libro I. , il Afo- 
rofio nel luo Poliflore Tom. III. il Brucker Tom. IV. 
della Storia della Filofofia, ed altri. Il Sig. Dott, 
Gio, M. Lam predi Lettore nell* Uni ver/itd di Tifa ha 
in ordine molti materiali per teflere un'Apologià, o 
una Vita ragionata del Segretario Fiorentino , i quali 
noi per la fua gentilezza abbiamo avuto il comodo di 
vedere , e di fpogliare . Il Gran- Duca Gofimo 1, prò* 
babilmente alle ifianze dei Nipoti di Niccoto prefe trat- 
tato, perchè fòlle permeila da Roma la lettura delle 
fue Opere, previa una aggiuflata correzione, ma la 
cofa non ebbe effetto (Ved. a tal propofito Bernard a 
Davanzali Orazione Funebre in morte di detto Prin- 
cipe fetta nell* Accademia degli Alterati , ed imprefTa 
. con le fue Opere ) . , 

(i) De Augni, Scient, Lib. VII. Cap. IL 
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Jì un argumento sì detelìabile; Avcrebbe forfè li* 
altra occafione prefa Ja penna per dar l’iftituzionc 
di un ottimo Principe, c formar qtiafì un’altra 
CiroptdUi ma non gioyaya quella parte della Po- 
litica per allora alle lue mire patriottiche, le quali 
erano di rendere odiofo un conquiftatore col rac- 
conto di quanto era in necetfìtà di fare, e di quanto 
avean fatto in quegli ultimi tempi tanti privati Si- 
gnori a fin di giungere all’aflbluto dominio, e fors’ 
anco di facilitar maliziofaroente alla Cafa dei Me - 
dici un progetto difficile, dalla cui mala riufeita 
fperava la rovina della medefima. Difapprovava 
Égli certamente la crudeltà (i), e fono tettimonj 
fedeli delle qualità del fuo cuore, pieno di fenti- 
menti d’umanità, di rifpetto alia religione (i),di 


iflabilire un Principato nuovo, che pure fone gli fletti 
del Principe , dice così „ Sono quefli modi crudelif* 
„ fimi et nemici di ogni vivere, non folamente Cri* 
,, ftiano, ma Umano, e debbegli qualunque Uomo 
. „ fuggire, et volere piuttoflo vivere privato, che Re 
„ con tanta rovina degli Uomini . Nondimeno colui 
„ che non vuole pigliare quella prima via del bene , 
* », quando fi voglia mantenere, conviene ch'entri ila 

r> queflo male „ E nel Principe Cap» Vili. „ Non fi 
** „ pub chiamare ancora virtù ammazzare i Tuoi Cit- 

'ì . tad i ni .1 tradire gli Amici, efTere fenza fede, fenza 

•. „ pietà, fenza religione, li quali modi poflono fare 
: , 'a acquiftare imperio, ma non gloria 
(a) . Anche nei fuoi Difcorfi a Livio Lib. I. Cap. X., e XI* 
dimoflra quanto importi mantenere il culto divino; nel 
Lib.. IH. Cap. I. loda gli Ordini Francefcano , e JDo- 
; • meniamo , come reftauratori della < Difciplina Ecclefia* 
dica; parimente nel Lib. VII. delle Storie raccontando 
; Ja venuta a Firenze de 1 Duca di' Milano, dice che nelfa 
dia Corte „ fi vedde cof* .in quel tempo nella noflra 
„ Città ancor non veduta, che fendo il tempo del 
„ Quadragefuuale, nel quale la Chiefa comanda, che 
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benignità, e di giuftizia, le fue Lettere oggidì pub*' 
blicate ; ma appunto per queflo Teppe meglio dipin- 
gere con vivi colori la prepotenza, e mofirare ai 
Tuoi Concittadini a quali Sciagure farebbero flati 
foggetti, fe aveffero piegato il collo alla fervitù. 
Tanto è vero che fino agli ultimi tempi del viver 
fuo con fervo nel cuore lo fpirito Repubblicano, 
eh* effendogli fiato ordinato da Leon X. un nuovo 
Piano di governo per la nofira Città , dopo la mor- 
te di Lorenzo dei Medici Duca di Urbino (i), vale 
a dire in tempo che la rovina della Repubblica 
era giunta ad un termine da defiderare che un folo 
fe ne facete padrone. Egli progettò una tal Ri* 
forma , che mentre lufingava apparentemente la gran- 
dezza dei Medici , difegnava di fatto, a fentunen- 
to di chi conofce, una perfetta Repubblica. An- 
che le fue Commedie furono incolpate dell ifieffa 
taccia d* empietà, e d’irreligione. Ma bifognava 
cercare gli argomenti della Fede Ortodoffa del Se* 
g retario in ogni altro fuo fcritto, fuori che in 
quelli per il Teatro, dove allora era ufan2a , che 
il libertinaggio lomminiftrate il ridicolo , e le de- 
corazioni. I noftri Commediografi, dopo la refti- 
tuzionc delle Lettere, imitatori fervili degli An- 
tichi , credettero poter fenza fcandalo trasportare 
nella lingua materna le ofeenità dei Latini e dei 
Greci, e fofiituire ai Riti, e alle Divinità dei Pa« 

gani, 

„ fenza mangiar carne fi digiuni, quella fua Corte, 
„ fenza rifpctto alia Chiefa di Dio, tutta di carne Ci 
,, cibava „ . 

(i) Ciol circa il 1519. Ciò apparifee dalla lettura del Li- 
bro; quantunque Filippo Neri : , c Iacopo Nardi nella 
loro Storia ne pongano l’epoca forfè un poco piu 
tardi. La prima volta che venne alla luce fu l’anno 
1760. colla falfa data di Londra , eftratto da un Co- 
dice della Cafa Caddi p affato nella Magltabecbiana < 
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gani, i Mifterj e le Liturgie del Santuario. Queft* 
ufo era tanto comune, che il Pontefice Leon X. 
non ebbe difficoltà di far ripetere in Roma la. re- 
cita della Mandragola del Machiavelli , t della C/i- 
Zia, ch’è una fpccie di traduzione della Cafina di 
T lauto fi). Forfè con maggior ragione fono flati 
tacciati, come mancanti di verità, gli otto Libri 
dell ' lflorie fiorentine dall’anno 1215. fino ai fuoi 
tempi (2), dedicati a Clemente che gliene ave- 
va ordinati, e che fulPefemplar di quei di Turi* 
dide fon forfè compoili (3). Scipione Ammirato , e 
Michel Bruto gli rilevarono parecchi sbagli , e giunfe 
il primo fino a credere , che 1 Egli a bella pofta 
alterale la verità dei fatti, perchè lo fcrivere più 

bel- 

/ 

(1) Compofe anche la Sporta, che ha i! concetto prefo dall* 
Aulularia di Plauto , e che il Getti diede fuori per fua, 
le Mafchere ad imitazione delle Nebule di Ariflofane^ 
e una Traduzione dell* Andria di Terenzio • 

(») Arrivano fino all’anno 1492. Un Letterato Fiorentino 
ha feoperto che il Diario dei faccetti piti importanti fe- 
guiti in Italia, e particolarmente in Firenze dall’anno 
1498. al 1512. ttampato dai Giunti nel 1568. che va 
• * fotto nome di Biagio Buonaccorfi , altro non fia che 
una parte dei Ricordi preti da Niccoli} per feguitare la 
fua Storia, rettati dopo la faa morte in mano di Bia* 
gio, ch’era impiegato nella Cancelleria dei Signori , e 
Tuo amicittìmo; e ciò fai rifeontro di certe memorie 
efittenti apprettò i Sigg. Marchesi Riccardi già citate 
dall* Ammirato nella Storia delle Fiorentine Famiglie 
pag. io{. 

(3) Altre cofe gli vengono attribuite fenza giutto fonda* 
mento, e neppure fc tteuro fe alcuna di qualche im- 
portanza retti ancora inedita nelle Librerie di Firenze, 
pcncht ciò fi creda da moiri. Bensì nell* Archivio detto 
delle Riformagioni fi confervano delle minute di Lettere ■ 
ec. ferine quando fervi va come uno dei Segretari della 
Repubblica, ma non debbo'no particolarmente filmarli 
per effer lue. Ve ne fono alcune fra le fue Opere im- 
. predétte motttano l’indole delle altre. 
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bella, o men fece o ne divenire fi); cofa eh* è 
fiata anche detta della Vita di Ca/lruccio dà Elfo 
fcritta (2), e delMftorie del Guicciardini , acuì fi 
pretende che Egli pure morendo ne regaLffe i Ma* 
teriali (3). Checcnè fafi di ciò, Egli ci ha infe* 
gnato almeno a legger con frutto le Mone, fpar* 
gcndo per entro a quelli, e agli altri luoi fcritti 
tante malfimc di Politica, e di umana prudenza, 
e adattandole con tanta fagacità agli efempj che 
avea tra mano, che per quella parte affai p>ù s’im- 
para nella lettura di elfi, che in tutte le Morie le 
più fedeli. Lo flile è concifo, efprelfivo ed argu- 
to i ma quantunque alcuni lo abbiano ante pollo a 
quello del Boccaccio, quello, che gli cede di gran 
Junga per la materia, non gli è però inferiore per 
la correzione, e per l’eleganza (4). Se ì Difcorfi 
{opra Tito Livio , il Trincipc , la Riformale Myfo* 
rie cofiituifcono il Machiavelli un inlìgne Politico, 
verfato in qualunque parte di quella Scjenza, nei 
fette Libri dell'arte della Guerra comparifee, fen- 
za mai elfere fiato Soldato, un altro Vegezio . Con 
quello Libro fcritto fui gufto degli altri , Egli ha 
compendiato gli efempj dell’antico, valor dei Ro- 
mani, e fi è sforzato di ridurre la moderna mili- 
zia alfanrica difciplina di quella gloriofa Nazio- 
ne 

(t) Stor . Lib. XXIII. Par. II. pag. 97. 

(z) Giovìo nell’Elogio* del Tegrimi, Giureconfulto Lucrite- 
le. II Menagio credeva che componete appofla quella 
Vita por mettere in bocca a Caftruccio una gran parte 
degli Apoftegmì di Plutarco ( Mcnagian , Tom. II. pag. 
101.) Negli Atti dell’Accademia Reale dell* Infcri- 
vioni di Parigi Tom. VII. trovali un efame di quella 
Vita dell’Abate Sallier . 

($) Io. Math. in Peplo ìtaL 

(4) Ved. L’ Predano del Varchi Ediz. di Firenze 1730, 
pag. 32 6. 
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Bt (l). Non ottante tanto merito nella Tolitica , 
nell 'Jfhria y nella Tattica , e nella Toefia , giacché 
anco in quella facoltà diede dei Saggi non difprez- 
zabili (2), qual finalmente fu la fua forte? Quella 
di aggiungere il fuo nome al catalogo dei Lette- 
rati infelici. Narrali che la Cabala potette tanto 
contro di Etto, che alla fine fotte tenuto lontano 
dall’ Impiego di Segretario della Repubblica , e 
pollo nel luogo, che a Lui fi apparteneva, Donato 
Giannotti , e che quello difpiacere gli fotte cotanto 
fenfibile, che gli alteratte la falute. Ma cioè to- 
talmente falfo ($)>e quello ch’è vero fi è, che per 
dolori di ventre, cagionatigli, come fi vuole, da 
certe fue Pillole, odiofo al Popolo, che giudican- 
do dall’efito pensò eh* Egli col fuo Principe fotte 
l’Autore delfoppreflione della Libertà , temuto più 
che protetto dai Medici y povero e carico di Figliuo- 
li ^4), fe he morì a dì 22. Giugno 1517. in età 
di anni 58., e fu fepolto in S. Croce nella Tomba 
della Famiglia. Da quante calunnie mai furono ag- 
gravate le cjrcottanze della fua morte? E’ flato 

. fcrit- 

(i) Mr. de Voltaire , Quafiiones fur P Encyclopedie Par. III. 
pag. 57. Artic. Batatllon . 

(a) Ved. la più compita, fe non la più corretta Ediz. di 
tutte le Opere del Machiavelli , che con la data di 
C ofmopoli ha pubblicata in Venezia in Vili. Tomi in 
8. Gio. Banfi a PaJ quali nel 1769. 

($) li Varchi , che nel Lib. IV. pag. 84., e 85. racconta 
quefto fatto , avverte non fufliftere, pet la ragione che 
Niccoli) lafciò di vivere avanti che morirti; 1 * Antccef* 
fore del G (annotti , Mefs. Frane efeo Tarugi da Monte* 
pulciano . 

<4) E bbe in Moglie la Marietta di Lodovico Corfini , dalla 

2 uale gli nacque Mefs. Bernardo Teforiere di Perugia , 
/ìdovico Can. della Metropolitana y Mefs. Guido , Pie- 
tro Cav. di S. Stefano e Commiflario delle Galere , e 
Buccia , o Bartolommea maritata a Giovanni dei Ricci. 


#( xcvir )& 

fcritto eh Egli morilTe incredulo, e burlando Tul- 
io ftato avvenire; ma reftimoni (blenni fmentifco- 
no quell* impoftura , e ci ailìcurano eh* Egli qual ' 
vide, morì con fentimenti di Criftiana pietà (i). 

M. L. 

Tom . Ili G / ELO- 

0 ) Una Lettera fcrìtta a Trancefco Nelli Pro federe Pifano 
che fi conferva appretto il Sig. Senar. Cav. Sopraffa- 
daco Ciò, Batifta Nelli ^ riportata già dal Sig. Gan. 
Bandirti nella citata Prelazione, alla Collezione Peter . 
Monim. pag. $2., \ il piu autentico documento che 
polliamo citare: 

CARISSIMO FRANCESCO. 

Non poffo far di meno di piangere in devervi dire , ce* 
me è morto il di 22. di quello mefe Niccolò nofìro Pa - 
dre di dolori di ventre , cagionati da uno Medicamento 
prefo il dì 20., lafciojji confeffare le fitta peccata da Frate 
Matteo, che gli ha tenuto compagnia fitto a morte. Il 
Padre noftro ci ha lafciato in Jomma povertà , conte 
fapete . > 

Quando farete ritorno quafsìi vi dirò molto a bocca : ho 
fretta , e non vi dirò altro , falvo che a voi mi rac* 
comando • 

. MDXXPIL ' 

\ V bfiro Parente 

Pietro Mach i a velu. 
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ELOGIO 

DI FILIPPO STROZZI. 

L A Libertà in tutte le Repubbliche ha avuti 
i Tuoi Martiri. Roma veddc . Catone y 1' O- 
landa Lede mberg (i), Firenze Filippo Stroz- 
zi. In grazia di quella fama , che certe 
azioni (Iraordinarie hanno rifcofla, io mi fono ch- 
inotto a prefentare il Ritratto di quell» ultimo, ed 
a fcriver di Lui (z) lenza (ottenere fé Egli fi por- 
tale a troncare il filo dei giorni Tuoi per una 
buona caufa , e molto meno a difendere l’attentato 
commetto contro la propria vita. Il nome di Li- 
bertà è un vocabolo, a cui gli Uomini hanno trop- 
po facrifìcato prima d’ intenderne il valore, ed in- 
taccherebbe affai la loro gloria un freddo efame 
dei motivi, per i quali hanno fatto pompa molti 
di loro in mille occattoni d’inccnfare un tal Idolo. 
Non è mancato chi fpogliando la memoria di Fi- 
lippo di quell’azione eftremamente coraggiofa, colla 

jP» qua- 

(l) Ved. l’ Hijìoire generale des Province s Unies dedite a 
Monfieur le Due d* Orleans in 4. Volume VII. Ledente 
berg era Segretario degli' Stati di Utrecht , e fi uccife 
con le proprie mani credendo in pericolo la libertà 
della Patria nel tempo del Principe Maurizio , e della 
difgrazia del famofo Barnevaldt . 

(2) A quello, che di Lui fìamo coftretti ad accennare in 
fuccinto, pub fupplire la Vita che credefi fcritta da 
Lorenzo fuo figliuolo , e che fu ttampata la prima volta 
nel Tom. Vili. Par. II. Thejaur . Antiq ., & Hift . 
Italia apud Petrum Vander Aa, non meno che quan- 
to fi legge nelle Storie che citeremo • • 


/ • 

/' 
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qu»le (ì refe celebre, ha voluta infirmare eh’ Egli 
morifTc per un colpo (cagliatogli dai fuoi nemici (1)1 
ma tutte le ricerche, le quali con diligenza ho po- 
tute fare, mi hanno refo ficuro nelI’afTcrire , che 
alcun documento dorico autentico fia difficile che 
fi mi (tri , il quale valevole fia a (mentire la co- 
mune credenza degli Scrittori, che hanno narrato 
Filippo eflerfi con un colpo data la morte per fot- 
trarfi all’ infelice condizione della fua prigionia , ed 
ai mali che paventava. Nato Egli l’anno (1) 1488. 
il di 4. Gennaio da Filippo di Matteo Strozzi, e da 
Selvaggia Gianfighazzi , appartenne a quella la fua 
educazione, mentre quafi in falce rimafe fenza il 
Padre. A fe medefimo più che alla cura materna 
fu poi debitore della propria iftruzionc , ed Mlfon- 
fina degli Orfmi Vedova di Tiero dei Medici di 
buon’ora li maneggiò per dargli in Moglie Cla- 
rice fina figliuola. Quefta femmina credette così di 
provvedere alla fortuna della fua Caia cfiliata dal- 
la Patria. Ma quanto è debole l’umana prudenza/ 
Lo Strozzi divenne in feguito uno dei maggiori 
oftacoli alla grandezza di lei, e la refiftenza , che 
il medefimo trovò nel Fratello n , 4 lfonfo , e nel Go^ 
■verno della Repubblica Fiorentina ad una tale al- 

G i lean- 

(1) II piìt accreditato Scrittore che racconta ciò è Bernardo 
Segni , il quale nel Lib. IX. delle fue Storie Fiorentino 
pag. 24^. dice „ Piti certa fama infra pochi fu che 
„ Filippo forte fiato (cannato per ordine del Cartella- 
„ no , o del Marchefe del Pufto , che gli avevano pro- 

,, mertb di non darlo in mano del Duca Si dirtie 

„ ancora che quelle parole pubblicate d’ erter di Filip- 
„ po , erano (tate fatte da Pierfrancefco Pratefe flato 
„ Pedante del Duca ec. . 

CO Al Sacro Fonte fu chiamato Gio. Batìjìa , ma la Ma- 
dre per rinnovare la memoria del defunto fuo Marito, 
Volle Tempre che fi denominarti: Filippo . 


• • 

Me* 

leanza, era Bén lontana da far prevedere, che un 
giorno farebbe flato Filippo una vittima volonta- 
ria immolata alla fortuna dei Medici. Pure tutto 
ciò avvenne. Ollinato Elio nei luoi impegni ebbe 
' molto da loffrire, c quando poi fi trattò di riporre 
in Firenze la Cafa Medici , fi vedde non oftantc 
poco curato, perchè alle condizioni di privata ci- 
vile Cittadinanza intendeva che unicamente fi ac- 
comoda fle . Crebbe da quel momento in poi la for- 
tuna di quella magnanima Stirpe, e trovandoli lo 
Strozzi Cognato di Leon X. , e nell’ intrinfcca fa- 
migliar! tà con Clemente VII. punto abusò di quella 
contro la Patria, anzi venuto in fofpetto a Faenze 
di fcrvire il loro partito, mollrò con le Opere, 
quando per breve tempo comparve dubbia la forte 
di quello Pontefice, di cui ebbe preflo poco luogo 
di eflere contento, che amava finceramtnte la Li- 
bertà fopra di ogni altro ,adoperandofi nel 1517.(1), 
perchè dalle mani dei Medici fi fottraelTe lo Stato. 
Mutata la faccia delle cofe , credette Filippo di 
poterli mantenere neutrale in mezzo alle Fazioni, 
lo tentò, ma, come accade in limili circollanze, 
non gli potette fortire in alcun modo di ottenere 
nè la confidenza della Città, nè dei congiunti , ai 
quali in ultimo procurò di unirli con (ingoiar mo- 
flra di attaccamento, accoflandofi alla perfona del 
Duca ^tlejjdndro (1). Quello in fatti poco fi llrinfe 
con Filippo , anzi vedendo poi eh’ Egli fi era dato 
alla Francia , ove conduce Spofa ad Errigo Ih Ca- 
terina fua Nipote, follecitò apprelfo Carlo V. che 
gli permetttffe di dichiararlo ribelle . Ciò alla per- 
fine 

(1) In quell'anno ai $. di Maggio perdette lo Strozzi con 
molro luo difpiacere la Conforte . 

(z) Nella Riforma del 153*. fu eletto per uno dei XLVIII. 
Senatori . 
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fine gli Tu concedo, onde per quefto, t per altri 
motivi Filippo fi risolvette di ritirarli a Venezia • 
Qui fu che da Lorenzo dei Medici , nuovo fconfiglia» 
fco Bruto Fiorentino (i),ebbc l’avvilo della fcelle- 
rata uccifìone del Duca. Un tale accidente fece fpe- 
rare allo Strozzi, coll* ajnto dei Francefì, di ag- 
giullare come più gli piaceva le cofe della Patria. 
Vedde, nel mentre che fi difponeva ad avvicinar- 
vifi con buon numero di Soldati , eletto Cofimo in 
luogo dell’cftinto Duca} fperò ancora che fotto di 
lui il deftino dei Fuornfciti potefle migliorare} ma 
finalmente fpronato dai configli dei Malcontenti, e 
dalle infìnuazioni dell’ Ambafciatore di Francia, li 
mode con un Efcrcito troppo debole a portar la 
Legge al nuovo Principe. La vigilanza dei Capi- 
tani di Cofimo , cd il fuo buon deftino rovefciò in 
un momento tutte le fperanze dei fuoi nemici. Ve- 
nuti quefti a Montcmurlo riceverono tofto quella 
Rotta, che al dire di Filippo dei fa) pofe 

termine, e dette fine alle tante difcordie dei no- 
ftri Cittadini, e che accadde il dì l. Agofto dell* 
inno 1537. Fra i Prigioni che ^flelfandro Vitelli 
fece nella Rocca il più importante fu Filippo il pi » 
chiaro Cittadino che in quei tempi fujfe flato in Fi* 

G 3 ren- 

(1) Così lo chiamava lo Stroizt al dire del $ igni 1 . C. 
Lib. Vili. pàg. 41 ?., e del Varchi Lib. XV. pag. 
Confervo Una piccola Medaglia in btonzo di bel co- 
nio, In cui (1 Vede il Buffo di Lorenzo, e fi legge in- 
torno LAVRENTIVS MEDICES : nel rovefeio poi 
Come in una Medàglia di Bruto ftà il Clipeo della Li- 
berti in mezzo a due Pugnali, e nell’ efefgo Vili. ID. 
IAN. Ch’fc il giorno dell’ efecràbile delitto. 

(*) Commentari dei fatti Civili di Firenze Lib. XI I. p*g./ 
goi. In memoria di quefta Vittoria fino al Regno di 
FranCefco di Lorena , poi Imperatore di dolce ricor- 
danza , fù in Firenze corfo un Palio di Giumenti il 
giorno fi e fio in cui accadde • 
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renze, ma per Gentiluomo fenza Stati forfè il più 
illuflre d* Italia ; imperciocché alla 'Nobiltà , e chia- 
rezza dei fuoi maggiori Egli ave a giunte fmijurate 
ricchezza , le quali pronte per cflerc tutte in contati • 
ti (i), uguagliavano le forze , & il potere dei Triti • 
dpi più grandi. Cosi dice Scipione ^Ammirato (i)> 
c Bernardo Segni ( 3 ) deicrive il miferando fpetta- 
colo, che fra gli altri fece di fe lo Strozzi tenuto 
il primo Uomo d’Italia per ogni gran qualità onora - 
ta (4), quando mal veftito, e fopra una vile Ca- 
valcatura fu condotto alla prefenza del Duca. Quell’ 
Uomo, dopo edere flato rinchiufo nella Fortezza 
di S. Gio . Bati/la^ tradito dal yitelli una volta Tuo 
amico, fottopofto inutilmente al tormento della 
' fune per cflorcere dalla fua bocca la confezione di 
«fiere flato complice nella morte di >Ale(]andro dei 
Medici (5), temendo di perdere con infamia la vita 
per mano del Carnefice, elefie fconfigliata mente di 
troncare con una Spada, Sfidatagli a cafo, il corfo 
dei giorni fuoi. Accadde ciò l’anno 1538. (6) dell’ 

età 

* • „ 

(1) Il Segni nel luogo citato Lib. IX. pag. 24 6. dice , ebe 
alla fua morte furono trovati feudi 300. mila di de- 
nari effettivi, e feudi 200. mila di beni fra mobili, « 
immobili . 

(2) Stor, Fiorent . Lib. XXXII. pag. 45 6. della Par. II. 
(?) Ivi pag. 

( 4 ) Gio . Batifta Adriani fra gli altri fcrive nel Lib. II» 
delle fue Storie pag. 57. che fu anche molto letterato. 
Efiftono alcune fue Lettere impreffe fra quelle degli 
Uomini llluftri , e fra quelle che furono fcritte a Pie- 
tro Aretino • Tradurle Polibio del Modo dell* accampa- 
re, ed alcuni Apottemmi di Plutarco , e voleva correg- 
gere la Storia di Plinio , come ci aflicura il Parchi Lib. 
XII. pag. 459. ch’l da vederli. 

(5) s *& ni I- c. pag. 245.^ 

( 6 ) Il dì 18. Settembre. Il Sen, Fiorentino Fir . 1771» lR 
4 * P a S* 
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«tà fu a 50. fenza che fi fapelTe in che luogo fe- 
polto foffe il fuo cadavere . Furono pubblicati al- 
cuni Tuoi fcritti lafciati nella Prigione, i quali di- 
pingono in Lui un animo più che Romano ( 1 ). 
Un termine tanto infelice di un Perfonaggio cosi 
diftinto (2) infegna quel eh’ è la Vita, la Fortu- 
na, la Qloria. 

G: P. 

G 4 ELO. 

fi) Vedi il Segni I. c. pag. 245. Trovali MS. ed in ùam- 
pa un Teftamento, che dicefi fatto da Filippo , in cui 
raccomandali al mifericordiofo Dio, acciocché non vo- 
lendogli far grazia della dannazione eterna, almeno fi 
degnafie di collocarlo nell’ Inferno a lato a Catone, o 
altro antico Eroe , che per amor della Patria , e della 
Libertà avelie come Lui finito di vivere ( D. Lami 
«ella Par. I. del fuo Odeporico pag. 316.) Se cibi: 
vero abbiamo in quella preghiera il maflimo delirio 
del fanatifmo per la Libertà, a cui Gino Capponi nei 
ricordi al fuo figliuolo, per tellimonianza del fuddetto 
Ammirato L b. XVIII. Par. I. pag. por. infegnb, che 
dovefTe preferirfi la cura dèli’ anima. Non so che gli 
Antichi fi avanzalfero tant’ oltre. Si narra pure che lo 
Strozzi col proprio fangue lafciafle fcritto quel verf» 
di Virgilió 

Exoriare aliquis nojlris ex ojjìbus ttltor. 

Di che ne fa fede fra gli altri il detto Segni . 

(a) Ebbe Filippo fere Figliuoli fra Mafchi, e Femmine 
„ fenza alcun paragone [dice il Segni 1 . c. pag. 246.] 
„ di bellezza, e di deflrezza d’ingegno, e di accortezza 
„ di giudizio „ dei quali il pili fimolo e Pietro Mare- 
sciallo di Francia , che infelicemente difèfe i Senefi per 
vendicarli di Cojimo . 


• l . 
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/ 

DI BENVENUTO CELLINI. (0 

B Envenuto di Ciò . di Andrea, Cellini, e di 
Maria Lifabetta di Stefano Granacci nacque 
il dì 2. di Novembre 1500. in Firenze in 
bada fortuna, ed applicoUì all* arte dell’O- 
refice , ma con quella pofTedendo ad eccellenza il 
difegno, e lavorando ' con maeftrìa più cofe di 
quelle, che fogliono farfi da tali artefici, a tanti 
fama arrivò il fuo nome, cbe forfè niuno della 
fua profclfione fe ne meritò un eguale. Volle fuo 
Padre fargli apprendere il fuono, perch’era per tale 
cfercizio appalTìonatiflìmo alla follìa, ma la natura 
lo fpingeva ai difcgno. Un giovenil trafporto co- 
ftrinfe Benvenuto, ch’era di animo ardito , e fran- 
co, ad andarfene nafcoftamcnte a Berna. Quivi fi 
diftinfe in lavorar vafi, in legar gioje, in cefcllar 
Medaglie, cd in altre cofe. Sopravvenne l’anno 
1527. Taffedio di Bontà, td il Cellini fece da Bom- 
bardiere in Cartel 5*. Angelo nel tempo, che Cle- 
mente VII. vi era tenuto ftretto dalle Armi di 
Carlo V. con una riufeita mirabile, come fe in 
querto cfercizio avelie fatta molta pratica . Accadde 
dipoi, che per mezzo di Luigi Alamanni, celebre 

Poe- 
ti) Intorno a quell' Uomo celebre pub confultarfi la Vita, 
che fcri(Te di fe medefimo,-e che noi abbiamo Segui- 
tata in quefV Elogio, e quanto fi legge nella P I. 
delle Notizie degli Uomini Illuftri dell’ Accademia- Fio- 
rentina imprefle in Firtnze nel 1700. in 4. pag. 181. 
e fegg. 
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Poeta di quei tempi, il Re Francefco T. di Francia 
ebbe nelle mani lina Medaglia belliflìma , che ave- 
va fatta Benvenuto per un tal Federigo Cinori (i), 
fcchè per edere un Principe oltre modo amante 
degl’ingegni fingolari, e delle buone arti , deli- 
dcrò fin d’ allora di averlo preflo di fe. Il Cellifli 
era intanto molto in grazia del fuddetto Pontefi- 
ce, onde lavorò per il medcfimo un fuperbiflìmo 
Bottone d’oro da Piviale, il qual Bottone tuttora 
fi conferva in Caflel S. Angelo , e fi eftrae con ì 
Triregni per iftrumento di Notaro in alcuni giorni 
più folenni (2), e qualche conio di monete. In 
quello fervi ancora Paolo III. di Cafa Farnefe, che 
1 * anno 1534. fucccfle a Clemente , ed il Duca AleJ- 
fandro dei Medici , poiché da Roma fi era dovuto 
partire a cagione di un omicidio commcfTo in per- 
dona di un Giojellcre Milanefe (3) . Dopo qualche 
tempo, cioè nel 153 6. in circa fi rifolfe Benvenuto 
di andarfcne a Parigi, ove dal fuddetto Re fu 
accolto graziofamcntc , ma trovandoli Francefco I. 
impegnato a far la Guerra , ed eflendo al Celimi 
fopravvenuta una piccola malattia, volle tornarfe- 
ne a Roma. Ivi di lì a non molto ricevè lettera 
del Card, di Ferrara , che lo invitava (4) a nome 
di quel Sovrano a ripagare nuovamente in Francia. 
In quello frattempo da "Paolo III. fu fatto rinchiu- 
dere in Calici S. Angelo, perch’era Rato a ccu fato, 

che 

1 

(1) Ved. la detta Vita pag. jj. e pag. 59. 

(a) Monfìg. Bottari Annot. alle Vite del Vafari T. III. 
pag. 486. 

(3) Vita pag. 98. 

(4) Tal Lettera i da Lui riferita nella detta Vita pag. 141. 

„ Quetio Card, di Ferrara poi, che allora per altro no» 

aveva veflita la Porpora, i Ippolito II. da Ffl* perfo- 
naggi® celebre nella fioria . 


#( evi )* 

die aveffe tolte alcune Gioie a Clemente VII., e 
perchè il noto Vier Luigi Farnefe fi era porto nell* 
animo di fargli del male per Tuoi fini, nè fu pof- 
fibile, che il Pontefice s’induceffe a renderlo al Re 
Francejco , quale io fece richiedere come perfona 
di fuo fervizio. Vedutofi ridotto il Cellini a mal 
partito, tentò di fuggirfene dalla prigione, e non 
fenza grande artifizio, pericolo, e danno di fua 
perfona nel modo che racconta nella Vita, che di 
fe fteffo Egli fcriffe, vi riufeì (i). Non per quefto 
fi trovò fuori dalle mani dei fuoi nemici, m’anzi 
tradito da chi non doveva farlo, ricadde in tra- 
vagli grandiflimi, e folo con una fpecie di mira- 
colo fcampò la morte. Allora dal fuddetto Car- 
dinale fu condotto in Francia dopo averlo in buon 
punto ottenuto dal Papa, e fatto feiogliere dalla 
prigionia} e nel 1540. avendo ricevuti feudi 500. 
d*oro per regalo nel fuo arrivo, venne con prov- 
vifione di feudi 700. annui, e con promerta del 
pagamento di tutte le Opere, che averte fatte, ri- 
tenuto dal Re. -il Cellini fi difpofe a lavorare, 
forpaffando fe fteffo in molte opere, che il deferi- 
verle, troppo in lungo ci condurrebbe, e fra tan- 
to dal Re medefimo fenza veruna fpefa gli furono 
fpedite le lettere di naturalizzazione, e fu dichia- 
rato Signore del Cartello dei Ticcolo Ideilo luogo 
che lo fteffo benvenuto aveva feelto per lavorare 
prefib la Città di Tarigi. Tal fortuna del Celimi 
fi. farebbe andata aumentando, perchè il Re lo 
teneva in gran ftima , ed andava fpefto in fua ca- 
fa, fe forte ftato d’umore meno ftravagante,e più 
ai coftumi delle Corti adattato. Ma perchè T in- 
vidia degli emuli, ed in parte Podio della Favo- 
rita 

(x) Ved. a pag. 151. e feg. 
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rìt» del Re gli procacciarono varj diflurbi, Egli 
rifolvè di tornarlene in Italia , e nella Tua Patria, 
ove da Cofimo I. fu benillìmo accolto. Da quello 
Principe fu adoperato per fare un fuo ritratto in 
bronzo , e la llatua rapprefentante Terfeo t che ha 
tagliata la tella a Medufa collocata fotto la loggia 
dei Lanzi, e condotta con quanto Audio, e dili- 
genza fi può maggiore (i), ed alla Moglie di lui 
Eleonora di Toledo lavorò con eccellenza molte cofe 
da Orefice. Baccio Bandinelli, poco amico di Ben* 
letiutOy faceva delle cattive parti appreffo il Duca 
contro di Lui , per la qual cofa corfe pericolo una 
volta di provare gli Urani effetti della fua rabbia. 
Un giorno vennero infieme a contrailo di parole 
avanti lo Hello Cofimo, e da quello contrailo nac- 
que voglia al Cellini di lavorar di marmo, nel che 
riufeì molto fuperiore all’afpettativa dei fuoi ne- 
mici, come fece vedere in fpecie nel fuperbo Cro- 
cififj'o , eh’ è nella Chiefa di S. Lorenzo (2). La guer- 
ra, che fi dellò dai Saneft a Cofimo t fece sì che il 
nollro Cellini potè far prova del fuo ingegno, an- 
che nel fortificare quella parte della Città di Fi - 
renze , che dal Duca gli era Hata alTegnata . Non 
era con tutto quello contento di lui, perchè non 
lo impiegava in lavori d’acquillarfi onore, e lpe- 
cialmente rifentì gran difpiacere, che non gli folle 
concerto il fare quel TSffttuno di marmo, il qual’è 

col- 

Ci) Per far quello lavoro impiegò il Cellini molto tempo, 
e fatica, come narra Egli fteffo, e poi gli furono pre- 
merti 3^00. feudi d’oro, in oro (Vir. pag. 296.) di 
che reltò affai mal contento, ma neppure gli rifeofl» 
per l’intero, per quanto apparifee dalla detta Vita. 
(*; Stimo che fia quello, di cui parla nella fua Vita, e che 
come dice paq. 304. voleva collocarlo in S. Maria No- 
vella al Sepolcro, ch’aveva ideato farfi , e poi nella 
SS. Annunziata . Anche il Vafari lo accenna. 
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collocato alla Fontana contigua al Talazzo Pecchiti 
dopo efler piaciuti i Tuoi modelli, e che tal’Ope* 
ra a competenza Tua foflfe allogata a Bartolommeo 
^ immannati protetto dalla Ducheffa , che male vi 
riufeì. Cofimo per altro {offrendo alla meglio fu- 
• more di quell’ Uomo, non volle mai che fi par- 
tiffe di Firenze , v come aveva defiderio di fare, e 
quivi fe ne morì dopo la metà di Febbraio (0 
dell’anno i5->o. lafciando gran fama di fe, e fu 
fotterrato con pompa dopo la recita di funebre 
Orazione nella Cappella degli Accademici del Di* 
felino nel Convento dei Padri Serviti della SS. An- 
nunziata y ficcome aveva Egli medefimo difpoflo, 
nel cafo che, come difegnava, non fi folle potuto 
fare la fepoltura . E’ veriffimo il carattere, che 
di Lui fa Giorgio Safari (a) dicendo e/Tere flato 
Benvenuto in tutte le fue cofe animo jo , fiero , e vi* 
vace , proti tijjimo , e terrtbilijfimo , e che ha faputo 
pur troppo dire il fatto Juo coni Tnncipi , non meno 
che l’ingegno adoperare nelle cofe delle Arti. Quello 
apparifee affai dalla Vita , che fi pofe a fcrivere di 
fe medefimo verfo l’anno 1559.000 fincerità font- 
ina, fpargendola di molte citriofe cofe per iflru- 
lione degli altri. Ella venne in luce in l^apoli 
non molto correttamente con la data di Colonia 
fenza indicazione d'anno in foglio piccolo nel 1730. 
alla quale va innanzi un avvilo a nome dello Stam- 
• • pato- 

(1) Nelle ritate Notizie degli Uomini Illullri 

mia Fiorentina pag. 190. fi dice, che mancò di vivere 
il dì 15., ma trovando alla fine della, fua Vita, che 
il fuo Cadavere fu fptterrato il giorno 18., mi dò a 
credere, che la fua morte feguifle un giorno, o due 
dopo la metà del detto mefe , e non punto il dì 13., 
come dice nn ricordo ivi notato. 

*(») Nella P. IV. delle fue Vite Ediz. di Roma del I7<a* 
Tom. III. pag. 487. 
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patere comporto dal fu .Antonio Cocchi , ornamento 
grande della Scuola Tofcana di Medicina, ed uo- 
mo di {ingoiar merito. In quella Vita trafparilce 
l’ingegno dell’Autore, che fi dilettò ancora di 
Poefia fenza avere avuto l’erudizione delle* lettere 
Latine. Avanti di morire dette in luce due Trat- 
tati, uno intorno alle otto principali Atì dell’O- 
rificerìa (i), e l’altro in materia dell’Arte della 
Scultura per le ftampe di Valente Tanizzi , e Mar- 
co Vieri di Firenze nel 1 568. in 4. In fine di que- 
llo Libro premorte un’ opera di Trofpettiva , nella 

3 uale voleva inferire molte offervazioni di Leonardo 
a Pinci 1 ma forfè la morte gl’ impedì l’efecuzio- 
«e di quello fuo difegno. Compofe pure un Dif- 
corfo fopra una differenza' nata fra i Vittori., e gli 
Scultori nell’Ertequie del divin Michel Agnolo (s), 
il qual’è impreffo in fine dell’Orazione ($) di Gioì 
Maria Tarfta in lode del medtfimo. Di quelle, ed 
altre cofe da Lui fcritte nulla dice in detta Vita, 
che condufle fino all’anno 1566. in circa, ficcome 
di aver avuto moglie, quantunque ciò apparifea 
dal Tefiamento (4), che fece nel dì 18. Dicem- 
bre J560. ove quella è accennata fenza cafato col 

nome 

(1) Dicefi nelle prenette Notizie pi". i8p. che un Acca- 
demico Fiorentino aveva un MS. di quell'opera con 
moire cofe, che non fono nello ftampato. In fatti pili 
correttamente fu ripubblicata in Firenze per li Tortini , 
e Franchi 17^1. in 4. con un Frammento di un Dif- 
corfo del Cellini fopra i principi, ed il modo d’impa- 
rare l’arte del Difegno, e con una Prefazione, nella 
quale vi fono molti lumi intorno all’Opera medefima, 
ed alla Vira dell’Autore. 

(z) Per quell’ ElTequie Benvenuto fu uno dei foprintenden- 
ti , come racconta il Va furi nella Vira del Buonarroti . 
($) Non fi fa ove folfe recitata quell’ Orazione, la quale 
venne in luce in Firenze nel 1654. in 4. 

(4) N’b riferito l’ellratto in fine di detta Vita pag. 517» 
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nome di Madonna Tiera infieme -con tre figliuoli ^ 
due femmine, ed un mafchio (i). Non è poi un 
penfiero avanzato il dire, che nell arte fua niuno 
vi è (lato, che paragonar fi poffa col Cellitii 9 men- 
tre i fuoi lavori fi fanno conofcere da chi gufia fi 
bello, ancor di prefente, tanta è la leggiadria, la 
perfezione, c la diligenza, che nei medefimi traf- 
parifcc. 

G. P. 

ELO- 

(i) Ebbe ancora qualche figliuolo naturale, di che parla L 
c. pag. tip. e 26$. 
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l 

DI STEFANO STERPONI, o fia SlMONI 
detto FILOPONO. 

TT' - ' 1 ' RA i pregiudizi infiniti, che il tempo prò* 
IL* duce al*Genere Umano; non è affolutamen* 
te il minore quello d’ annichilare una nume- 
rofa ferie di Memorie , che elidenti potreb- 
bero efTere di fomma utilità o al Corpo civile del- 
la focietà , o ad alcuno dei Tuoi Individui. La Re- 
pubblica Letteraria è la più efpofta ai danni di tal 
natura , perchè ritraendo ella il fuo foflentamento, 
cd i Tuoi progredì dalle produzioni, che di mano 
in mano danno alla luce i più fublimi Intelletti , 
che nei diverfi fecoli fono dal Sommo Creatore 
pavidamente trafmetìi nel Mondo, fono tali pro- 
duzioni più fufcettibili d’annichilamento nel lungo 
fcorrer dei fecoli, di quello che non lo fono le 
Statue, i Maufolei, gli Edifizj, ed altri fimili Mo- 
numenti delle Belle Arti, collimiti in materie più 
capaci di refiftere all’ ingiurie dei tempi, che i li- 
bri, e gli fcritti. Fra i danni, che da una si do- 
lorofa origine traggono la loro forgen te, conta pur 
troppo la Repubblica Letteraria quello di avere 
pochidime notizie degli fcritti di Filopono, Soggetto 
pur troppo celebre sì nelle Greche, che nelle La- 
tine Lettere. Il danno per altro non è flato tal- 
mente grande, che anche ai dì noflri non fia fi- 
curamente pervenuto a noflra notizia, che il men- 
tovato Filopono , o fra Stefano Ste>pvni y fu figlio di. 
■ Francejco di Michele di Stefano da Tefcia. Da Mi- 
chele 
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chele di Stefano , oltre il fuddetto Francefco Padre 
del noftro Fiiopono , ne nacque altresì Giorgio Si - 
zwo»;, da cui per linea retta è di ledo quel ramo 
della Nobil Famiglia Simonia che anche prefentc- 
mente efifte nella Città di Tefcia , come evidente- 
mente dimoftrano i Libri degli Eflimi di quella 
Città (i). E* dpnque fenza controversa, che Te - 
/ datino , e della Famiglia Sterponi y o fìa Simoni na- 
fcefle il noftro Fiiopono . A fronte di tutte le più 
efatte , e diligenti ricerche fatte nei pubblici, e 
privati Àrchivj di Tefcia , non è ftato potàbile di 
rinvenire con Scurezza in qual anno precifamente 
vedette Egli la luce del giorno. L’unica notizia, 
che fi è potuta acquiftare in quefto prooofito lì è, 
che Egli fi trova regi ft rato come Potteffore di Beni 
rei Territorio Tefciatino all ' E fi imo del 152}. (2)» 
Fu lo S ter poni fcolare di Francefco Onefli da Tefcia y 
Oratore e Poeta celeberrimo del fuo tempo, a te- 
fìimonianza del Galeotti (3). Che Egli poi fotte 
Lettore di Lingua Greca nello Studio di Tifa cir* 
ca l’anno 1518. ce lo atàcurano Monfignor Som - 
ma)a reile Memorie da E(To raccolte dello Studio 
di Tifa , e Francefco Galeotti Iftorico Tefciatino nel- 
le fue Memorie MSS. di Tefcia. Da una fua let- 
tera fcritta a Michele Prete Volterrano ne’ 31. Gen- 
naro 1518. fi rileva, che Egli fu invitato a Vol- 
terra a leggervi Lettere Greche e Latine, e ché 
ne accattò 1‘ offerta coll* annuo flipendio di trecen- 

V to 

* 

(1) Vedi Eflimo del i?2?. a c. 13. tergo ; Eflimo del 1490* 
a c. 144., al Libro delle Deliberazioni, e Tratte della 
Comunità di Pefcia del 152 6. a c. 12. All ’ Eflimo del 
1^68. a c. 108. AlV Eflimo del 1618. a c. 207. 
fi) Libro dell ’ Eflimo del 152$. a c. 13. tergo. 

(}) Memor. MSS. di Pefcia a c. 274. t. Yed. il D. Fab • 
bracci nelle fue Notizie della Pifana Unhnrfità Cap f 
XI. pag. 117. e Cap. XII. pag. p. e xo. 
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to fiorini. Dubiterei però, che in fatto noir a v effe 
Egli poi efeguita quefta ftia intenzione, non aven- 
do alcuno fatta menzione di ciò, e perchè contem- 
poraneamente Monfig. Sommaj&y e il Galeotti ce lo 
danno Lettore irv Tifa, e finalmente perchè nell* 
anno feguente fi vede fatto Lettóre di Filosofia Mo- 
rale e di Oratoria nello Studio Fiorentino ► Egli mc- 
ddimo io una bua lettera a Bernardo Sandri (i) 
fa 1* Iltoria di quefta fua promozione ftguita ina-f. 
pettatamente, e fui punto che Egli era per pattare 
a Ferrara a leggervi pubblicamente le Belle Let- 
tere. Era dunque divenuta così celebre la fama 
delle cognizioni e delle virtù di Filopono y che il 
Senato Fiorentino fpontaoeamentc lo elette a quefta 
Cattedra con uri adequato, ftipendio. Efercitò poi 
così bene quefta fua carica, che fi refe 1’idolo di 
moltillìmi Uomini Illuftri e per nafeita e per dot- 
trina, i quali furono fuot {colar!, e immortale 
refe il Aio nome colle Opere, che compofe,e re- 
citò nel tempo della fua permanenza in quella Cit- 
tà . Non mancarono però invidiofi, i quali malcon- 
tenti di- veder lo Sterposi preferito a tanti altri a 
Tom . IH ì H lina 

a 

(i) Ipifì. ad Bernardum- Sani! riunì dat.. Florent. V 7 IL Ka- 
^ lend. Martias 1519., ove così fi legge ri Fquidem , mi 
Bernardine , juventutem Florentinam puf} li ce doceo tum 
Moralem PbHofopbiam , ttory Oratoriam facuìtatem ..... 
>Nec rd a me ambitum , nec ullìs preci bus , aliifve arti- 
bus effiagitutum , fed ulsro nobis fponteque dclatum. : no- 
vi enim id propri um effe folertijjimi , p rjejìan t ijji m i q u e 
artifici * , rogai um, non rog antem opus Jufcipere decere • 
Quare &um fan* equum afeenderem Ferrariam profe&u- 
rus , ut illic pub li ce bona s arte s profiterer , continuo Mar- 
cello Dominorum Scriba; publico fitpendio fuffeBi fu - 
mus , idque alacri confenfu Dominorum, ncc fine magna • 
animi voluptate totius Civ itati*. Sa/arium vero idem 
mibi decretum efi, quid eidsm Marcella vira doclu 3 C9* 
bone antea folvebatur rs » 


■&( CXIV )*. 

una Cattedra così importante, e di tanto Iuflro, 
andarono fpargendo delle falfe voci della fua in. 
curia neU’infegnare alla gioventù, e di ciò lo ac- 
cularono ancora a Giacomo Salviati, Provveditore in 
quel tempo dello Studio Fiorentino , e Tifano. Modo 
da quella calunnia il nollro Filopono fece Egli be- 
ne la fua Apologia in una lunga Lettera al Sai* 
vinti, in cui in mezzo al fuo difpiacere per l’at- 
tacco che gli era dato , fa egregiamente vedere 
quanto Egli folfe dotto, ed efperto nelle Belle Let- 
tere, e nella Morale Filofofia, col dare un efatto 
conto del fiftema da Elfo tenuto nell’ iftruire la 
gioventù, e delle malEme che coftituivano la fua 
dottrina , a fegno che quella Lettera può reputarli 
un modello di Scienza . Dopodiché, o lìa che il 
difgullo concepito per la calunnia addogatagli gli 
facelfe nafeer la voglia di abbandonare la Patria, 
o {la che giocale in Lui 1 ’interelTe di una mag- 
gior rendita, egli è certhfimo che, abbandonata la 
Cattedra di Firenze, fi portò Egli verfo il 4530. a 
Bologna a leggere la Filofofia Morale , ove era gii 
{lato invitato coH'offcrta di uno llipendio molto 
maggiore di quello, che aveva in Firenze , come 
Egli medelìmo attella nella citata Lettera a Giaco- 
mo Salviatiy e in altra a Tietro Martelli , e quivi 
per cinque anrti attennelì a efercitare una Limile 
Profeflione (1), Le poche notizie, che abbiamo 
della Vita di quello Virtuofo, ci rendono mancanti 
del feguito della fua Idoria, e dei motivi per cui 
rimpatriato, e fe quello feguito (labilmente, op- 
pure accidentalmente; mentre è fuori di dubbio, 

che 

(l) Ved. Monfig. Somma ja nelle Memorie dello Studio di 
Pi fa ; Francefco Galeotti in quelle MSS. di Pefcìa a c. 
273. ; ed il Civile di Leonardo Venturi Vicario di Po- 
foia nel IJ37. a c. 122. c. 124. c. 134. c. 142. 
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che nel io. di Maggio 1555. morì Egli in Tefcid 
nella Cafa Paterna . Fu il noftro Filopono verfotif- 
fìmo nelle Lettere Greche, e Latine, come le fue 
Opere, che adderemo enunciando, chiaramente lo 
mcftranoi nella Filofofia Morale ; e nella Poelìa tan-' 
to Latina, che Greca. Traduffe Egli dal Greco in 
Latino alcune Orazioni A'ifoctate , le quali poi nel 
1531. furono ftampate in Bologna dagli Ertdi di 
Giovanni Benedetti . TradufTe ancora dai Greco in 
Latino un Libro di Tlutarco Cheroneo ,, De Libcris 
educandis „ e quello dirette e dedicò a {ereo Inerii. 
Di quello fuo lavoro fa Egli fletto menzione in 
una fua lettera al Ts^erli fluid etto (1) . E fìnal- 
mente tradutte pure dali’iftetta Greca nella Latina 
lingua „ Thilonis. Epifcopi CarpkutiL in Canticum 
Canticotnm Jntcrpretationcm „ parlando Egli mede- 
fimo di quella lua traduzione in una lua lettera a 
Lorenza Benivieni , e in altra a Bernardo Vettori (2). 
Compofe un Libro intitolato „ sAntivitium „ e 
quello indirizzò a Lorenzo di 'Npreo Herii fuo di- 
fcepolo prediletto ( da cui era (lata principiata 
quell’opera fotto la direzione del Maeflro Filopono ) 
accompagnandola con una bellitfìma, cd degantif- 
fima lettera data in Firenze il dì primo Maggio 
3517., la quale ferve di Prefazione a quel Libro, 
che, per quanto li rileva da detta lettera, deve 
ettere un fuperba monumento di Morale Filofofia . 
Che Egli poi fotte Poeta Latino ellcmporaneo fi 

deduce bafiantemente ,da una fua lettera a Barto» 

\ 

hmmeo Tanciaticbi , ove pure fono da Etto riporr 
, Hi ' tati 

(1) Antonio Pazzi in Fpift. ad Philoponum dat*. VI. ìd. 
Sexnles 1519. commenda. molriftìmo quello Libro. 

(2) Fpijl. ad Laurent. Benivieni Fior, dut . prìd, Idus Ja* v 
nuar . 1528., Alia ad Bernardum Vettorium dal. Fior, 
IV. Idus Februarii 1 5 28. more Ecclefiaftico . 
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tati alcuni clegantiUimi verfi Latini , coi quali 
prende a rallegrarli colla Tofcana perchè aveva pro- 
dotto, e riteneva preflfo di fé il fuddetto B artolom- 
mcùy di cui fa grandiflìmo elogio per la Aia dot- 
trina nelle Scienze, e fpecialmente nella Filofofia. 
Seri Ite ancora in Poefia Greca , e fi vede tuttora 
un fuo Epigramma colla verfione Latina fatta dal 
medefimo in una fua lettera a 'Pietra di Baccio 
Martelli (1). Recitò pubblicamente nello Studio di 
Firenze una fuperba Orazione fopra gli OjJicj di 
Cicerone , rilevando e commendando i bel li Itimi prin- 
cipi di Filofofia Morale, che fi trovano in quell’ 
Opera veramente divina (z). EfTendogli finalmente 
dal Cardinale Giulio àt' Medici, che fu poi Papa 
Clemente VII , fiate date a interpetrare quarantafei 
lettere Greche trovate a Roma , ne fece Filopono la 
fua interpetrazione, che trafmeffe a quel Cardinale 
in una fua lettera latina del primo Febbraro 1519., 
in cui fa mirabilmente (piccare la fua erudizione 
nella Storia Romana antica, e nelle Greche e La- 
tine Lettere. Era Egli finalmente anche dotto nella 
Teologia, e la Prefazione a un’Orazione da Elio 
fatta (otto il nome di Francesco Zefiro fopra la Ce- 
na del Signore moftra evidentemente quanto Egli 
foffe verfato nelle materie Teologiche, e che aveva 
altresì folidi fondamenti di pietà, e di Religione. 
L* ingiurie de* tempi, e l’aver Egli villino in di- 
verfe Città, fuori che nella Patria, ci avranno na- 
turalmente fatte perdere moltiflìme altre belle Ope- 
re di quello Soggetto, che fi fa di certo effere 
flato abilhlìmo nelle Lettere Greche, c Latine, 

nelle 

1 

(1) Ipìfl. ad Petrum Martellum Bracci Filium Florent. 

dat . IV, Kalend . Novemb. < 1519 . 
w v ifteflò Filopono parla di quella fua Opera in una 
Lettera a Francefco Onejìi fuo Maeftro. 
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nelle quali continuamente fi efercitavai o per fa» 
gione della Tua Profelfione, o componendo per fuo 
piacere. Le noftre perdite però non fono arrivate 
a tal fegno, che anche a’ dì noflri non fia perve- 
nuto un Manofcritto, in cui molte belle Lettere 
di quello Letterato fi ritrovano. Fu quello rinve- 
nuto fra i fogli del chiariamo Canonico Salvino 
Salvini , e dell’ Avvocato Giovanni Baldafferoni vi* 
ventc in quel tempo, e tenero amatore di tutto 
ciò, che poteva render gloria, e decoro alla Cittì 
di Tejcia fua Patria, fu tòlto dalla polvere, e di- 
ligentemente confervato (i), con animo di darlo 
al pubblico corredato d’ alcune Annotazioni, che 
ebbe fernpre in penderò di farvi, e che forfè vi 
avrebbe Egli fatte, fc un’immatura, e repentina 
morte non lo avelie tolto miferamente dal numero 
dei viventi. L’ Eruditismo Dottore Gio. Lami (2) 
nel dar conto del ritrovamento del Manofcritto in- 
dicato fece l'enumerazione, e un giullo elogio delle 
Opere, che vi fi contengono, e fin da quel tempo 
alficurò il pubblico della buona difpofizione, in cui 
era l’Avvocato Baldafferoni di darle alla luce. E 
certiflìmo, che le Opere in detto MS. contenute, 
ci danno una vallilfima idea della profonda Scien- 
za , e della grande erudizione dell’ Autore Filopo - 
no; e contengono altresì infinite cofe, che illuftra* 
no mirabilmente 1 ’ Illoria Letteraria, e Civile di 
quei tempi, onde degnidime fono di effere pub- 
blicate. 1 > 

P. B. 

H j ELO- 

(1) Quefto fieflb MS, fi trova tuttora nelle mani degli Ere- 
di di detto Avvocato Baldafferoni . 

(a) Novelle Letterarie dell’Anno 1749. num. 18. pag. 274. 
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ELOGIO 

DI MONSIG. BRACCIO MARTELLI. 

T RA i molti Vcfcovi illuftri della Nobilif- 
(Ima Famiglia Martelli Fiorentina, i quali 
nel fecolo XVI. fiorirono non folo a glo- 
ria immortale della ragguardevolilfima 
Stirpe, da cui traforo T orìgine, ma ancora ador- 
namento grandilfimo della Patria, non fu l’ultimo 
certamente Monfig. Braccio , prima Vefcovo di Fie- 
fole , e poi di Lecce , il quale nella dottrina , nell* 
cfemplarità della Vita, e nello zelo della Cafa di 
Dio, non pure gareggiò coi più illuftri Vefcovi 
della fua gente, ma emulò le virtù delle più ce- 
lebri tefte mitrate dell* Italia in quel tempo. Nac- 
que quelli nella Città di Firenze da Tiero Mar- 
telli , e da Lucrezia dei Vazzi Tua Moglie, Tarmo 
della falutifera Incarnazione 1501. Gli fu pollo al 
Sacro Fonte il nome di Braccio , che era il nome 
del Tuo Avolo, di cui n’era celebre la memoria, 
per le tante Ambafcerie da Efio con decoro fofle- 
nute per la fua Patria, prima in Francia a Luigi 
XI. (1) nel 1480. quindi al Re Carlo di K[apoli nel 
1494., e di più a molti altri Sovrani d’Italia» e 
per tante dignità, ed impièghi onorevoli, ai quali 
in varj tempi era (lato promoflb dalla Repubblica 

4 • Fio- 

(1) Se non é sbaglio nel millefimo di quella Legazione, 
da me così .trovato, e che non fia uno di quei tre 
Ambafciatori, che mandò la Repubblica Fiorentina in 
Francia T anno 148$. perché allora farebbe a Cari • 
VILI* Amm. Vefc. d ’ Arezzo pag. 22p. 
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Fiorentina < Giunto all’età di undici anni, cioè nel 
1511. fu provvido di un Canonicato nella Chiefa 
maggiore di fua Patria , giuda la difciplina di quel 
tempo (1). Egli fembra affai credibile, che datoft 
il noftro Braccio fin di buon’ora alla Vita Eccle- 
fiaftica, non trafcuraffe fiotto la condotta di Homi-* 
ni valenti di arricchire il fiuo animo negli anni 
fuoi giovcnili di tutte quelle lettere, e feientifi- 
chfe cognizioni , le quali ficcome fi reputano nobile 
ornamento, e talvolta di necdfità in un Perfonag- 
gio, che viva nel fecole, occcupato foltanto negli 
affari di una Vita civile, così fanno più nobil ri- 
fallo, e fi giudicano molto più neceffarie in colui, 
che dal proprio Stato, e daH’iftituto di una Vita 
Ecdefiaftica, vien deftinato ad effer luce agli altri, 
nel Governo delle proprie operazioni * Poiché i più 
autorevoli Scrittori delle cofc di quei tempi, che 
lo conofeevano nop folo per fama, ma per una quali 
continua convenzione, la quale meglio, che una 
fama molte volre bugiarda i meriti delle Perfone 
difeopre, e profondamente Conofce, ci afferifeono 
con certezza che Egli foffe dottilfimo in ogni Scien- 
za, nell' una, e nell’altra Legge verfatiflimo, e per 
cognizione di lettere eruditiffimo, virtù, le quali 
ordinariamente non fi giunge mai a poflcderle (i) 
con perfezione, fe prima negli anni più teneri non 
fi procura di addeffrarvifi colla fatica, e collo fiu- 
dio. Effendofi Egli dunque fatto un buon capitale 
di Dottrina per tempo, potè agevolmente fare ac- 
quifto di quella fapienza, la quale, ficcome Ce lo 

H 4 atte- 

(1) Scritture antiche della Cafa Martelli ce lo danno Ca- 
nonico della Metropolitana di Firenze in quello temoo. 
(0 L’ Ammirato in più luoghi dei fuoi Opufcoli, e nel fup 
Libro delle Famiglie Fiorentine. Vgbelli Irai. Sac. 
Vefc. di Fi e/. 
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attera il Divino Spirito, infonde in un cuore, ove 
ella abbia ricetto, c fano configlio per ben gover- 
narli, e prudenza in prefervartì da tutto ciò, ebe fi 
oppone all’oncftà (i). Prova indubitata di quello 
fi c l’avere il nofiro Braccio in tutto il corfo dell* 
fua Vita facerdotale dimollrato chiaramente una 
bontà di cofiumi cosi grande, che non lolo dai 
Tuoi contemporanei era riputato SantiJJìmo, e per 
bontà di coftumi zenerando, ma i più remoti ancora 
lo giudicarono non meno qual (2) belliffimo fiore 
di zirtù , e di dottrina , che di prudenza, ed ora 
Santo , e yenerabilifitmo Sacerdote chiamandolo (3). 

» Nel 1527. , cioè nell'età di 26. anni, fu dai Capi- 
tani di l’arte Guelfa prefentato alla Chiefa di S. 
Criflina (o Marina giacché così ancora in quei tempi 
denominava!!) di Bcrtinoro vacata per la morte di 
Bernardo Federighi (4). Ma nè la Parrocchia, nè il 
Canonicato fembravano fomminiflrare luogo capace 
alla di Lui dottrina, e faviezza non ordinaria, la 
quale richiedeva un campo più fpaziofo, per ivi 
fare una comparla più adeguata. Ed in fatti non 
andò molto, che fatto Cameriere da Clemente VII. (*) 
dovè fidare la fua dimora in Roma , ove ufando 
con Uomini dotti, e valenti, e fpezialmente in Cala 
del Cardinale Ridolfi fuo parente (6) , potè agevol- 

men- 

(1) Prover. c. 2. v. io. 

(2) Amm. Vefc. di Fiefi 

(j) Fra Giovanni dei Cavalieri nella fua Galleria dei Som- 
mi Pontefici. Tom. II. pag. 274. 

(4) Nell’Archivio copiofifTìmo dei Sigg. Martelli al Proroe. 
fegnaro A. efifle l’originale dell’ Ilìrumento di quella 
prefentazione . Forfè nell’iflelfo tempo fù ancora Pie- 
vano di S. Agata in Mugello, come colla dalle memo- 
rie antiche di quella Chiefa. v 

(5) Amm. Opqfc. Tom. III. 

(6) Il medefimo Vefc. di Fiefi. 
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mente cònofccre tutte le cofluman2e di quella Cor- 
te, c rendere viepiù nota la fua prudenza, la quale 
Tempre diveniva maggiore per la pratica di Uo- 
mini dotti, ed eruditi. Lochè fu caufa, che poi 
l’ifteflò Clemente VII. l’inviò per Governatore in 
varie Città dello Stato Ecclefiaftico (<)> c fi feivì 
della , di Lui opera in affari di fomma importanza, 
ficcome fu quello del 1529. allorché lo fpedì Com- 
mtfTario a Carlo V. a Tarma, per fi attedio di Fi- 
renze (i). Ma per effere Egli grandemente inclinato 
ad una Vita totalmente (aera, e in modo parti- 
colare al Governo fpirituale dell’ anime , effondo 
vacato il Vefcovado di Fiefole , per la morte di 
Guglielmo Folcki , volle il medefinio Pontefice porre 
al Governo di quella Cattedrale Monfig. Braccio 
Martelli , dichiarandolo Vefcovo di Fiefole l’anno 
1530. C3), ficuro di fcegliere un Soggetto, il quale 
averebbe efercitato quel Pafioral Miniflero con 
decoro, e con profitto. Erano già feorfi 12. anni 
da che Egli fu onorato del Governo di quella 
Chiefa, a che il Sommo Pontefice Tallo III. dopo 
varj, e lunghi trattati rifolvè l’anno 1 542. di con- 
vocare un Concilio generale nella Città di Trento , 
per riparare alle calamità di quei tempi, sì in ge- 
| nere di religione, comedi difciplina, al qu.le pe- 
rò non fi potè dar principio che tre anni dopo, 
cioè nel 1545. A quello Concilio il noflroMonfig. 
Braccio come Vefcovo di Fiefole v’intervenne con 
quello zelo, e con quelle mire, che erano pro- 
prie, e convenevoli di un Vefcovo Cattolico . Non 
mi è ignoto che il Cardinale Tallavicino , qualora 

g 1 » 

[il Ugbelli Ital. Sac. Vefc. di Tìef. 

[2] Ciò rilevali da alcune memorie dell’Archivio di Cala 
Martelli . 

[}] Ami ». Vefc. «li Fief. 
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gli cadé in acconcio di parlare di quello Vefcovo, 
nella fua per altro aurea Storia del Concilio di 
Trento , ce lo dipinge di uno fpirito pieno di con- 
tradizione, inflcffibile , e follevatore. Ma fu tanto 
lontano dal meritare titoli sì obbrobrio!!, che fe 
abbiamo rifltffo al fine, a cui Egli Tempre dirette 
le Tue azioni in quel Concilio, non fi potrà fare 
a meno di non celebrarlo per uno dei più zelanti 
Vefcovi del decoro, e del ben della Cbiefa uni- 
verfale,che illutìrafiero quella sì famofa adunan- 
za; e per il folo, che più degli altri folle il ma- 
ro, e V antemurale della dignità Vefcov ile contro i 
privilegi dei Regolari (i). E così fe Egli contra- 
difle, e fi mofl-rò talora infleffibile nelle fue pro- 
pofizioni , non lo fece Braccio che per maggior fer- 
vizio, e decoro della Chiefa di Gesù Crifto, co- 
inè Egli credeva ; e fini così onefti non fono mai 
flati in capo di un follevatore. Ma al Tallavicino , 
ficcome Regolare , non poteva piacere il fevero 
contegno di quello Prelato, grandemente encomia- 
to da altri Regolari, i quali meno acciecati dal 
fumo dei lor privilegi, e dall’ amor proprio, po- 
terono meglio vedere la retta intenzione di quello 
sì illuftre Vefcovo della Chiefs Cattolica (il, onde 
non oftante 1* afferro del Tallavicino in più luoghi 
della fua Storia del Concilio ( il quale tuttavia 
tratto dalla forza della verità , non manca di lo- 
darlo con quella {Iella penna, colla quale l'aveva 
lacerato, nella P. 2 . lib. XIII. cap. I. per la di- 
rittura del fine, benché a fuo giudizio eccedere 
nei mezzi ) vivrà Tempre nella memoria dei Po- 
rteti, non tanto qual degno fucceffore degli Apo- 
lidi, 

[1] Fr. Giovanni dei Cavalieri I. C. 
fi] L'iùefTo 1. c. 
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ftoli , quanto ancora qual tcftimonio certiflimo del* 
la libertà di parlare nelle Conciliari adunanze di 
Trento, che falfamente dai Novatori fi pretendeva 
affatto efiliata. Ed il Cardinale del Monte, che fotto 
il Pontefice Vaolo III. aveva rifeduto in Concilio 
in qualità di primo Legato , e che aveva ccnofciu- 
to più dappreflo Io zelo, e la Tana intenzione di 
Braccio , in tutte le di Lui operazioni, falito poi 
dopo la morte del predetto Pontefice al foglio Pon- 
tificio col nome di Giulio III. non ebbe difficoltà 
di concedergli il cambio della Chiefa di Fiefole coti 
quella di Lecce , più grande, e ricca, come th 
guiderdone di ciò, che aveva operato, e non come 
dice malamente 1’ Vghelli , ut longius ab eo congrejfu* 
(cioè dal Concilio) abejfet • Ragione frivola, e aper- 
tamente falfaj aflkurandofi da una parte il Talla - 
vicino non troppo favorevole alla buona elìimazio- 
ne di qtieflo Vefcovo, che il fine del Pontefice 
Giulio III. fu il dargli un corri fpondente guider- 
done, e dicendoci dall’altra X Ammirato accredita- 
to Scrittore, cd amico grande di Braccio , che il* 
confeguimento di quella Chiefa ; fu effetto di pre- 
murofiffime iflanze , ufate dal Martelli prelfo il 
Pontefice, non per aver Chiefa più ricca, che il 
fuo grand’animo non era capace di sì vile idea di 
guadagno, ma per aver Chiefa Maggiore, in cui 
potefle efercitare l’Ufizio Pontificale con maggior 
profitto, che non faceva nella fua di Fiefole. D* 
che facile è il rilevare, non efìTcre con un fine (i) 
così retto in Giulio III. e colle premurofe diman- 
de di Braccio per ottenere la permutazione dell* 
fua Chiefa di Fiefole con quella di Lecce , non folo 
conciliabile, ma edere di più frivolo in fe, che il 

Pon- 

fi] Amm. Vele, di Fiefole . Opufc. Toro. I. 
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Pontefici lo invelìilfe della Chiefa di Lecce acciò 
ftefle lontano dal roncilio (i). Ottenuta dunque 
per merito quella nuova Chiefa l’anno 1552* parti 
al Governo della medefima rifoluto di reggerla in 
ckaritate, & in J'pintu manfuetudinis (2) , ficcome 
Egli fece, adempiendo in così fatta maniera tutti i 
doveri di Vefcovo. Poiché fu , come feri Ife Scipione 
Ammirato „ Largo coi poveri , piacevole coi buoni, 
indulgente coi difcoli , come quegli , che defiderava gua- 
dagnarli piuttofìo col freno della vergogna , che colli 
pena , e ridufie talmente a buona forma quella Dio- 
cefi colla pazienza, e coll’ efempio della fua Vita 
innocentiflìma , che fi può dire, giulìa l’aflerzione 
. dell’ Ammirato, effervi Hate poche Chiefe in quei 
tempi, le quali follerò governate con alfiduità, t 
carità, quanto la Chiefa di Lecce (3). Ma fe il 
Governo di quella Chiefa potea dirli un Campo fe- 
race, ove il fuo zelo dovè agevolmente trovare 
fufficiente pafcolo in tutto quello, che la Reli- 
gione, e la Gloria di Dio richiedevano, pure fem- 
brava a Lui in alcun modo Iterile , o fearfamente 
fecondo; e ne ricompenfava la mancanza colla dolce 
lufinga d’incontrare fempre maggiori occafioni , e 
più opportune, di poter fare una volta , quando che 
a Dio folle piaciuto, molte cofe utili alla Cri- 
flianità (4). Faceva poi tutte le fue funzioni Ec- 
clefialliche con una maelìà così grande, al referire 
del tant$ volte lodato Scipione , il quale forfè l’a- 
.veva veduto più volte, che nei Divini Sacrifizj in 

fpe- 

[1] Vero e certamente che come Vefcovo di Lecce non fi 
vede più comparire in Concilio, ma quella afTenza do- 
vette elTere fpontanea. 

f S. Paolo I. ad Corinth. C. 4. • 

Amm. Vefc. di Fief. * 

'4] L’ ideilo Opulc. Tom. I. 
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mana natura. Potendoli dire di Braccio , relativa- 
mente ai Vefcovi di Lecce , cièche diffe TaoloGio • 
vio di Leone X. cioè „ che non fu mai alcuno dei 
Tonteficiy il qualé'wè più onoratamente , nè con mag- 
gior riputazione di Lui , facrificaffe (i). Fu la fui 
Vita così piena di virtuofe operazioni, che Topi- 
rione della Tua bontà fi fparfe a legno, e lì fece 
tale in tutti, che il Cardinal Carptnfe (accedendo 
nella morte di Braccio al Vefcovado di Lecce , non 
dubitò di afferire, che fi fgomentava, perchè era 
difficile il ritrovare tra gli Ecclelìaftici uno, che 
poteffc adeguatamente imitarlo (2). Quanto era poi 
premurofo in mantenere collantemente un sì fatto 
tenore di Vita, il quale folle degno del luo Ca- 
rattere , e di altrui edificazione, altrettanto era 
alieno da certe coltumanze di affettata devozione, 
e di foverchia rigidezza, le quali fermandoli molte 
volte nel folo citeriore , . non giungono mai a toc- 
care il fondo di una foda pietà. Quindi è ,che a- 
mando di ritrovarli di quando in quando in onefte 
convenzioni , foleva fenza offefa della gravità Ve- 
fcovile pigliarli fpelfo piacere, per rallegrarli l’a- 
nimo^ di quei ragionamenti eziandio profani, i 
: quali dentro ai limiti dell’oneltà fi promovevano.. 

Da ciò fovente avveniva, che era a tutti giocon- 
do, e fi afcoltavano con diletto i fuoi difeorfi , i 
quali erano graditi molto, come dice il più volte 
lodato ^Ammirato „ qua fi fiume di puriffimo Latte , 
dolce , e non Jazievole giammai . Non avendo ancora 
erubefeenza, per occultare le fue criltiane virtù, 
di comparire in quelle lodatore di ciò, che lo di- 


mo* 



Paolo Giovio nella Vita di Leone X. 
Amm. Famigl. Fiorent. 
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moftrafle, o men temperante, o men mortificato, 
benché fi fapefle oramai da tutti, che Egli era di 
cofiumi fantjifimi, e grandemente temperato (t). 
Finalmente, dopo avere amminifirato il Vefcovado 
di Lecce per molti anni, pagò il tributo comune 
alla natura, in concetto di gran Santità, l'anno 
della Univerfal Redenzione 1561. nell’età di anni 
tfo. compianto in morte grandemente da tutti, fic- 
come Egli era fiato in vita l'amore, e l’ammira- 
zione di tutti. Fu Monfig. Braccio grande, e bello 
della perfona, prudentillimo nei configli , cauto nei 
provvedimenti, faceto nei motti, e rade volte av- 
veniva, che in quelli non vi nafeondefie, o qual- 
che Temenza, o qualche opportuno -avvertimento, 
gentile nel tratto , ficcome Egli era di umanilUmi 
cofiumi adorno, giocondo, e di non lieve altrui 
profitto nelle converfazioni , Padre dei poveri, gran 
Protettore delle Lettere , e quanto fautore dei buo- 
ni, altrettanto fevero punitore dei cattivi, come 
rilevafi dalla feguente onorevoli (lima Ifcrizione, la 
quale fu incifa (opra un Sepolcro, che per eter- 
nare la Tua memoria, ed onorare convenientemente 
i di lui meriti grandiffimi , gli fu cretto nella Chie- 
fa di Lecce, magnifico, ed onorato non meno dai 
Nobili, che dal Popolo, il quale, come lafciò fcrit- 
to il fuo grand’ amico Ammirato , in contribuire 
monete a ciò fare, volle gareggiare colla Nobiltà. 


D. O.M. 

fi] Amm, Vefc. di Fitf, Opufc. Tom. I. 
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D. O. M. 

BRACCIO MARTELLO 
PAVPERTATIS LITTERARVM 
ET VIRTVTIS PATRONO. 
DOMO FLORENTIA. 
HVMANI ET DIVINI IVRIS CVLTV 
ET SCIENTI A 

DOMESTICISQVE ORNAMENTIS 
OMNIBVS CLARO 
PONTI F. LVPIENSIVM 
VINDICI PECCATORVM 
QVI SANCTISSIME V. A. LX. 
AMICORVM STVDIO H. S. E. 
QVI MORTVOS COLIT 
VIVOS CONCILIAT 
MDLX1V. 

. i 

• r t 

- M. A. R. 
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E L O G I O 

DI MESS. BENEDETTO VARCHI (i). 

9 

L ’Anno ijoi. nacque in Firenze Benedetto 
Varchi , uno dei Letterati più celebri, che 
fiorifero nel Governo di Cofimo I. Fu fi- 
gliuolo di Ser Giovanni , buon legale dei funi 
tempi (2), di Guafparri di Ser Gio. di Matteo da 
Montevarchi , Terra non d Spregevole del Valda^no 
di Sopra ($) . Dal Padre in tenera età fu pollo al 
Fondaco, ma connfeendo il genio, che aveva Be- 
nedetto per le buone lettere, fu da lui tolto da 
quello efercizio, è collocato a ftudiar Grammatica 
l'otto Guafparri Matefcotti da Marradi , valente Mae- 
flro di quella ftagione. Quindi di anni 18. andò 
nell’ Univerfità di Tifa a ftudiar leggi, nelle quali 

rice- 

(1) Di quello Letterato fu fcritto dal fuo amicifTìmo D. 
Silvano Razzi Abate Cannldolenfe nella Vita , che fi 
trova in fronte delle Lezioni del Varchi Ediz. dei Giun- 
ti ijpo. , e della fua Storia: Dagli Autori delle No- 
tizie Letterarie degli Accademici Fiorentini P. 1 . pag. 
147. e fegg. del Can. Salvino Salvini nei fuoi Falli 
Confolari della med. Accad. pag. 42. c fegg, , e da 
Monfìg. Gio. Bottari nella Prefaz. all’ Ediz. da lui pro- 
curata del Dialogo del Varchi intitolato l’ Fr col ano , ed 
ufeita in Tir. nel 1730. in 4. 

(a - ) Ved. il Can. Salvini nei citati Falli Confolari pag. 47. 
(3) Ved. il Sig. Dotr. Targioni Tozzetti nelle fue applau- 
dite Relazioni di alcuni Viaggi per la Tofcana , fpe- 
cialmenre T. V. pag. 307. Da quello luogo , ove trae- 
va la fua origine Benedetto, prefe il nome di Varchi. 
Alcune volte ancora fi trova chiamato Benedetto da 
Montevarchi, e Benedetto dei Moliti. 
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ricevè la laurea dei Dottorato. Tornatofenc a Fi- 
renze fi mede a fare il Procuratore per fecondare 
il voler del Padre, ed anche fi matricolò per l’er- 
re dei Tsfptai . Siccome non era quella la fua incli- 
nazione, cosi quando potè difporre liberamente di 
fe mede fimo , fi diede in tutto allo ftudio della 
lingua Greca fotto ri fa-mofo Tier rettori , ed a 
quello della Filofofia fotto Mefs. Francefco Ferino, 
Sopravvenne l’affedio, ed in quefto con gli altri 
giovani Fiorentini fi trovò a buona parte delle cofe 
occorfc fra l’uno efercito, e l’altro intorno a ! Ia 
Città CO* Prefe dipoi molta domellichezza con 
Lorenzo Strozzi , ma partitali di Firenze quella Fa- 
miglia dopo la morte del Duca ^ileffandro per le 
ragioni, che fi hanno dalla Storia, il Varchi fe- 
guitò in parte il detlino della medefima, finché fc 
ne andò a Tadova per ivi maggiormente applicare 
ai fuoi fludj. In fatti non sdegnando, benché in 
età matura, la condizione di difcepolo, attefe al- 
la Metafifica fotto glOnfegnamenti di Fra Francefco 
B'ato , alla Filofofia nella fcuola di Mefs. Vincen- 
zio Maggio Brefcianoy ed alle lettere Greche predo 
Mefs. Lorenzo da Zaffano. Quivi contraffe ftretta 
amicizia con molti valenti uomini, ed avendo Da- 
vid Barbaro inficine con Monfig. Leone Or fini Ve- 
feovo dt FreJuSy ed altri fuoi amici, fondata 1* Ac- 
cademia degl’ Infiammati , in eflfa lelTe il Varchi Fi* 
lofofia morale, e molte Lezioni poetiche vi reci- 
tò. Altre cofe compofe in quelli tempi Benedetto , 
ina l'ardore, che aveva per le buone . lettere io 
traile a Bologna , nella qual Città afeohò Meli. 
Lodovico Boccadiferro buon Filofofo-, di cui fi ac- 
quillò ancora la più confidente domellichezza, c 
Tom. 7/A . - I Mefs. 

(x) Razzi L c* 
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Mefs. Luca Chini Medico, e Botranico di molta 
reputazione. Aveva Egli in quella fua lontananza 
dalla Patria molto minorato il Tuo non mediocre 
patrimonio per trattarli onorevolmente , quando 
molto a propofto fu da Cofimo I. richiamato, per 
opera fpecialmente di Mefs. Luca Martini ,uomo di 
gran giudizio, e amatore dei Virtuofi. Era dife* 
gno di Cofimo di promuovere i buoni ftudj nel fuo 
dominio, e di ftabilire la celebre .Accademia Fio- 
rentina (i), onde venuto qui il Varchi fu da lui 
provvifionato, e tenuto in molta flima . Corrifpofe 
lodevolmente Benedetto ai defiderj del Duca con le 
tante Lezioni, che recitò in dett’ Accademia , di cui 
fu il IX. Confole l’anno 1545. (2), e con le tante 
Opere che fcrifle, e che in gran parte fono in 
luce. Tutto quello gli meritò una maggior confi- 
denza di Cofimo , poiché volendo egli fare fcrivere 
la Storia delle cofe avvenute in quei tempi , al 
Varchi dette l’incarico di efegtiire quella difficile 
imprefa, ed inlieme gli raddoppiò la provvifìo- 
ne (3)» c gli conferì la Pieve di San Cavino y luo- 
go vicino a Barberino di Mugello. Il primo faggio 
di quello lavoro coftò caro a Benedetto , poiché 
quali fu in procinto di perder la vita, per opera di 
chi nel di Lui fangue voleva sfogare la rabbia di 
trovarvi troppo fedelmente efpolla la verità (4). 

La 

Ci) Di ciò parla fpecialmente B accio Baldini nella Vita di 
Cofitno. 

fi) Can. Salvini 1 . c. 

(3) Lo aflìcura il Razzi . Nella dedica poi , con cui umiliò 
il Varchi a Cofimo la fua Storia , dice che tal provvi- 
fione era di 15. fiorini d’oro al mele, fenza veruna 
ritentane . 

(4) Ved. come parla di ciò il Razzi . Può egli eflere, che 
per quello accidente a noi fia avvenuto di reftar privi 
del Libro 1 . della Storia del Varchi ì 
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La Guerra di Siena , che dovette (ottenere il Du r 
ca, fece mancare al Parchi il Tuo ttipendio, ma 
condotta la medefìma gloriofamente a fine, come 
ben fi sà , Egli ebbe tutto il decorofo, ed anche 
dalla munificenza del Principe fu accomodato dell’ 
ufo di una Villetta detta la Topaia y il di fopra 
delle Reali Ville di C afelio , e della Tetraia y nella 
quale finfe avere avuto il ragionamento affai noto, 
l'opra le lingue col Conte Cefare Ercolani .In que- 
llo deliziofo ritiro paffava molto tempo dell' anno 
il Varchi applicato a compilare la fua Storia, ed a 
godere la converfazione degli amici più intimi , che 
frequentemente fi portavano a vifitarlo. Non di 
rado per 'ltro andava a trovare il Duca Cofimo a 
Tifa y ove molti meli fi tratteneva, per leggerli le 
cofe, che flava fcrivendo, ed in tal congiuntura 
non sdegnava di frequentare le fcuole dell’ Uni- 
vcrficà, e fpecialmentc quella di Mefs. Girolamo , 
Borro , che vi leggeva la Filofofia. Venendo a F 7 . 
renne alcuni anni prima per fue occorrenze Monf. 
Cervini , che fu poi Marcello II-, a nome del Pon- 
refice Taolo III. pregò il Varchi di palfare a Roma 
r>er iftrilire i fuoi Nipoti Farne fi , ma conofcendo 
Egli, che ciò non era di gradimento del Duca, 
-ictisò l’onorevole invito. Fu bene ricompenfato di 
juefto attacco al fuo naturai Padrone, quando nel 
1562. , dal medefimo ottenne la Pieve della fud- 
Ictta Terra di Montevarchi (1), ed in tal congiun- 
:ura fi rifolvè di abbracciare lo flato Ecclefiaftico 
àcéndofi Sacerdote, la qual cofa mai prima aveva 

I 2 volu- 

é 1 

x) Il Razzi racconta, che quella Pieve in detto anno 
per favore di Mefs. Benedetto fù eretta in Propofitura, 
ma Monfig. Bonari 1 . c. pag. xv. dice, che in altre 
memorie lì trova, che ciò fu fatto nel i$54> da Già, 
del Turchia antecedine del Varchi . 
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voluto fare. Era rifoluto di ritirarli a terminare 
fuoi giorni a quefta fila Chiefa, ed. aveva deter 
minato di partire dopo la venuta di Giovanna d 
lAuftria prometta in moglie al G. D. Francefco I. 
ma due giorni dopo un tale ingreffo , cioè il d 
18. Dicembre 1565. affalito da un fiero accidenti 
di gocciola, in poche ore terminò di vivere, eli 
fcpolto a fpefe del Duca nella Chiefa dei Monac 
Camaldolenfi di Firenze^ detta degli ^Angeli, con que 
fla Inflizione, portagli alcun tempo dopo dal lui 
ottimo amico Fra Silvano Razzi: 


D. O. M. 

BENED. VARCHIO POETAE PHILOSOPHO ATQVI 
HISTORICO QVI CVM ANNOS LXIII. SVMMA 
ANIMI LIBERTATE SINE VLLA AVARITIA AVI 
AMBITIONE IVCVNDE VIXISSET. OBIIT N0r< 
INV1TVS (1) XVI. KAL. DEC. CIO- IO- LXXI. 
SIL. RAC. SACRAE HVIVS AEDIS COENOBITJ! 

AMICCT OPTIMO P. C. 

* 

* 

Non molto dipoi, a tutte fue fpefe, BaflianoM- 
tinori Confole dell’ Accademia Fiorentina nella ftef- 
fa Chiefa alla prefenza del Duca, c con gran con* 
corfo di letterati, ,-e di altre perfone, fece cele 
brare folenni effequie al Varchi , in lode del quale 
vi recitò eloquente Orazione il Cav. Leonardo Sai * 
viari , che con molti verfi Latini, e Tofcani fatti 
nella fletta congiuntura, fu fubito mandata alla 
luce, netterebbe a noi di parlare delle molte Ope- 
re 

(1) Qui corfo errore, com’> chiaro, tanto fe vero, djf 
anche i documenti piti autentici non fono efenti da^ 
sbagli. 


j 
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tc thè fcriffe, c del fuo carattere, rta troppo cl 
vorrebbe per efeguire il primo incarico, e rìfpet* 
to al fecondo, la memoria di un tanto uomo c’im- 
pegnerebbe a rifpondere antecedentemente a quanto 
di sfavorevole hanno fcritto fopra di Lui Scipione. 
Ammirato nel Tomo IL dei (uoi Opufcoli (i), Lo- 
renzo Crajfo nei fuoi Elogi (2), cd alcun altro* Il 
vero è, che grande fu la cognizione, eh’ ebbe delle 
lingue Greca, Latina, e Tofcana , nell’ultima 
delle quali fcriffe per altro con troppa «profusone 
di parole* Era dotato di tutte quelle notizie, che 
poteva dargli il fuo fecolo, ma liccome delle co* 
fe, che allora fi fapevano,i noftri tempi apprez- 
zano poco più, che l’eleganza con cui erano fpie- 
gate, ed i fatti più che le cognizioni dei noftrì 
Antichi oggigiorno fi (limano, perciò nulla è più 
genera Indente conofciuto fra le cofe fuc della Sto- 
ria Fiorentina, la quale per opera del Cav. Fran* 
cefeo Settimani morto di frelco (3) con fama di 
uomo affai perito nella noftra ftoria, venne in lu- 
ce nel 1721. in fogl. con la data di Colonia . Le 
fuc Traduzioni, le Lezioni, le Orazioni , e le Poe- 
fìe fono diligentemente annoverate da Monfig. Bot - 
tari nella mentovata fua Prefazione M'Ercolano , e 
non pochi fuoi ferirti fono ancora inediti, o per- 
duti (4), i quali la vaftita della fua dottrina di- 

1 3 mó- 

(1) Pag. 254. e fegg. nelle fuddette Notizie dell 5 Accad, 
Fiorentina pag. 152. fi legge, che fi penfava dagli 
Autori delle medefimc di liberare il Varchi dalle Cen- 
fure dell’ Ammirato , perch’efa ciò neceflario » effondo 
(late dopo traferitte da diverfi altri . 

(1) Voi. I. pag. 30. e fegg. ■ • ' ’ 

(*) Egli morì ne’ 29. Luglio dell’anno feorfo .176?., la- 
rdando, fra gli altri fcritti , in molti Tomi le me- 
morie Fiorentine dal 1532. al 1737. efattamente (im- 
pilate . 

(4) Ancor di quelli parla Monf. Bonari 1 . c. p. xxxvi. e fegg. 
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moftrano, e la facilità con cui fcriveva in profa, 
ed in verfo. Della (lima poi che facevano di Lui i 
più grandi Uomini, che fiorittero nel xvi. fecolo, 
fono certa riprovale lettere indrizzattgli (i) ; fic- 
chè ad onta di qualche difetto, che potefTe avere 
nel fuo efterno, mentre uomo era profondamente 
immerfo negli ftudj, più che nella pratici del mo- 
do efercitato, con tutta giuftizia merita un di- 
pinto luogo fra coloro, i quali promoffero la glo- 
ria , e la celebrità delle Tofcanc lettere, indarno 
depretta da chi non fa confettare, che da quefte 
noftre Contrade fi fparfe il fapere, di cui vanno 
fupcrbe oggigiorno le Nazioni tutte di Europa (z). 

t 

G. P. 


(i) Di tal raccolta MS. di lettere originali fcritre al Var- 
chi da diverti, ed elidente nella Strozzila cod. 181., 
ragiona il Can. Salvinì 1 . c. pag. 41. e fegg. ripor- 
tandone alcun faggio^ per conferma della venerazione , 
in cui era il medefimo tenuro . 

(a) Devefi lode, e gratitudine all’ Autore dell’Opera inti- 
tolata Querelles litteraires , il quale ( T. III. pag. 41. 
Ediz. di Parigi del 1761.) chiama Firenzi la Patria 
delle lettere, e delle Arti. 
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ELOGIO 

DI MONSIG. GIO. DELLA CASA (i). 

P sAndolfo di Gio. di Scr Lodovico di Francefco 
della Cafa, e Lifabetta di Gio • Francefco dei 
Tornabuoni furono i Genitori del celebre 
Monfìg. Gio^ che con le fue Profe Tofcane 
fi acquiftò il primato dopo il Boccaccio , e con .le 
fue rime è in ftima del miglior Poeta dopo il Te~ 
trarca, e che non riufeì meno nel trattare gli af- 
fari di quello» che riufeifte nelle umane lettere. La 
fua Famiglia traffe l'origine dal Mugello, ed ileo- 
gnome da un Villaggio in cui poffedeva ricche, 
e valle tenute, ed ebbe molti perfonaggi illuftri 
per dignità ecclefìa diche, per maneggi politici, e 
per letteratura (2). Venne al mondo fuori di Fi - 
renxje ai 28. di Giugno dell’anno 1505., e fu al- 
levato in Bologna , dove fanciullo lo condurti il 
Padre, nè tornò quà fe non nel 1514. con inten- 

I 4 zio- 

{1) Molto più dì quello, che portiamo dire di Monfig. 
della Cafa nei confini di quello Elogio , pub vederli 
nelle Notizie degli Uqmini Illuftri dell’ Accad. Fio- 
tentiti* V, I. ed unica pag. 115. e fegg. nella Lettera 
Scritta dal Cafoni all* Ab. Regnier Defmarais , che ftà 
in fronte all* Ediz. che citeremo delle Opere del me» 
defimo Prelato ec. 

(2) Gli accenna brevemente il Cafoni , e molti di coftoro 
meriterebbero di entrare nella prefente ferie. Ma la 
raccolta degli Uomini Illuftri della Tofcana non è da 
Sperarli comoita per qualunque tentativo, perché troppi 
ne conta quella felice Provincia, ove ciafcuna Fami- 
glia ha da fomxniniftrarne un buon numero . 
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alone di avanzarfi nei Governo della fila Repub* 
blica. In fatti per elfcre ammeffo alle Magiflraturc 
fi fece fqtiittmare con il fuo fratello Francejco nel 
1551., ma non pafsò molto tempo, che o iteran- 
do cofe maggiori per altra via , o foffrendo di mal 
animo h novità, che accaddero in Firenze , fi ri- 
folfe di andarlene a Roma . Quivi dopo qualche 
tempo vedi l’abito eccidi a (li co, ed in ciò fare mu- 
tò i licenziofi coflumi, che per vizio del fccolo 
aveva nel corfo della fua gioventù abbracciati fi), 
profeflardo più religiofo modo di vivere. Nel 1*40. 
era in Firenze Commiffario pofiolico per l’efazione 
delle Decime Pontificie nuovamente impolle in tut- 
to il dominio Fiorentino, e nel 1542. da Taolo 
III. fu nominato Cberko di Camera . Avendo poi 
Francefco della Rovere rinunziato T Arcivefcovado 
di Benevento , l’ottenne nel 1544.il noflro Gioì , il 
quale nell’anno medefimo fu deflinato ancora 
Zio ^tpoflolico alla Repubblica di Venezia , tanta era 
la (lima , che aveva di Lui concepita il Pontefice 
fin quando era Cardinale . Nel tempo della fua 
Nunziatura ebbe luogo di efercitare la fua eloquen- 

(1) In quelli tempi lì deve credere , che componete i Ca- 
pitoli Copra i Baci , l’ultimo Copra il nome di Già: , 
quello più ftrepitoCo del Torno , e tutto altro, che di 
laCcivo uCcì dalla Cua penna,' poiché nei Cuoi lombi 
ad Germanos dice : 

Annis ab bine triginta , & ampliai feto 
Nonnulla me fortaffe non caftijfimis 
Luftjfe verfibus 

Sed quod ptter peccavit , accufant finem . . , 

Per altro I’ Epigramma della Formica non é certo, che 
fia Opera del Caja , ed il Magliabechi lo aveva Ccritto 
col nome di altro Soggetto , come può vederfi nell* An - 
ti -Baili et T. : I. pag. 12^, Ediz. dell ' Hata del 168& 
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7 .a , orando più volte con fomma lode, t fpecil -4 
mente quando nel 1 J47. fu incaricato di folleci- 
tare i Veneziani a collegarfi col Papa , col Re di 
trancici , e con gli Svizzeri contro V Imperatore (1). 
In quello mentre fece ancora il Preceffo a Tietro • 
Taolo Vergerlo Vefcovo di Capo d* lflria imbrattato 
di eresìa (1) > il quale poi nel paffare in Germanici 
fparfe fra i Proteftanti mille atroci impoflure con* 
tro il Cafa y e contro tutta la Prelatura, come fi 
vede in molti libri , che hanno confervati i rac- 
conti di queflo difgraziato Ecclefiaflico , onde per 
propria difefa fcriffe una Invettiva Latina contro 
di Lui, che non ci è rimafta intiera, ed alcuni 
Jumbi ad Germanos , che vanno inferiti nelle fue 
Poefìe Latine. Terminarono quafi nel tempo rr.e- 
defìmo la Nunziatura di Monfig. G/o:, ed il Pon- 
tificato di Taolo III., ficchè vedendo, che fotto il 
Governo di Giulio III. non gli era permeilo fpe- 
rare un avanzamento proporzionato ai fervigj pre- 
dati alla Santa Sede, venduto nel 1550. il fuo 
Chericato di Camera a Monfig. Criflofàno Cencio 
Romano per 19000. feudi d’oro in oro contanti, 
e fatto in Homo* il fuo Teftamento (3), fc ne ri* 

tor- 

(1) E’ alle flàmpe l’Orazione, che fece il Cafà in tal 
congiuntura, e per teflimomanza di Balzac in una let- 
tera a Monfieur Cbapclain , non fc punto inferiore ali’ 
altra tanto celebre fatta a Carlo V. per la refìituzìone 
di Piacenza . 

(2) E* da confultarfi fopra queflo filtro il Tom. IV. del 
Giornale dei Letter. d’Italia pag. 200. e fegg. , ove fi 
corregge quanto dice il Ca fotti intorno al medefimo . 

(3) Fu rog. nei 30. Maggio 1551.) ed in eflo dopo vari 
legati alle Sorelle, ai Nipoti, ed ai Famigliar!, del 
valore di piu di 50. mila feudi d’oro in oro, comprefi 
i beni, che aveva in Tofcana y i quali laida a Qui* 
tino fuo figliuolo legittimato , inftituifee Erede univer- 
sale 
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tornò a Venezia , ove i Tuoi amici , e gli fuoi ftudf 
lo invitavano a godere un più fermo ripofo. Quivi 
compofe buona parte dette fue Opere nell’ una, e 
nell’ altta lingua non meno in verfo che in profa, 
non lafciando di portarli fovente nella Marca Tri- 
vigiana* e nel Territorio T adovano a pattare una 
.vita tranquilla, lontano dagli ftrepiti, e dalle cu- 
re. Ma morto nel- 1555. Giulio , ed allumo ben 
torto alla Sede Pontificia il Card. Gio: Tietro Ca- 
raffa col nome di Taolo IV. fu fubito il Cafa ef- 
prelfamente chiamato a foftenere la carica di Se- 
gretario di Stato , come uomo pratico del Governo, 
e fornito di molta Scienza. Vt andò benché a for- 
za Monfig. Gio. , e parve ai fuoi amici , che attefa 
la rtima grande, che di Lui faceva il Papa, non 
doveffe afpettar molto per etter promolfo al Car- 
dinalato, di maniera che quando fi fepppe, che 
non era flato comprefo nella promozione feguita il 
dì io. Dicembre del fuddetto anno, tutti ne re- 
fìarono maravigliati, ed aflaiflìme cofe vennero 
fparfe per attegnare il vero motivo di ciò. Ad 
onta per altro delle voci dei fuoi malevoli è affai 

J irobabile, che Taolo IV. non velette ammettere 
i-a i fette Cardinali da lui creati il Caja, perchè 
fi era prefitto di non promuovere per allora al- 
cuno di quei Soggetti , che gli erano (lati racco- 
mandati dai Principi, o dai loro Miniftri,e Mon- 
Gio : come parzialiflimo della Francia era fiato 
propofto dal Re Criflianiljimo a Sua Santità. Ma 
poco dipoi fopravviffe il Cafa y ficchè il Pontefice 
non ebbe il comodo di mantenere al fuddetto Re 
U parola datagli di conferire a quello Prelato il 

Cap- 

fa!e Annibaie di Luigi Rucellai , che fil Vefcovo di 
C arca [forte , nato di Diarma fua forella , e gli fofiitui* 
fee Orazio fuo fratello. 
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Cappello nella feconda promozione, che feguì ai 
15. di Marzo del 1557. Certamente che che fu 
flato detto d’ alcuni, Egli morì in età di anni 5;. 
meli 4. e giorni 18. il dì 14. di Novembre dell' 
anno innanzi 155Ò. dopo una lenta infermità di 
più meli, e fu fepolto nella Chiefa di S. t Andre a 
della Falle di Roma con il feguente Epitaffio: 

D. O. M. 

IOANNI CASAE. ARCHIEPISCOPO . BENEVEN. 

‘ CVIVS. SINGVLAREM 
IN OMNI. VIRTVTVM. AC 
DISCIPLINARVM. GENERE. EXCELLE NTI AM 
IMMORTALIBVS . ILLVSTREM. MONVMENTIS 
AEMVLA . NEQVICQVAM 
POSTERITAS . ADMIRATVR 
HORATIVS . ORICELLARIVS 
AVVNCVLO. OPTIME. MERITO. POSVIT. 

Della dottrina, e delle qualità dell’animo di que- 
llo Prelato fanno ampia teflimonianza i fuoi fcrit- 
ti, e le lodi, che da moltiffimi Autori gli furono 
date, fra i quali è da ricordarli Pietro cintino , uo- 
mo baflantemente cognito per le fue mordacità, e 
che con tutto ciò nel lib. v. delle fue Lettere al 
Cafa forma elogio magnifico ( 0 . Non è punto ne- 
ceifario , che da noi venga dato in quello luogo il 
catalogo delle Opere di Monfìg. Cit: dopo efTere 

(late 

(1) Anche il Catalogo degli Amici di Monfìg. Cró: fareb- 
be un bel monumento per la fua gloria . Siccome que- 
llo non pub darli da noi per e (Ter brevi , così balli , 
che fi rammenti (blamente il Cardinal Bimba , $ Pier 
V ettari , il nome dei quali fa per tutti. 


V 
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(late raccolte, c ftampate infiemc prima in Firenzi 
prcflò Giujeppe Marni nel 1707. in 4. in tre Vo- 
lumi per opera dell’ Ab. Giambatifla Cafoni aliai 
noto nella letteraria repubblica, c poi in Venezia 
in y. Tomi pure in 4. à' angelo Tafìnelli* nel 1718. 
con molti accrefcimenti } ma bensì merita, che lì 
fappia , che le lue liime, le quali fcrilTe in lìile 
più afpro, e più rotto di quelle del Tetrarca , e 
però piti fcftcnuto, c più grave, fono Hate i!iu- 
ftrate da Uomini dottilfimi come cofc di clalìko 
autore. Fra le Prole poi è apprezzato più d’ogn’ 
altra cola il Galateo , ovvero dei Colìumi, fcritto 
a foggia di Dialogo, in cui credili,- che per il 
principale interlocutore debba intenderli GaleazXo 
florimonte Vefcovo di Scffa perfonaggio di molto 
.fapere. Ai Gicrnalilti di Venezia (1) è feirbrato, 
che quali tutti gl’ iufegnamenti (parli dal Cafa in 
quefìo fuo libro intorno alle buone creanze lieno 
prefi dalla idea, e dalle regole di un Poeta Lati- 
no del xii . fccolo per nome Maeftro Tedaldo, il 
quale lafciò iv. libi i in verfi efametri (opra la 
ftelfa materia (2). Comunque fa di ciò, quello che 
non potè aver luogo in quello Trattato , fu efpref- 
fo dal Cafa con eguale attraente eleganza in quello 
degli VfizÀ comuni fra gli amici ftiperiori, cd infe- 
riori, da primo compollo in Latino, e poi da Lui 
medelìmo trafportato in Tofcano, in forma tale, 
che con quelle due Opere venne a compilare la 
parte dei doveri umani, che diconlì di urbanità, e 
con l’adempimento dei quali diviene più giocondo, 
e più quieto il viver civile. Se non di un utile 

egua- 

(1) L. c. pag. i8r. 

(a) Di quell’opera ne aveva un Cod. in Cartapecora fcrrt- 
co nel xi 11. fecolo il celebre Apojìo/o Zeno, come di- 
cono i detti Giornalifli. 
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eguale, e ben fuperiore per altro per l'eloquenza* 
la celebre Orazione fcritta per indurre Carlo V. a 
reftituire Tiacerza , ed in cui, ciò che polla la 
forza del dire mirabilmente comparifce. Le cofe 
Ladine del Cafa fono ancora in molto pregio, e 
perciò gli fi adatta benilfimo l'elogio fattogli da 
Ciò: Vincenzio Tinelli Genovefc coi feguente Epi- 
gramma (i): 

i 

Sive foluta metro , feu fcribis carmina , Hetrufco , 
Seu làtio Calamo , feria , five )ocos , 

Exafte, arguteque facis , perfeftus ab omni 

Tarte , Cafa & merito gloria prima tua efl. 
Scripfifli panca , id querimur, lic et una tuarum 
Vagina fit nobis amplior Iliade . 

G. P. 

ELO- . 

✓ 

(0 E' fra le fue Poefie Latine . Le lodi date al Cafa da 
un Forefìiere gli fanno più onore, che quelle di alcun 
fuo Concittadino. 
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ELOGI 0 (1) 

DI CIRIACO STROZZI. 


C iriaco Strozzi, altrimenti Chirico > Patrizio 
Fiorentino, figlio di Zacchcria , e di Ma- 
ria di Piero di Zanohi dell' iftcffa illuftre 
Famiglia Strozzi nacque l’anno della Sa- 
lute 1504. nel giorno 22. del Mefe di Aprile in 
una fua Villa a Capalle , luogo dittante da Firenze 
fette miglia, e perchè ivi la Chicfa Parrocchiale è 
intitolata San Chirico in tal guifa ancora per de- 
vozione gli fu porto un tal nome dal Padre , il 
quale premurofo di foddisfare all’ obbligo di una 
buona , ed ottima educazione de figliuoli , ebbe 
particolar cura, che non folo il detto Chirico , co- 
me gli altri fratelli (2) apprendefiero perfettamente 

le 


(1) Quello Elogio, che dicefi del Can. Salvino Salvini , e 
che mi (iato favorito dal Sig. Co. Aleffandro Strozzi 
pofleflore della celebre Libreria , e Gentiluomo dotato 
non meno di pietà, che di dottrina, per la maggior 
parte > tratto da quello che di poche pagine con un 
epigramma Greco in lode di Ciriaco in line pubblicò 
in latino Ciò. Papirio Maffonio a Parigi nella Stampe- 
ria Plantiniana appreflo Adriano Perier nel 1604. in 4., 
e poi fu riunito con gli altri fuoi Elogi, e con elfi 
impreco. In fine apparifee eflere flato comporto a iftan- 
za di Zaccaria di Matteo Monti , Nipote ai Sorella del 
medefimo Strozzi . 

(a) Oltre due Sorelle Monache, ed una per nome Ilifaietta 
che fii la Madre di detto Monti , ebbe quattro fratelli, 
ciak Batijla, Ciò. Bernardo , e Mefler Francefco nato 
nel 1520. Dottor di Leggi, Prete, e Governatore per 
ben due volte di Foligno. 
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le fcienze, (ìccome la lingua Latina, e la Greca, 
ma ancorala di Lui forella Suor Lorenza (i), che 
vedi l’Abito Religiofo Domenicano di S. T^iccolao 
di VratOy e che con l’iftefla educazione, arrecò ftu- 
pore al mondo per i Tuoi Inni latini fopra tutte le 
Solennità dell’anno, oltre la perizia che aveva della 
lingua Greca, divenendo in ambedue le lingue 
molto eccellente. Eflo Chirico nella Tua gioventù 
feorfe gran parte del Mondo (z), non per vana 
curiofità , o per fafto, ma per apprendere tanto 
più le fcienze, e gli ftranieri coftumi , e ritornato 

a Fi- 

(1) Di Suor Lorenza , al fecolo Trancefca , lodata dal Tuono % 
da Fra Gio. Michele Pio nella P. II. e nell’appen- 
dice delle Vite degli Uomini Illufiri Domenicani, e 
d’ altri molti , ci e pure l’ Elogio temutogli dal predet- 
to Ma [fon io , e pubblicato, come quello di Ciriaco a 
Parigi in 4. nel lóto. Ella nacque nel 1514. il dì 6. 
di Marzo, e morì in S. Niccolao di Prato il dì io. 
Settembre 1591. I fuoi centoquattro Inni furono flam- 

* pati dai Giunti nel 1588. e riliampati in Parigi in 12. 
l’anno 1601. per opera del fuddetto Monti , con Dedica 
alla Regina Maria dei Medici , e furono medi in uni- 
fica da Iacopo Mauduit , e tradotti ili Francefe da Si- 
mon Giorgio Pavilltb Giureconfulto . Filippo Sergi ufli • 
Signore della Salò di Lucca aveva intraprefo a trafpor- 
tarli in Verfi Tofcani. Non devo tralafciare che un 
Monumento dell’ affetto che il mentovato Monti por- 
tava a Ciriaco , ed a Suor Lorenza , è un Fafcio di 
fue Lettere fcritte da Parigi a Meder Piero di Vin- 
cenzio Strozzi , Uomo dotto nelle lingue Orientali, e 
fiato Segretario dei Brevi di Papa Leone XI. e Paolo 
V. 1 fegnato di numero 251. efillente nella Strozziana. 

(2) Potè edere eh’ Egli prendede il partito di Viaggiare 
nel 1530. per motivo di fottrarfi da Firenze^ ove tro- 
vo che in detto anno ( Codice Strozzi M. 1211. a 70. 
7?. ) nel tempo dell’ adedio, tanto Zaccaria fuo Pa- 
dre, ch’Edò, e Batifìa fuo fratello furono querelati 
alia Quaranti a , Magiftratura di cui parla Filippo dei 
Nerli nei fuoi Commentar; Lib. V. pag. 100. 
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à Firenze fi meffe a leggere la Filofo^a Peri paté* 
tica, e la lingua Greca, del che gliene refultò in 
breve tempo tal credito, e fama, che fu chiamato 
a Bologna a profeflarla pubblicamente in quella ce- 
lebre Univtrftà, ove continuò per lo ipazio di 
otto anni (i) y c molto più vi farebbe flato, fe il 
Gran Duca Cofinto Primo non averte voluto con la 
dottitfima fua Perfona nobilitare 1' Uni verfità di Ti- 
fa y richiamandolo a quell* effetto, ed allignandogli 
con onorevoli ftipcnd j la prima Cattedra di Filo- 
fofia in quello Studio (z). Quivi continuò per lo 
fpazìo di circa venti anni, venendo l’Ellate Tem- 
pre a partirla nelle fuc Ville a Firenze, per go- 
dere gli amici, e i Letterati, che a folla lo ricer- 
cavano, e per divcrtirfi alla Campagna, dilettan- 
dofi ftraordinariamente dell’ Agricoltura , e della 
varietà dei frutti, dei quali bene fpeflb ne regala» 
va con molto aggradimento il Gran Duca, che tan- 
to fi compiaceva di trattenerfelo feco, che pafTava 
con foddisfazione quattro, o cinque ore per volta 
in familiari, ed eruditi difcorO, eflfendo Egli per 
altro Uomo di fomma integrità , e molto lontano 
•da ogni fallo, e vanità, dotto, ed ameniffimo nel . 
difeorfo, e non proferiva parola che non f pira He 
(lima , e venerazione, tale quale i Filofòfì antichi 
fi meritarono. Fu anche infìgne Architetto, e tut» 
to il tempo di fua Vita fu un continuo operare, 
trattenendoli Tempre ad infegnare, o a comporre. 

E quan- 
ti) Ved. Niccoli) Alido fio ove tratta dei Profeflfori Fore- 
rtieri dell’ Univerfità di Bologna. 

(2) Ciò fu Tanno 1549. in circa, con altegnazione di feudi 
260. di rtipendio, che poi gli fu aumentato, ficcome 
ci affi cura il D. Fabrucci già mio affezionati rtimo Mae- 
flro nell’ Optile. XIII. fopra la Storia deli’ Uni verfttà 
di Fifa pag. 96. 
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E quanto al primo ne fervano di riprova tanti 
£rand’ Uomini , che dal converfar ^ feco , e dalle fuc 
lezioni n’ufcirgno. 1 Cardinali Colonna , Orftrto , di- 
ciate, il Vefcovo di Cefena Gualandi , Ludovico 
tinori , poi Vefcovo di Tijloia y e Nunzio alllmpe- 
radore, Monfignore Vincenzio Borghini , “P/cro K#* 
celiai , Francefco Buon amie i , e ram* altri Uomini 
grandi fi gloriavano d’ edere flati fuoi Confidenti, 
e Scolari . L’Opera fua principale fu l’avere fup- 
plito col fuo ingegno ai due libri in *Ariflotile man- 
canti, cioè il nono, e decimo della Repubblica , con 
tal applau lo, che Federigo Morello ProfefTore in Ta- 
rici gli traduffe in Franccfe, cd effendo un giorno 
fatto al fopraddetto Chirico quefi’Elogio, che fe 
non vi fuffe fiato nuffo qualche paffo troppo fre- 
quentemente di Poeti, fi farebbero cambiati , e per 
lo ftile, e per la dottrina, da’ Libri fieffi d’^ri- 
ftotile , Egli argutamente rifpofe , che a bello Stu- 
dio aveva ciò fatto, acciocché nel tempo che fi 
conofcevano limili a quei d' ^riflotile y h riconofccf- 
fero ancora per fuoi. Portò ancora in fua gioven? 
tù dal Greco in Latino Stromata Clementis uile- 
xandriniy e fece l’introduzione a quattro libri dell* 
Etica cP lAriftotile , cioè al Cap. X. del Lib. Wl.de 
Temperanti , al Lib. V. de Iuftitia y & Iure ,aÌfVlir. 
de cimici tia , e al X. de Felicitate . Correffe molti 
luoghi del medefimo Autore Epiftole , Pro* 

biem». Orazioni fcritre da Lui in Greco e Lati- 
no, eh’ Egli aveva fcelte per (lampare, fi perfero 
con la di Lui morte, nella quale occafione furono 
trafugati, o per dir meglio rapiti tutti i fuoi pre- 
ziofiffimt Scritti (i). La fua morte feguì in Tifa 
Tom UL K a’<S. 

c 

# • 

(l) In una lettera di Lorenzo Giacomini a Gio . BatiJÌM* 
Strozzi .elidente nel Cod. della Strozziana Seg. L. Y* 

a 305., 
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i y 6 » Dicembre del 1560. per menzione d' orini 
con quei veri fentimenti di pietà Criftiana, eh’ Ei 
profeffava Lafciò, che dove aveva avuto principio 
il fuo Corpo, ivi fi reflituiflero l’offa, cioè def- 
ilare feppellito a S. Chirico di Capitile in una Se- 
poltura dei fuoi Antenati. Non eb^e mai moglie (i), 
ed i luoi parti. legittimi furono pieni di virtù, c 
di gloria, cioè le Opere fopraccennate , che di Lui 
rimafero, e che vivranno in eterno. Di Effo ne 
fanno onorata menzione il Bembo nell’Epiffole , il 
Varchi negli Opufcoli, il Vie colo mini , Claudio To- 
lomei , ^Antonio Barga , jtnnibal Caro , ^Antonio Ta- 
lea- 

a $0$., la quale non ha nfc data di tempo, n\ di 
luògo, fi parla di un Trattato ferino in lingua Gre- 
ca da Ciriaco De Vìrtute Senfitiva, che pofledeva il Sig. 
Alvifi Lolino Gentiluomo dottiamo . 

(0 Dai rifeoritri, che ho avuto tutto il comodo di fare 
nella predetta Libreria Strozziana, merc^ l’incompara- 
bile gentilezza del fuddetto Sig. Co. Aleff andrò , ho ri- 
levato ciò non efter vero , e che anzi da D. Elifabet- 
, ta di Onofrio da Sufinana partium Romandiolae , ebbe 
quattro figliuoli , una Femmina , e tre Mafchi , cioè 
Suor Maria Salame Monaca nel Monaftero di S. Gior- 
gio di Prato , Don Pietre di S. Benedetto Monaco Oli- 
v etano, Lodovico che nacque in Pifa nel 1552. ed Er- 
molao che fu Frate Agoftiniano nel Convento di S. 
piccola della medefima Città . Tutti quelli fono nomi- 
nati nel Teftamento che fece il dì 4. Settembre 15 6$. 
per i Rog. di Ser Ceri di Carlo Cberardacci ( Cod. 
Strozziano D. t a 1$$.) e la fua moglie in altro pre- 
cedente Teftamento del dì 16. Ottobre 1557. per i 
Rog. di Ser Gio. Batifta di Lorenz • di Giordano (Cod. 
Strozz. D. a 241.). Due altri Teftamenti fi trqvano 
pure di Lui, che uno dei 1 p. Febbraio 1544. fatto in 
Roma per gli Atti di Vittorio dementino nell’Archi- 
vio Vaticano (Cod. Strozz. SSS. a 17. t. ) e l’altro 
che fu l’ultimo in Pifa dei 4. Dicembre 1565. per i 
• Rog. di Ser Niccoli* di Paolo del Trancia Pilàno (Cod. 

* Strozz. D. t a 13$.). 


V 


Digitized by Google 


•M cxlvii Y& 

le ario , Paolo Mini , il Sadoleto , 'Pif’r Fonfeca, "Pier 
rettori, il Marni, il Titano, e tane* altri non me- 
no dotti , che giufti indagatori delle virtù e del 
merito di sì grand’Uomo (i), il di cui Elogio 
efifte nella mentovata Chieìa di S. Chirico a Ca» 
palle , ed è Tappreflo che legue: 

D. O. M. 

KYRIACO STROZZA 

ZACHARIAE F. PATRICIO FLORENTINO 
PH1LOSOPHO PRAFSTANTISSIMO 
QVI PRAETER AWOS EXIMIOS INGENII SVI 
FOETVS LI BROS IX. ET X. ARISTOTELIS 
DE REPVBLICA DEPERD1TOS 
PROPRIO MARTE GRAECE SVPPLENDO 
CONFEC1T OBI1T PISIS AN. CIO- IOLXV. 

* \V. ID. DECEMBRIS A ET. SVAE LXI. 

NE TANTI VIRI MEMORIA PERIRET 
VBI OSSA TRANSLATA QVIESCVNT 
CAROLVS THOMAS STROZZA ALEX. SEN. F. 

GENTILI SVO PROXIMIOR 
TITVLVM PONI CVRAVIT AN. CIO. IO.CCXLI. 

K 2 * ELO- 

(t) E’ d’aggiungere , che ancora gli* Autori dell’ Tncidope- ' 
dia all’ Articolo Ariflotelifme pag. %6j. T. I. parlano 
di Ciriaco con molta lode, e fanno l’Elogio ai funi 
fupplementi ad Annotile . In fatti di là dai monti il 
fuo nome fe in grido, ed agli fcrittori qui citati un 
buon numero fe ne potrebbe aggiugnere, fe necelfario 
fode dopo quello eh’ fe (Iato detto il cercar nuovi Te* 
ftimoni della virtù , e del fapere di Lui . 
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DI DANTE DA CASTIGLIONE. 

, f 

V 

N ON è Tultimo de'pregj, di cui pofTono 
andar FaftoFe le Famiglie grandi, e di 
magnati , quello d’aver trovato Scrittori 
quanto antichi, tanto maggiormente ac- 
creditati) che le azioni più cofpicue abbiano regi- 
rtratej ciò, che a fé Folle Fatto mortrò di bramare 
il Grande ^Alejfandro . Simil coTa Fra l’ altre è avve- 
nuta alla gcneroFa Profa pia de’ Catellini F linieri 
Dictifalvi, in oggi Marchefi da Caft pilori e, della 
quale illuftri penne hanno eternato quelle glorie, 
che eran degne di non rertar fepolte nell’ oblivio- 
ne, e delle quali io non tacqui nell' illutazione 
di un lor Sigillo (i). E ben le Torri, e i Palazzi 
nel cuor di Firenze, tra’ quali la Torre Famofa di 
Lancia intorno al Duomo; cd i Cartelli, e l’am- 
pie poffellioni Fuori, e nelle vicinanze di Fiefole , 
per loro da immemorabile antichità fin oggi pof- 
feduti. Fono Ferviti all’aflerzione degli Autori di 
forte rifeontro. ConFermano tutto ciò, ed aumen- 
tano commendazione, oltre 1* altre doti, la virtù, 
e la grandezza d’animo, e Pamor della Patria, 
che hanno rendute spettabili le perfone di eflTa. 
Da Dante (addimandato del miracolo, come ve- 
nuto al mondo inafpettatamente , c per interceffio- 
ne del Santo nortro Arcivefcovo intonino, (il) e 

da 

* , ^ 

(lì Vedi il Tomo XVII. deirilluftr. de Sigilli antichi 

Sig. 1. 

<a) Vedi la Vita del Santp. 
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dà Manetta Vitti faa moglie nacque un Guido , che 
acca I itoli a fuo ternpo con Alejfandra Tornabuoni, 
fu Padre di più figliuoli, tra’quali del Colonnello 
Lorcn%,o , c di Gio. Batifla Piovano di S. Appiano, 
trasfondendo in™ro le virtù degli Avi, che trop- 
po andrebbe in lungo il raccontarle, ed uno di 
tali figliuoli fu il noltro Dante comparfo alla lucè 
verfo Iranno 1505. Benedetto Parchi (1), che più 
d’qghi altro Illorico di Lui ragiona, lo pone tra i 
Fiorentini giovani, nobili infieme, e di grand’ a- 
nimo, capo di quelli, che fi chiamavano gli Adi- 
rati , di quelli infiamma, che nelle turbolenze di 
noflra Patria non temerono per lor bravura di farli 
flimare prodi Cavalieri, e difender la libertà a 
fpada tratta. Per quella fua valorofa non ordina- 
ria preroguiva, non fia maraviglia , che Elfo Dan - 
te, mefib al punto per via della allora ufata Mo- 
nomachia, o,fi dica combattimento a folo a folo, 
accettale l’an. 1529. la disfida, e il Duello, che 
racconteremo. Ci rende informati il chiariflìmo Mu- 
ratori (1) , che fi erano anticamente così dilatati 1 
privati combattimenti, che molte nazioni termina- 
vano col ferro le liti dubbiole, e quel che par più 
Arano, con pubblico decreto ancora fe ne appro- 
vava l’invecchiato cofìume. In fatti Taolo Diacono 
feri ve ($), che Gundiberga Regina Moglie del Re 
Rodo aldo , de crimine adulterii apud virum accufatam 
fuiffe. Tunc proprius ejus fcrvus , Catellus nomine , a 
Re* e expetiit , ut curri eo, qui Reginae crimen in^ef- 
ferat, prò Caflitate Dominae fuae monomachia dimi - 
carct . Qui dum cr minatore ilio [iugulare certamen 
iniiffet , cuntto populo aliante fuperavit. Regina vero 

K j po(l » 

(i) Nella Sror. Fior. lib. TI, X. XI. XII. XIV. 

(1) Antiq. Med. Aevi T. Ili, diflert. 4 p. de Ducilo. 

(3) De Geflis Longobard. lib. IV. 
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pofi hoc fa !f urti ad dignitatem priflinam redilti tifiti, 
era allora la perfuafione, che Iddio aiiilìefTe ai 
vincitori, e fi moltrarte palefcmente per quella via 
difcnforè della verità . Erano i Dudli non folamen. 
te una decifione , per quanto s’ imwaginavano , fat- 
ta da Dio delle caule dubbiofe, ma altresì una 
prova della propria virtù, o per dir meglio, della 
roburtezza , e dell’ioduflria , o valor militare. A 
chi reftava vincitore fi dava lode grande, e chia. 
ro diveniva il Tuo nome . Nè fi taccia , che anche 
«elle materie d’interefle fi ricorreva prr trovar la 
verità ai Duelli; onde è che il limile fu fatto gii 
davanti al Vefcovo à’ prezzo Elperto (i) per giu- 
ftificare di chi era padronato la parte di un certo 
bene (labile. La folennità in tali cofe era grande, 
e fcrupolofa, onde , non fembri nuovo, che del fa- 
mofo Ducilo del nolìro A. in te così minutamente 
racconti il Parchi. Lodovico di Francrfco Martelli (a) 
(die* egli) giovane di grandiilìmo cuore, avendo 
fegreta nimiftà con Giovanni Bandirti , prefa una bel- 
liflìma, e favorevole occafione di voler combatte- 
re, e morir Infognando per l’amor della fua Cit- 
tà, gli mandò un carrello comporto da Mefler Sai- 
ve(lro lAldobrandini , che egli, e tutti i. Fiorentini, 
i quali fi trovavano nell’ efercito nemico, erano tra- 
ditori della Patria, e che glielo voleva provare 
coll'arme in mano *in illcccato a corpo a corpo, 
concedendogli l’elezione così del campo, come dell* 
arme, o volerti? a piè, o volefle a cavallo. Alcuni 
altri dicono Lodovico aver mentito per la gola G;o- 
vanni t per aver egli detto, che la milizia Fioren- 
tina era prò forma. Giovanni , al quale non man- 
J cava. 


(i) V. Placitum an. loto, apud Murator. Tom. III. 

(z) Di lui ì fiato dato l’Elogio nel II. Voi. di quell» 
Serie . 
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cava 1* animo, ed abbondava l’ingégno, cercando 
di sfuggire il combattere sì brutta querela, gli ri- 
fpofe con maggior prudenza, che verità, fe non 
efler nel campo de’ nemici per venir contra la Pa- 
tria, la quale egli amava così bene, quanto altri * 
ma per vedere, c vifitare certi iuoi amici, la qual 
cofa o vera, o fai fa , che fi folle, poteva, anzi 
doveva ballare a Lodovico > ma egli, che voleva ci- 
mentarli, rifpofe in guifa, che bifognò, che Gio- 
vanni fecondo le ufate malfime di Cavalleria , per 
non mancare all’onore del Gentiluomo, accettafle; 
c convennero, che ciafcuno di loro s’eleggefie un 
compagno a fua feelta. Giovanni fi elefle Bertino 
di Carlo ^ildobrandi . I Cartelli di disfida fono ornai 
quali pubblici per le copie, che ne vanno attorno, 
colla patente di Filiberto d 'Grange de’ 21. Febbraio 
1550. Lodovico prefe per fuo Compagno Dante di 
Guido da Cafliglione , il quale folo fi mife -a cotal 
rifehio, veramente per amor della Patria, come 
quegli, che era ed amante della libertà , e di gran 
coraggio; defiderofo, che la dignità cavallerefca 
reftafie ‘dalla fua pedona onorata piuttofto, che 
quella lei onoraffe. Partironfi dunque Lodovico , e 
Dante di Firenze agli u. di Marzo dalla Piazza 
di S. Michele Berteldi avendo innanzi due paggi» 
ovvero ragazzi vediti di roffo, e bianco fopra due 
cavalli bardati di cojame bianco, e poi due altri , 
o ragazzi, o paggi fopra due corficri grotlì da lan- 
cia, vediti nel medesimo modo. D etro a quelli 
eran due Trombetti, uno del Principe, e uno di 
Malatefta, i quali andavano fonando continuamente. 
Dopo Quedi venivano il Capitano, Giovanni dà 
Vinci giovane di fattezze draordinarie , Pattino di 
Dante , c Tavolo Spinelli Cittadino, e fnldato vec- 
chio di grandilfmu fperanza, Patriuo di Lodovico, 
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e MelTcr ditello, ditelli Patrino d’amendui, fe per 
forte gli avverfarj avelfero eletto di voler com- 
battere a cavallo. Dopo quelli feguivano i dui 
combattenti fopra due cavalli Turchi di maravi- 
glioia bellezza, e valuta . Avevano indolìb cial'cu- 
no una cafacca di rafo rolfo colla manica medefì- 
mamente fquartata di teletta ; calze di rafo rollo 
filettate di teletta bianca, e foppannate di teletta 
d’ argento} e in capo un berrettino di rafo rollo, 
con un cappelletto di leta rollo con un fpennac- 
chino bianco. A 'piedi di cia'cuno camminavano 
per illaffieri fei fervidori vediti in quel medefimo 
modo di quelli, che erano a cavallo. Dietro a 
loro erano parecchi Capitani, e valorolì Soldati 
della Milizia Fiorentina. Poi feguc lo Hello Parchi 
a deferiver la gita, che fu da Piazza, per Borgo 
S. ^ {peftolo , per Turione , e pafTato il Ponte alla 
Carraia .andarono alia Porta di S. Fridiano t dove 
erano i loro carriaggi, che furono muli 21. cari- 
chi di tutte quelle cofe, che a loro bi fognavano, 
cosi al vivere, come all’ armare. Menarono'Prete, 
Medico , Barbiere, MacMro di Cafa, Cuoco, e 
Guattero. A dì 12. giorno di S. Gregorio combat- 
terono in due llcccati l'uno avanti all’altro, tra- 
mezzaci folamente da una corda, ferrati intorno 
per guardia del campo, il quale aveva circondato 
Orange di Tedcfchi, Spagniuoli e Italiani , tanti de- 
gli uni, quanti degli altri. Combatterono in ca- 
micia, cioè calze, e non giubbone, e la manica 
della camicia della mano delira tagliata fino al go- 
mito, con una fpada , e un guanto di maglia cor- 
to nella mano della fpada, fenza niente in tella . 
Dante fattafi radere la barba, la quale di color 
ro.lTo era lunga, venne alle mani con Bertino y e 
toccò in fulla prima giunta un, a ferita nel bracci® 

rit- 
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ritto, c una fioccata, ma Jeggiera in bocca , ed èra 
aflalito dal nemico con tanta furia , che fenza po- 
ter ripararfi ebbe tre ferite in fui braccio finiftro, 
ed era a tale condotto, che fe Benino fi fofle ito 
trattenendo, come doveva, bi fognava , che fi ar-» 
rendefle* e perchè non poteva più reggere la fpada 
Con una mano .fola , la prefe con tutte due, of- 
fervando con gran riguardo quello , che faceva il 
nimico, e vedendo colla medefima furia, e incon- 
fiderazione fua venire alla volta di Lui, gli fi fe- 
ce incontro, e difendendo ambe le bracda gli fic- 
cò la fpada in bocca tra la 4 lingua, e l’ugola, tal- 
mente che fubito gli enfiò l’occhio deliro, ed egli 
vinto dalla forza del dolore, avendogli Dante dato 
alcune altre ferite nel petto, o per efTcrè ufcito di 
fe, s’arrendè, c la notte feguente fi morì a 6. ore. 
Dante allora, che pcravventura teneva più bramofia 
di vincere, che di vivere, per inanimare il com- 
pagno gridò forte due volte littoria , non lo po- 
tendo per la legge tra loro pofla altramente aju- 
tare. Lodovico , dato che fu nella tromba, andò ad 
affrontare Giovanni cor) incredibile ardire j ma Gio - 
vanni gli diede una ferita fopra le ciglia, il fan» 
• gue della quale cominciò ad impedirgli la villa, 
onde egli più che animofamente andò tre volte per 
pigliare la fpada colla mano fianca, e pigliolla, 
ma Giovanni avvolgendola, e tirandola fortemente 
a fe , gliele cavò fempre di mano, e lo ferì in tre 
luoghi della medefima mano finifira s onde egli 
quanto più brigava di nettarli gli occhi dal fan- 
gue colla mancina per veder lume, tanto più gl’ira- 
brattava , e nondimeno colla delira tirò una terri- 
bile fioccata a Giovanni , la quale non gli fece al- 
tro male,. che una graffiatura fotto la poppa man- 
ca. Allora Giovanni gli menò un * mandritto alla 
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tetta, ed egli non potendo fchivare altramente, 
parò la finiftra così ferita per vedere di pigliarli 
un’altra volta la fpada, il che non gli riufcendo, 
corfe verfo Giovanni per invertirlo, ma egli l'alto 
indietro, e menogli nel medefimo iftante una col- 
tellata alla tettai dicendo; fe non vuoi morire , ar- 
renditi a me. Lodovico non veggenti*) più lume, e 
avendo addotto parecchi ferite, ditte, io mi arrendo 
al Marchtfe del Guajlo , ma avendogli Giovanni fat- 
to la medefima propofta s’arrendè a lui. Dante., e 
£rdoWfo,*ettendofi fatto cambio, e barattati i pri- 
gioni, fe ne tornarono 'la fera ftetta per la mede- 
sima Porta, e in full’unora in Firenze con tutti 
loro. Un uomo adunque tanto amante della liber- 
tà della Patria, quanto fi fece vedere nell’azione 
fpoutanea narrata, ttimò bene nella totale perdita 
della medefima l’anno 15:31. di prencjerfi congedo 
dalla Città nottra, infieme col Fratello fuo Lo- 
renxo Colonnello del Re di Francia, e con altri , 
e ciò efeguì di fuggiafeo in abito di Regolare, e 
portoffi a Venexja , e indi a Fornai ove dimorando 
dipoi ambedue i Fratelli, cpme quelli, che eran 
partiti fenza licenza del dominio Fiorentino, ven- 
nero banditi, e condannati in pena della tetta. 
Nella fpedizione, e ricorfo,che i fuorufeiti in que- 
llo flato di cole penfarono di fare a Cefare , che 
era a Tumfi , affine di riavere, fe polfibil fotte, 
la libertà, c la refiituzione alla Parria, Dante il 
noftro fu uno degli Ambafciadori dettinati con que- 
lla lettera di credenza; T^on pofferdo , come farebbe 
il defiderio, e il debito noQro, ranprefentarci tutti in- 
fame d avanti i piedi di Polirà Maeflà, mandiamo al 
(ofpetto di quella i noflri dilettiffimi Fratelli Fran- 
cefilo Corfini , Niccolò Machiavelli, Antonio Be- 
rardi, Èantc da Cattigliene, Bartolommeo Nati, 
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il Capitane Baccio Pepo le felli , e il Capitano Gio- 
vacchino Guafeoni, i quali in nome nojlro le e f por • 
ranno i noflri giufli defiderj , [per andò , che mediante 
la fya bontà faranno umanamente e/auditi , fecondo che 
la fua benignità ne dette buona intensione ai noflri 
mandati a Sua Maefìà in Barcellona . Vertanto umil- 
mente applichiamo , che fi degni preftar loro piena , e 
indubitata fede , e noi tutti in buona grazia di Vo - 
fra Maeflà Cefirea , con ogni riverenza le ginocchia 
baciandole , cordialmente ci raccomandiamo. Dovevan 
gli Ambafciadori portarli in compagnia del Cardi- 
nale Ipolito' de* Medici i ma non feguì perchè fui bel 
principio d’ Agodo ei fi ammalò, e a’ io. di quel- 
le dello d’una piccola febbre fi morì, e fu detto 
per veleno appredatogli in una vivanda. Il fimile 
feguì dopo non molte fettimane di una buona par- 
te*de’fuorufcitÌ Fiorentini fopraccennati , che lenza 
aver fatto cofa alcuna tornavanfene verfo Roma con 
febbri maligne, e pedilenti, cagionate, come fu 
creduto, da quell’ ideilo veleno del Cardinale , ap- 
prettato loro fetiza che fe ne accorgedero , e tra. 
efli ( foggiungc il Varchi ) morì quel Dante da Ca- 
lìiglione, che avea in ifleccato vinto , ed uccifo va - 
lorofamente Bertino Aldobrandi fuo avverfario . Del 
rimanente fembra, che a quello fatto abbia rap- 
porto l’ imprefa di queda Cafa , che è uno Stoc- 
co, col motto PER LA FE PER LA PATRIA. * 
Sopra di tale fatto è da vederli nella Reai Galle- 
ria di Tofcana la Volta denotante 1* Amor della 
Patria, ove Dante da Cafliglione non folamente è 
podo in compagnia di Farinata Vberti , e di Zo- 
renso de Medici , ma eziandio di Temiftocle , e di 
Scipione *Affricano, difenfori ad ogni cedo della prò- 
• pria Patria, tanto quella era a loro in idima. 

Domenico Maria Manni. 

ELO-. , 
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ELOGIO 

DI MONSIGNORE SALVADORE PACINI. 


T RA i nobili pregj, e legnatati requifiti, 
con cui ne rrafcorfi Secoli rinomata, e 
celebre fi refe la nobil Terra di Colle di 
Faldella (i)>chc poi fotto Clemente VI I T. 
fu eretta in Città, il maggiore a mio credere non 
fu la ricchezza, di cui quella divenne per i va r j 
generi di mercatura tanto abondame (i),non l’in- 
vitto valore degli Abitanti in avere fpefle fiate Co* 
raggiofamente rifpinto fieri affai ti , e foftenuto lun- 
ghi afledj d’cflere Potenze (j), ma la gloria d’tft- 

fcr ' 

(i) Così denominata dal Fiume Tifa, che avendo la fu* 
maravigliofa forgente da abondantiffime vene dittante 
due miglia fopra a Colle, va diramandofi in più Rivi 
ne’ Subborghi , e luoghi vicini alla Città, che danno 
anche di prei'enre il comodo a 24. Edifizi da carta, 
da panni, e conce, e in antico anche di Ferriere, e 
poi trapattando fotto più Cartelli, ha dato nome a 
tutta la Valle a pii di Santmini^to, congiungendott 
quivi colf Arno . Di quello Fiume Tifa , e della na- 
tura di fue acque fa menzione il Boccaccio nel Libro 
De P luminibui , Dante nel Purgatorio nel Canto XXXIII., 
e quivi il Landino . 

(2) Scrive Biondo nell' Irtoria all’anno 1260. etter Colle 
Terra ricchittìma , il che evidentemente rilevafj dagli 
antichi Libri dell’Archivio di quello Pubblico, e dalle 
memorie che confervanfi in cafe private. 

(Jl Giovanni Targioni Tozzetti nei fuoi Viaggi al Tom. V, 
ediz. I. Leonardo Aretino , Dante nel Purgatorio Canto 
XI., e Cri fio fino Landino nel Contento dei lopraddetti 
luoghi di Dante, 
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Ter madre di tanti Uomini Illulìri (i), fra i quali 
non tenendo l’ ultimo luogo Monsignor Salvadore Ta- 
cini y di quelli addio m’accingo a tcflerne un breve 
encomio». Nacque Egli in Colle fua Patria il dì 14, 
■Agolìo 1506. da ^Antonio di Tiero di tal cognome. 
E’ Verifimile, che nella fua gioventù attendere agli 
Stud; d’Umanità, e Belle Lettere in Colle : ficchè 
conofeiuta la rarità del fuo talento, molto vivace 
invero, e fublimc, e avido Tempre mai d’acqui» 
Bar gloria, vollero i di Lui Genitori (che per 
vero dire furono fommamentc attenti, e premurofi 
nella buona direzione dei Figli) che fi portafie a 
Roma per profeguire il corfo delle Scienze più al- 
te, ove con cgual felicità gli fi refe agevole unire 
coll'applicazione degli Stud j quella dell’ufo, e dell’ 
efpcrienza delle cofe, che fuole più d’ogn’ altro 
gli Uomini indulìriofi a maggiori gradi inalzare. 
Divenuto in effetto Uomo di non mediocre abilità , 
e molto intraprendente, incontrò il favore di Papa 
"Paolo III. Farnefe , che nell’anno 154$. lo prefeelfe 
per Governatore di Tarma , qual’ impiego efercitò 
con fomma lode per il corfo d’anni 9., effendofi 
meritato d’efferc nell’ ultimo anno annoverato a 
quella Cittadinanza (2). Fu così grato al prefato 

Pon- 

(1) Oltre a Bartolommeo Scala , Arnolfo di Lapo , Lorenzo 
Lippi , Niccotb Beltramini , Francejco Campana , e Se- 
natore Lorenzo Ufimbardi , che tutti averanno proba- 
bilmente luogo in quella Serie, > degno di memoria 
Niccolò Tolofani eletto per Bolla di Paolo III. del 1543. 
Senator di Roma ; e in quell’ ifleflo fecolo XV., in cui' 
fu creata Colle Città, fi contano otto Vefcovi Colle- 
giani , e cinque Prelati nella Corte di Roma , onde 
con ragione Ferdinando Ugbelli parlando di Colle fcri- 
Ve, che ~ nulli Ftruria Civituti dignitate cedit ~ . 

(2) Cerne apparifee dai fedeli MSS. d’ Ifìoria Pania del ri- 
nomato Mefs. Niccofo Beltramini di Colle. 
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Pontefice , clic Tier Lui$i già dichiarato dal Papi 
Duca xìi Tarma , e Ttacenxut , dimoftrandofi aperta- 
mente nemico ali’ Imperaror Carlo V. c troppo par* 
zia le ai Francefi, divenne eziandio fofpetto d’eflcr 
Egli Aurore, e compagno del Conte Fiefco nell* or- 
dito tradimento di dar morte al Principe Boria » 
c d’occupare la Repubblica di Genova ; laonde fat- 
tali lina congiura dagl’ Imperiali fu in propria fui 
cafa miferamente uccifo, e s’impadronì l’Impera- 
tore di Tiacenxa , ed avrebbe fimi (mente occupa- 
ta anche Tarma , fe Monftgnor Salvadore Tacini di 
Efla Governatore non avefle colla confueta fua pro- 
vida deprezza prevenuto il meditato dileguo. Egli 
pertanto fu, che fortificò opportunamente la detti 
Città, e feppeco’favj fuoi configli, e prudenti in- 
finuazioni deftar sì bene il coraggio, ed il valore 
nei Soldati, e Paefani, nel cuor dei quali tutti 
Effo regnava, che ebbe la gloria di confervare il 
Ducato a Ottavio , benché allor giovanetto, figlio 
del fuddetto Tier Z uigi Farnefe (i). Ebbe di EfTo 
non minore eftimazione Taolo IV. Caraffa , che nell* 
anno 155 6 . lo fpedì Comminano a Gualdo , e Ts (or- 
cia , ove efifte anche di prefente una magnifica For- 
tezza fatta da EfTo Prelato fabbricare d’ordine del 

Pa- , 

(l) Il noftro Mefs. Niccolò feri ve edere (lato Monftgnor 
Paóni Governator di Parma , che falvò egregiamente 
a Cafa Farnefe , quando Pier Luigi dichiarato Duca di 
Piacenza , e Parma fu ammazzato in \ Piacenza dal 
Conte Agoftino Landi , e feguaci ec. La qual not'2 a 
confronta coll* Moria del Platina nella Vita di Paolo 
III., poiché dice, credendoli in Piacenza per confi- 
glio degl’ Imperiali fatta una congiura dai Principali 
della Città, e dentro alla (leda fua cafa tagliato a 
pezzi il Duca Pier Luigi , fu in quel tumulto con in- 
credibile difpiacere del Papa occupata Piacenza , ed 
appena dagli Ecclefiaftici conservata, e guardata Parma. 
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Papa; pofcia mandato fu Governatore nelle Città 
ò* cincona, e di Terugia, e quivi ne ottenne la Ci- 
viltà \ riprova evidente ch| con lode efeguì il fuo 
Miniftero. Perciò non rechi meraviglia, fé Egli 
eletto vedali fenza alcun intervallo di tempo rifi- 
tutore ^pofìolìco della Marca (i),e nell’ anno 155^. 
volendo il prefato Sommo Pontefice premiare la di 
Lui virtù, ed il fedel fervizio piegatogli, l’inalzò 
alla rifpc-ttabil carica di Governatore di Roma y nell* 
efercizio del qual’ impiego non è da dubitarli fe 
incontrale i’univerfal fodisfazione , mentre in que- 
llo tempo appunto trovali aferitto agli o’nori della 
Romana C itt adiri ama . Ma non compito per anco 
l’anno primo del fuo go\erno, promoflo fu ai 20. 
d’Ottobre al Vefcovado di Chiufiì (2). Quivi (lato 
pochi meli alla fua Epifcopal refidenza, fu premu- • 
rofamente richiamato a Roma dallo (tetto Pontefi- 
ce, che come quello, che molto confidava nel ma- 
gnanimo cuore, e fperimentata virtù di quello Pre- 
lato, volle mandarlo in qualità d* Iuquifitore , e fuo 
Collaterale Hunz.io sApoflùlico al Seremtiimo Filippo 
Re delle Spagne (3 per eleguire alcune particclari 
commiifiom del Papa, e trattare collo (le fio Mo- 
narca gravi negozj per la Santa Sede. In tal con- 
giuntura fu dal predetto Sommo Pontefice Vaolo 
IV. autorizzato con fpecial, Bolla dei io. Luglio 
1558. a determinare i giudi limiti, e confini ad 
alcune Metropoli, e Cattedrali nuovamente erette, 

e di- 

(1) 'Come ferì ve il mentovato Mefs. Niccolb Beltramini ne* 

Tuoi MSS. e rilevali da altre memorie che fi leggono 
in più cafe di Colle . 

(2) Nell’ Italici Sacra di Ferdinando Ughejli vedefì EfTo an- . 
noverato nella Serie de’Vefcovi di Chiù fi al num LVT. 

(3) Quefia Bolla efifie originalmente in cartapecora pretto 
di me fra le memorie delia Patria.- 
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C difmembrate da altre Diocefi, e ad affegnare a 
quelle la congrua dote dai Beni , e Decime di certi 
Monafterj, e Chiefe Pi^pofiture, con piena Apo- 
flolica autorità di deftinare altre Perfone idonee, 
c fedeli per la fpedÌ2Ìone delle furreferite penden- 
ze . Fu parimente fpedito in Jlvignonc ad effetto 
di fedare i fieri tumulti di quello Stato, ed efe- 
guì le parti del fuo uffizio con grande intrepidez- 
2a , e coraggio, talché penfando # più ai vantaggi 
' del Pubblico, che alla falvezza della propria per- 
fona, corfe grave rifchio di cadere nelle mani de- 
gli Ugonotti, che con manifePe perfecuzioni gl’in- 
fidiavano la vita (1). A quelle tante ferie, ed im- 
portantilfime ingerenze s’aggiunge l’altra non' mi- 
nore occupazione d’aver dovuto contemporaneamen- 
te applicarli agli Studj Sacri per dilucidare le tan- 
te intricate quefiioni, e controverfie , che doveano 
deciderli nelle occorrenti Sezioni d^ Santo Conci- 
lio di Trento , a cui fino al termine fu femprc in- 
tereflante (2). L’ Eminentillimo Arcivefcovo di Mi- 
lano S. Carlo Borromeo giufto difccrnitore dell al- 
trui meriti, ultimato che fu il Santo Concilio di 
Trento , non potendo per le gravi ingerenze, ch$ 
# lo richiamavano a Roma fupplire da per fe fteflo 
alle Pa fiorali fue foliecitudini cóme bramava} fra 
il numero di tutti i Vefcovi intervenuti al prefato 
Concilio, furrogò in fuo luogo Monfignor Tacini , 
dichiarandolo fuo Vice-Legato della Romagna, come 
chiaramente leggefi in lina fua Bolla de’25. Otto- 
bre 1561. in cui gli fa il bell’encomio di cele* 
brarlo pe/ Prelato pio, dotto, ed intraprendente, 

c mol- 

• 

(x) Così feri ve il prefato Beltramini, e confronta con al- 
tri MSS. antichi da me veduti . 

(a) Vedali il ruolo dei Vefcovi del S. Concilio di Trente 
fra i Vefcovi di Papa Paolo IV. 


. #( clxi 

' c molto accetto al Sommo Pontefice allori Vio IV* 
fuo avunculo ( i ) i, EfTendofi nel 1174. portato a 
Celle fua Patria fece nel mefe d* Ottobre la folenne 
Confacrazione di tre Chiefe. Il merito di quello 
Prelato fece llrada a Lorenzo , e ad Soffino fuoi 
fratelli , che ambedue otteneffero didime onorifi- 
cenze (2). Il primo nel 1543. vedefi eletto Go- 
vornator di Ravenna; nel 1555. collo Hello titolo 
in Mjfifi y c Caftel della Tijeve . nel 1558. a tuli - 
gno (3). Ed jtg oflino parimente ottenne i governi 
di Faenza , e Rimìni % e fu prefeelto dai Rappre- 
fenranti il Pubblico di Colle a 22. di Giugno 15 6z* 
Ambafciatorc a Don Franccfco Primogenito del Du- 
ca Cofimo per V cfakaz/one di nuovo Duca di que- 
lli Stati (4)* Finalmente quello Prelato negli ul- 
timi tempi di fua vita fu detonato dal fuddetto 
Pontefice Vio IV. ViceLegato della Provincia Emi- 
lia , e ne riportò molta loie, ed applaulo, e fpe- 
cialmcnte per la lamina prudenza, coila quale com- 
pofe le controverfie , che vertevano fra i Monaci 
di S. Salvatore di Monte Jtmiato 9 quali come acer- 
rimi difenfori dei loro privilegi, e diritti giurif-. 
dizionali, erano 3 a lungo tempo villini in continue 
feiflurc, ed impegnofi litigi coi Vefcovi di quella 

Tom . Ili L Pro- 

« 

(1) L’accennata Bolla efifte predò il Mobil Sig*, Domenico 
Bolognini » 

(2) Quello Prelato ebbe quattro fratelli Domenico , Agoflino^ 
Bernardino , e Lorenzo , come nel Teftamento di Pier 
Giovanni loro Avo , che lafciò eredi V fuddetri Nipoti* 
Così leggefi -'nel llb. de Contratti legnato colla lettera 
E. a c. 87. 

(3) Così Iafcià> fcritto il Picconi nel fuoi MSS* predò ri 
Mobil Slg. Ferdinando Morozzi , e io lleflb conferma il 
prelodato Niccolb Feltrami ni . 

(4) f Aride tti MSS. parlano ancora d'Agofiino, ed il Li- 
bro delle Frovvijioni di Galle di detto anno a c. 

e 181. 
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Provincia (i) . Rcftituitofi pofcia alla Tua Chiefa, 
che Tantamente governò intieri 23. anni, non fen- 
za univerfal rincrefeimcnto dei Tuoi Diocefani (2), 
non meno che de' Tuoi Concittadini, e di chiunque 
avea del fuo diftinto merito qualche cognizione , 
nel dì 18. Aprile 15S 1. finì di vivere in età d'anni 
75. Di quello mitrato foggetto ( fe qualche prova 
può fonimi ni fi rare la tradizione, che Tempre viva 
confervafi nella Tua Patria ) dicefi , che Totto il 
Pontificato di 7-aolo IV., e Tio IV. ftito folle più. 
volte in predicamene d’cflerc della Sacra Porpora 
infignito. 


Niccola. Appolloni Canonico della Cat- 
tedrale , e Vicario Generale di Colle . 

ELO- 

(1) Di quello fatto parla’ pili diflTufamente Ferdinando U. 

gbelli nella Vita del medefimo Prelaro. 

(») Le lodi di quello degno Mirrato oltre al fuddetto Fer- 
dinando Ugbclli Tono con maniera fpeciale celebrate 
dal Toma/o in Hi fi. Rane», pag. 88. 
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ELOGIO 
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DI MONSIG. ALESSANDRO 
PICCOLOMINÌ (i). 


I o • 

luJ 


\ O . 


o 

X 
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ja Leffandro d ’ jtngelo di ^tleffi andrò ViccolomU 
/\ ni , e di Margherita di Mdf. Gio. Batifia 
j \ Santi nato in Siena il dì 1 $. Giugno 
■** mo 8. accoppiò infìeme lo ftudio dell’E- 

loquenza » della Pocfi a , della Filofofia, della Mo- 
rale, della Mattematica (ì) , e dell’ Aftrologia (5) 
in un fecole, nel quale gli Uomini di lettere ave- 
vano pochi ajuti per vagare intorno a~ più ogget- 
ti, e riufeì con egltal felicità in tutte quefle di- 
fciplinc a legno, che il Titano formò ad dio il vero 

L i Carat- 

(1) Onorata menzione del Piccolominì ftata fatta da tnoU 
tiflimi, come può vederti apprettò il Bayle in Diflion. 
il Niceron nell e Memorie et Uomini Illuflri Tom. XIII. 
il Brukero in HiJÌ. Crii. Pbilof. Tom. IV. Par. t. I. 
2. cap. 5. §. 16. ec. Noi abbiamo feguitate le tracce 
del dotto Sig. Ab. Ciufeppe Fabiani, del quale furono 
pubblicate in Siena nel 1759. in 8. le Memorie che 
fervono alla vita di Monfìg. Alejfandro fcritte erudita- 
mente. 

fi) Il Voflio de Scient. Mari. cap. 49. §< 2t. chiamò il 
noflro Ale/Jandro zz Pbilofipbum piane eximìum eum ob 
ingeniunt & induftriam , inni quid feliciter adeo Ma- 
thefìn & Pbilofopbiam coni unterà , & in UtraqU* ex - 
ceiluerit. =2 Nella Martematica fu difcepolo di Fede- 
rigo Delfino celebre Medico ProfefTore di Padova. 

(*) r a* avvertirti che il Piccolominì per quanto trattale 
delle cofe celefK fecondo il gurto , e le cognizioni dei 
fuoi tempi , difpreZzò non ottante 1’ Aftrologia giudi- 
ciaria, fcienZa eh’ Egli conofeeva non poter edere in 
ftima che fra le pedone di poco conto. 
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carattere nella fua Storia (i) dieendo ri In eo erat 
praeter JudVitatera rnorttm cum feria gravitate con - 
junttam, rara & exatta omnium laudandarum difci- 
pimarum eognitio , quas & fenptis mult.plnibus fere 
vernaculis illufìravit , A ri Unte li praecipue addtttus , 
ad cujus perfpicuam ir telligen tiara propria indufìrta, 
multum contulit — La chiarezza del (angue, che per 
molti c il maggior pregio le non il fo!o, fu per 
^leffandro il minore; poiché venuto al Mondo for- 
nito di una mente, che di null’altro fi appagava 
che d’imparare, divenne in breve di lullro alla Fa- 
miglia Ticcolomìni il contar quello fra i fuoi, più 
che a Lui folfero di merito i titoli, e le glorie 
della medefima . La cura di dieci Fratelli, di cu» 
fu xJleffaidro il maggiore, e di due Sorelle, alle 
quali fi trovò obbligato di aUxUcre per efTer rima- 
ilo nel i <ji6. fenza-il padre, nè le civili difeordie 
che non affiiflero meno in quella ftagione la fua 
Patria, che le altre parti delia Tolcana, punto lo 
difiolfero dall’applicazione alle lettere; anzi dopo 
avere apprefo le due lingue migliori, la Latina, 
e la Greca (a), dopo efferfi rivolto alle altre co- 
gnizioni, che conducono vai poflefio dello feibile, e 
dono aver dato nella celebre Accademia degl' In- 
tronati (3), di cui va tanto faftofa la fua Patria 

mol- 
ti) Lib. LXV. all’anno 1^78. 

(2) Per efercitarfì in quella tradulfe in fua gioventù in 
volgare full’efempio di Cicerone l'Economia di Seno- 
fonte , la quale venne alla luce in Venezia nel 1540. 
in 8. 

(3) In quell’ Accademia gli fu dato il nome di Stordito , 
ed alzb per ìmprefa un Dado da giuocare col motto 
frmper jaElatus femper ereEìus , per dìmoflrare la fer- 
mezza dell’animo tuo. Ella aveva avuto poca prima 

la fua origine, come può vederfi nella Memoria fopra 1 
P origine , e P ifiituzione delle principali Accademie di 

Siena 
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molti frutti del fuo fertile ingegno, e fuor di efla 
faggi non mediocri di fomma capacità (i), ^ ra * 
mando di coltivarfi lo fpirito con dei veri più fu* 
blimi, fi partì di Siena , ed a Vedova fi conclude, 
ove può dirfi a motivo delle feienze, che Tempre 
da Uomini grandìflìmi vi fono (late infegnate, che 
folle anche allora in Italia quello che fu ditene in 
Grecia. Era il Ticcolomini in età di anni trenta , 
e fattofi Eccltfiaftico, godeva già nella Chiefa Se- 
nefe la dignità di Arciprete, quando fenza vergo* 
gnarfi di ritornar difcepolo fi pofe nell’ Univerfità 
di Tadovfi fiotto la direzione dei più accreditati 
ProfcfTori . Quello, che profittale , lo dicono i fuoi 
fcritti , i quali fpecialmcnte fanno vedere quanto 
Egli faticò per fare rifiorire la pura fìlofofia di 

L 3 jlri- 

Siena pubblicata nella nuova Raccolta degli Opufcoll 
del P. Abate Calogeri T. Ili» e per lei feri (Te il Pie » 
r olomini la Commedia in profa, che intitolò V Amor 
Coftante , impreca più volte , c recitata alla prefenza 
dell’ Imp. Carlo V. e 1 ’ Ort enfio altra Commedia rap- ^ 
prefentata l’an. 1560. avanti Co/ìmo I. Oltre a quelle 
due Commedie ci e di Lui 1 ' Ale [[andrò, e la Trage- 
dia , a cui l’ Allaccio , nella Drammaturgia dà il titolo 
la Converfvme di S. Cipriano. Per quello fu a’ fuoi 
tempi giudicato il Principe dei Comici Italiani, tito- 
lo che gli potrebbe eflere onorevole, fe altri non ne 
averte de’ più decorofi . Del rollante fra gl 'Intronati 
lede molte fue Poelìe , che lunga cofa farebbe ad ef- 
porfe, e l’Orazione in lode delle Donne, llampara più 
volte con un Difcorfo parimente fuo dei coflumi lo- 
devoli, che a nobili Gentildonne fi convengono. 

(l) Fra quelle fono la traduzione del libro VI. dell’ Enei- 
de di Virgilio in verfi (ciotti Tofcani data fuori con i 
cinque primi tradotti dagli altri Intronati , e feparata- 
mente da erti. ( Ved. il Sig. Fabiani 1 . c. p. io.) e 
delle due Orazioni di Aiace, e di Uliffe , che fono nel 
XIII. libro delle Metamorfofì fatta in 4. giorni ed im- 
preda in Venezia nel 1540. ec. 
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^iriflotile, finoa quel tempo ofeurata, e feontràfat- 
ta dalle inutili, e barbare fcolaftiche fottigliezze , 
ed in particolare come fopra tutto la dottrina dei 
coftumi da qucfto gran Filofofo , per così dire, 
mefTa in fificma , coltivò a fegno di non aver 
forfè avuto alcun altro, ebe meglio di leffart - 
dro i di lui fentimenti efponefle . Quindi ebbero 
grande applaufo quando ufcirono in luce, e non 
fono come molte altre opere del XVI. fecolo tutt 
ora neglette, le fue Injhtuzioni Morali in XII. libri 
difiefe (1), ed altre cole venute alla penna di <A- 
lejfandro. Pattati quattro anni in "Padova , .volle an- 
dare a Bologna , ove per un anno intiero afcoltò Lo- 
dovico Boccadiferro Peripatetico infigne,che con Torn- 
ino grido era confdcrato fra i primi Savj di quella 
Univerfità (z). Non è maraviglia fe vi fono (iati 
nei fecc'li feorfi Uomini così profondi nelle feten- 
ze più di quello che fe ne contino nel noftro, da 
poiché non fi fiancavano di apprendere fotto gl’in- 
fegnamenti di più vecchi Macftri anche in un* età 

più 

(i) Comparvero in luce la prima volta in Venezia per Gi- 
rolamo Scoto nel 1542. * n 4- in X. libri col titolo d'In- 
trociuzioni di tutta la Vita dell' Domo nato nobile e in 
Città nobile per ufo di A le /Janeiro Colombini figliuolo 
di Madonna Laudemia Forteguerri , amica del Piccolo- 
mini , e femmina dotata di molti pregi, da liti al- 
zato al Sacro Fonte . Altri cinque libri ove trattar vo- 
leva il Piccolomini della Politica, dovevano feguirar 
quelli dieci , ma per giudi riguardi fi afìenne forfè dal 
. comporgli, e (blamente fi contentò nel 1558. di ripu- 
lire ed accrefcere queda fua Opera con farla ufeir fuori 
in XII. libri divifa, e con indirizzarla a do. Batifta 
fuo fratello, Profeflore di Giurifprudenza nello lludio 
di Macerata. 

(*) Ved. il Frehero in Tbeatro p. 14^0. il Ghilini nel Tea- 
tro degli Uomini Illufiri Tom. 1. ec. 
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più matura, quei che fi fagrificavano alle lettere pér 
inclinazione, e non abbandonavano le fcuole dopo 
i primi rudimenti delle difcipline, o per alterigia, 
o per bifogno di trarre profitto dal proprio fapere, 
come vedcfi fare a chi per moda , o per procurar- 
fi una comoda e decorofa Profeflìone s’indirizza per 
il lungo cammino degli ftudj. Tornato alla Patria, 
ed aborrendo quei civili contraili che la (daziava- 
no, fi dette per lo più a vivere a fc fletto, alla 
fua quiete, ed a’ fuoi ftudj alla campagna, finché, 
qualunque ne folte il motivo, pafsò a Row 4 , ove 
in lette anni di continova dimora da primo ap- 
pretto il Cardinal Mendoxxa , e poi appretto Gia- 
como Cocco Arcivefcovo di Corfà , ebbe agio di co- 
nofcere non convenire il foggiorno della Corte agli 
Uomini di lettere. Quindi ricondottoli a Siena , e 
tutto facrificato alle fue applicazioni per quanto la 
falute, divenuta già debole per una fottcrta lungif- 
fima infermità, gli permetteva , attefe.’a comporre 
molte cofe , td a perfezionar quelle che (opra va- 
rie materie avea in diverfi tempi abbozzate. Que- 
lle fparfero il nome fuo da per tutto, di maniera 
che pattando per Siena 1 ’ anno 1573. il Sig. Taolo 
de Foix Ambafciatore di Carlo IX. Re di Francia 
volle andare a far vifita al Ticcolomini , ficcome nar- 
ra nel primo libro della lua Vita il mentovato 
Tuano., il quale ritrovavafi in compagnia di detto 
Perfonaggio, e ci ha pure egli fteflo confervata la 
memoria, che il medefimo Miniftro in certe ore del 
giorno faccvafi leggere per fua iftruzione la Filo - 
fofia naturale di lui, fegno ben chiaro che le fue- 
dottrine erano applaudite non tanto fra i fuoi , 
quanto ancora fra stli ftranieri . £ benché ad ^Xlef- 
fandro andattero fpccial mente a genio gli ftudj pro- 

L 4 fani 
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fani (1), non per quello tralafciava di coltivare an- 
che lo fpirito, come ad uomo di Chiefa convie- 
ne, con la lettura dei libri facri (a), efercizio con 
cui potè difenderli dal cadere in quelli errori , nei 
quali inciamparono altri Tuoi coetanei per aver vo- 
luto feguir troppo le pedate di <Ariflotile , e di al- 
tri Filolofi dell’ antichità ($). Tal Tua difpofizione 
vedo quella (4) che molti abbandonano nel darli 
alle feienze, la verità cercando ove o non è, o 
non c così limpida , e trionfante, come nei fonti 
dell’ eterna fapienza , meritò al T ice domini , ben- 
ché vivefTe quali nafeofto, la feelta fatta di Lui nel 
1574. P cr il Governo della Chiefa Senefe, in qua- 
lità di Coadiutore all’ Arcivefcovo Francefco Bandi- 
ni , al quale per la fua vecchiezza era fiato prima 
allignato Germanico Bandini di lui Nipote , Arcivef- 
covo titolare di Corinto , premortogli nel 1569. Pre- 
fc allora fecondo i nuovi Decreti del Concilio Tri- 
den- 
ti) Non bi fogna dilTìinulare che per quanto il Piccolomini 
molte cole componete in Pòefia , non ottante ha ra- 
gione il Crefcimbcni a dire nella fua Storia della Vol- 
gar Poefia Voi. II. P. I. Lib. III. p. 414. che non 
riufeì egualmente tanto bene nella pratica di quell’ar- 
te , quanto nella Teorica. 

(a) Sig. Ab. Fabiani 1 . c. pag. 67. 

(3) Amava molto Ateffandro le Opere di Orazio, onde le 
illuttrò con fue critiche ed erudite Annotazioni , e lo 
tteflò fece a Lucrezio, ma quelle due Opere non ven- 
nero mai in luce, di che può etterne Hata cagione una 
favia delicatezza, come, rifpetto al Comento fopra 
quell’ ultimo Poeta , eh’ è ora perduto, ci viene attetta- 
to da Betifario Bulgarinì. L’altro fopra Orazio fi con- 
ferva originalmente in Siena appretto il Sig. Piccolomo 
Piccolomini del ramo di Aleffandro . Ved. il Sig. Fa- 
biani 1. c. p. 45. 46. e 6^. 

(4) Cioè la Sapienza, della quale dicefi nel Cap. VI. Sa- 
pient. che facile videtur ab bis qui diligunt eam , & 
tnvenitur ab bis qui quaerunt Ulani . 
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ientin * la Laurea Dottorale in Teologia agli fc 
di Luglio di detto anno nell* iftefia fua cafa , ed 
alli 28. del medefimo mefe fu in Roma eonfacrato 
Arcivcfcovo titolare di Tatraffo per reggere nello 
fpirituale il Gregge della fua Patria. La nuova di- 
gnità fece conofcere , che non fempre nella ritira- 
tezza , e fra gli ttudj fi perde V attitudine al go- 
vernare nella maniera «he il Mondo fi perftiade, 
mentre ^Aleffandro ponendo in pratica quei precetti 
di prudenza che altre volte aveva infegnati, riufeì 
qual deve effere un buon Pallore a tutti egualmen- 
te caro, e da tutti egualmente venerato. Trovò, 
non ottante le molte cure del fuo miniftero il tem- 
po di comporre per compiacere al Granduca Tran - 
cefco dei Medici un Trattato r: De nova Ecclefia - 
pici Caler. dar ii prò legitimo Tafchalis celebrationis tem- 
pore refhtuendi forma — in conformità di ciò a cui 
'penfava allora di fare il Pontefice Gregorio XIIL (1) 
Fu quella l’ultima Opera di ^ileffandro , mentre tro- 
vandofi nell* anno fettantefimo primo del fuo vi- 
vere, con quei fentimcnti, che proprj erano del fuo 
carattere, e del lungo ufo della miglior filofofia , 
a cui aveva attefo ii Viccolomini , terminò la fua 
carriara fu quella terra il di 12. Marzo 1578. e 
le fue ceneri trovarono onorevole fepoltura nella 
Cattedrale di Siena con quella elegante, ed al pari 
fincera infcrizione, che fegue : . ALE 

(x) Fu flampata queir Opera in Siena da Luca Bonetti nei 
1578. in 4., ed in etta fcritte il Piccolomini fulla pre- 
cettione degli Equinozi, e fui V anticipazione delle nuo- 
ve Lune , dando il fuo giudizio ed i fuoi dubbi al 
compendio fatto d* Aloifio Lilio fulla riforma del Calen- 
dario da quello Pontefice mandato al Granduca Tran - 
cefco per doverli efaminare dai Matematici della To- 
fcana. Scritte anche fopra «li fletti Equinozi un Di- 
feorfo indirizzato al P. Ottavio Pacato Servita, che 
non venne in Lice. 
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ALEXANDRO PICCOLOMINE0 PATRARVM 
ARCHIEPISCOPO SENARVM COADIVTORI 
CVI COMITAS CVM GRAVITATE ET MORVM 
SANCTITATE CONIVNCTA ET AMOREM ET 
VENERATIONEM OMNIVM CONCILI AVERAT 
INCREDIBIL1S AVTEM IN OMNIVM 
LAVDANDARVM ARTIVM GENERE DOCTRINAE 
COPIA ET IN EISDEM TRADENDIS PERSPICVITAS 
NVSQVAM MORITVRIS AB EO CONSIGNATA 
MONVMENTIS SVMMAM TOTO TERRARVM 
ORBE NOMINIS CELEERITATEM COMPARARAT 
IOANNES BAPTISTA HVIVS TEMPLI AEDITVVS 
ET DEIPHOEBVS ARCHI PRESBYTER FRATRESQVE 
ALII POSVERVNT . VIXIT AN. LXX. OBIIT AN. 

MDLXXVIII. ID. MART. 

Una tal morte fu amaramente compianta con tutte 
le dimoftrazioni di vero dolore , ed alla comune 
doglia fecero Eco i Poeti con molte rime volgari, 
e con verfi Latini , e Greci, che in parte furono 
raccolti, e ftampati in Siena nel 1579. in 8. CO* 
Nè certamente era piccola la perdita di un uomo, 
che fpogliato in una buona parte di quei del'.deij 
per cui fogliono i più tormentarli, voglio dire fen- 
za curare le foverchie ricchezze, le preminenze, e 
le dignità, e fempre avido di Capere, aveva palla- 
ta la fua vita con fudore per iftruire fe ftelfo , c 
per infegnare agli altri , ed innocentemente fi era 

cern- 


ii) Scipione Barbagli fece in morte di Aleffundro un’ Ora- 
zione, che è riportata nel fuo libro delle Imtreft dell’ 
edizione di Venezia 1 5^4. appreflò Francesco Frtmcefcbi 
in 4. 
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comprata una gloria meno equivoca di quella , pe& 
cui rifplendono le azioni non fcmpre giufte , ma 
ftrepitofe di chi ha nome nel mondo fenz’ aver 
coltivato le lettere. E’una lode tutta propria di -A~ 
Ifjfandro Ticcolomini di edere flato il primo ad e f- 
porre con pura lingua Italiana quelle cognizioni 
che fino allora reflavano ignote a chi non pofle- 
deva le lingue dei d&ti , ed in confegucnza i pre- 
parare al noflro fecolo il vantaggio di avere cipo- 
lle tutte le faenze nei volgari idiomi , e la facili- 
tà di apprenderle a chiunque: onde l’umano fapcre 
fi è di gran lunga cftefo , e la profcflione di Uomo 
letterato ha finito di cflere qualche cofa di diftin- 
to da quella di Uomo non plebeo . Sono fcrittc 
perciò in Italiano quafi tutte le cofc di .Alejfan- 
dro (i), c fe fra effe vi è un Dialogo (a) il quale 
guftano con applaufo ancora di quello fecolo i Gio- 
vani avvezzi a letture più delicate, ma niente meno 
pcricolofe, che a noi vengono in copia d’altronde, 
e difapprova chi con 1’ efperienza conofce il piccol 
merito del foggetto che tratta, bifogna rifovvenirci 
quanto fodero meno rifervati i noflri antichi nel 
rivcftire con una fpecie di, pulita decenza quello 
che amiamo piuttofto d’ indovinare, che di trovare 
efpoflo con propri nomi; e come i medefimi nelle 
loro Commedie, e nelle loro Novelle credevano dì 
non poter piacere fe non con liberi ed immodefti 

rac- 

(t) Oltre quelle che abbiamo accennate, molte altre fe ne 
citano nelle mentovate Memorie , delle quali alcune fo- 
no tuttavia inedite, e fr3 quelle un Comento fopra 
Lucrezio oc. I noftri contini fono troppo riftretri pet 
poter tutto accennare . 

(») E’ il Dialogo della Bella Creanza delle Donne , o fi A 
la Raffaella, fìampato la prima volta in Venezia per 
Curzio- Nazò e Fratelli nel :j $p. in 8.^« dipoi ri- 
pubblicato piìt volte. 
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racconti (x). Difapprovò il Ticcolotnini il Tuo tra* 
fcorfo fi), ed infognò che il traviamento di alcuno 
nel primo bollor degli anni non è Tempre un pro- 
noflico infallibile di ciò cbe fia per diventare, quan- 
do la ragione pofifa far fronte ai potenti urti del- 
le pailioni. Se un fallo non fi perdona agli Uomini 
chi farà mai degno di lode ? La ragione infogna 
che per calcolare il loro ver# merito bifogna met- 
tere in confronto le azioni buone con le cattive 
di elTì e valutato diftintamente ancora ciò, che vo- 
gliono di per fé, rilevare la differenza della font- 
ina che pafla fra le une, e le altre- Con quella 
operazione è infallibile il giudizio che fi formerà 
di alcuno, ed in rapporto ad lejfandro farà giu- 
ftamcnte favorevole.. 

G. P. 


E I O- 


(1) Oltre al Decamerone del Boccaccio , e ad altri Novellini 
dei tempi pafl'ati , cofa polliamo cercar di più che ram- 
mentare la Cortigiana , Commedia di Pietre pretino de- 
dicata ai Cardinali di Lorena , e Crijìofero Madrucci e 
recitata in Bologna nella prima fettimana di Quarefimi 
del i?J 7. e per cui ottenne l’Autore dal Redi Fran- 
cia una Catena d’oro, per far che fi confiderino i 
collumi, le mode, ed i gufli dei pafl'ati fecoli per 
confronto a quelli del noflro,che pur fi addimanda e fi 
dichiara in mille oCcafioni corrotto c libero ? 

(1) Nella fua lettera con cui alla Forteguerri indirizzo l’I*- 
ftituzione deir Uomo nobile in data del dì 1. Gennaio 
1^40. confetta avere ferir» un tal Dialogo più per 
follazzo, e bizzarria, che per altta più grave cagione. 


e 
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ELOGIO 

DI DANIELLO RICCIARELLI DETTO IL 
VOLTERRANO (i). 


I L tributare guitti, e (inceri atteftati di lode , 
e (lima a quei Concittadini, quali Copra de- 
gl’ altri (i fon fatti pregio di nobilitare la 
Patria , è flato un cottume troppo comune tra 
gli Uomini, poiché con le lodi date ai confinili, 
ne fuol nafcere una virtflofa invidia , onde mag- 
giore ne rifenta il vantaggio la noftra Umanità, 
jl giufio zelo per il maggior decoro della mia 
Patria mi fa coraggio, onde con brctità intra-^ 
prenda a difcorrere di Daniello Ricciarelli uno 
dei maggiori foftenitorì della gloria di Volterra, 

* do- 


( 1 ) Dlverfi fono (lati i qualificati foretti di mia Patria, 
che fono flati decorati dell’ Antonomaflico norre del 
Volterrano , prima di Daniello l’avevano ottenuto, e il 
Chtrardi , e il Maffet , de’ quali loggetti fi parla in 
quella ferie degl’ Uomini illuflri ; e dopo il Ricciarelli 
1’ ebbe ancora Balda jjar l'rancejchini celebre Pittore del 
Secolo pattato , 
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dove da nobiliflìma Profapia nacque l’anno 1509.(1) 
da Antonio di Pellegrino di Antonio ; e (iccome 
già d’allora oltre la chiarezza del fangue, era 
molto comoda, e beneftante per i molti acquici 
di ftabili fatti dai figli del nominato Antonio di 
Bartolommeo, il primo de’ quali fu Pellegrino Avo 
Paterno di Daniello, e Mariotto l’altro che fu lo 
ftipite dei Sigg. Ricciarelli attualmente elìdenti in 
Volterra, così poterono con proprio difpendio col- 
tivar di buon’ ora il naturale del Giovine Da* 

niel- 

(1) Tra i molti rifcontri della nobiltà della Cala Riccia* 
relli, de’ quali molti perchè non totalmente ficuri, 
attefa la aeplorabil perdita di vari monumentici an- 
tiche Carte dell’ Archivio , quantunque doviziofifTimo 
di mia Patria, apparifce, nel Libro delle Provifioni 
della Città elidente in detto Archivio , la provinone 
fatta nell’anno i?i^. nelGran Configlio fatto nel di 7. 
di Novembre quando già fi regolava nella fua libertà 
quinto appretta : ltem flantiaverunt , & firmaverunt 
modo , & forma prediti . , quod eligantut vigiliti [et bo- 
ni , CSt legale s homìnes Civcs Vulterrani , qui finti, & 

* effe debeant Cuflodes fecuri , & debeant , Ó* teneantur % 
& quilibet eorum teneatur denunciare , & accufare Po- 
te flati , & Capitulo Civitatit Volaterratum onìnes homi- 
net , & Perfonas quas , vel quos fui , vel alteriuS eo- 
rum videret ludere ad cardum , Cy ad omne aliud lu- 
dum vetitum per formam flatutorum Comm. Volai. & om - 
nem aliam Perfonam facientem cantra formam flatutorum 
Comm. tradiShe, & omnia faciant qu<t Cuflodes feCrtti 
facere debent per formam alicujus Capituli diti’ Corttm. 
Inftafcripti funt Cuflodes fecuti eleOli per DD. XII. mo- 
do , & ferma pried. ad denunciandum , & fadendum prò 
diEla Commun. Bonfigliuolus Faber : Nerinut Nieri : 
Jduccius Chelini pilucca : Petrus Gualfredi Contratte 
Ponte Silicis : fura Renuccì ", Cinuccius Benacurtii , Puc- 

ciuf 
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niello tutto portato per lo ftudio nielli Pittura* 
abbenchc non dotato di grand'ingegno, e talento» 
e di prima lo collocarono fotto la direzione di 
Giovanni Antonio Saddoma, che in quel tempo fi 
trovava in Volterra per alcuni ljvori, fotto del 
quale non tanto approfittò, quanto poi fotto la 
direzione di Baldafiar Peruzzi, che per da fua ori- 
gine non poco decoro crefce alla mrdefima Città 
di Volterra. Scorgendo però che la Patria non 
poteva fomminiftrargli i mezzi di perfezionarli nell’ 
Arte, perchè priva affatto in quei tempi, e di 
Artefici , e di eccellenti .Opere di Pittura , che at 
dir di Plinio fono l’efemplare per fàrfi grande 
il Pittore, dopo aver lafciato ivi alcune Leggi 
della fua ancor nafcenteabiliti , e appena ebbe termi- 
nato il bel chiarofiuro a frefco, con cui aveva 
dipinta nell’anno i?i7. la facciata del Palazzo di 
Monlignor Mario Maffei (i), pon compito l’anno 

vi- 


eius Binducci : BrandinucciuS Rainerii Contratte Santi! 
Angeli: Verius C unii de Bonaguida : Feus Bonaccurfii : 
Neri us Cbei : Joanner Ingbirami Contratte Platea . Joan- 
nes Ciardi , fegue : C belinus Macbai : Naldus Ciardi 
Nucci ; Joannes Ricciarelli Contratte Burgi, Gr Fornelli ; 
Cbecctts Joannif C belinus Majfei : Banne Simonis : 
Chetìnus Simonis Contratte S. Stepbani . Conuccius Bin- 
duccii : Baldinus Micbaelis Contratte Platomarzi : Alone 
Jacobi : Chelinus Ceccbi : Joannes Martini Contratte S. 
Jufli . Dal che apparifee chiaramente che d’ allora la 
Cafa Ricciarelli godeva i primi onori della Patria , 
mentre gli feelti Cittadini fono tutti delle primarie, 
e più antiche famiglie di Volterra , come può rilevarli 
dal detto Inftrumento, e dalle Cafate ivi riferite. 

(i) Per P ingiurie dei tempi fi ì affatto perduta quella 
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▼Jgefimo dell’età fua fi portò a Roma, centro al- 
lora della Sapienza, e alilo ficuro per le belle 
Arti» (limolato a tal rifoluzione non folo dal de- 
lio di gloria, e proprio vantaggio, quanto dai 
configli , e valido appoggio del fuddctto Monfi- 
gnor Maffei, cui erano frequenti le grandi, e lu- 
minofe aderenze in quell* Iiluftre Metropoli .Ed in 
vero appena giunfe in Roma, che fu fubito ado- 
perato in varj abbellimenti delle loro Ville e Pa- 
lazzi dai Cardinali Trivulzi , ed jL lejfandro Farne - 
/e, e da .Angelo Majjìtni , nel che diede fìcura ri- 
prova del fuo valore nella Pittura, e nella Svel- 
tezza di ftucchi,e grotte fiche, apprefa da effo fiot- 
to la direzione di Ciò. Maria da Milano , che gli 
meritò l’univerfale (lima degli intendenti, e la 
fpeciale amicizia continuata da effo fino alla mor- 
te dell’immortale Buonarroti y le di cui opere fu- 
rono fempre il principale fludio, e gli efemplari 
del Volterrano; onde facile gli fu 1* effere efatto 
nel Difegno, nell’ammirabil compartimento, e nel- 
la giufta degradazione delle figure fecondo i pre- 
cetti della più rigida profipettiva , il robuflo im- 
patto delle medefime, c l'opra ogni cofa la forza 
inimitabile dell’ cfpreflìone , con cui diè vita, e 
moto a tutte le Opere, che efeirono dal fuo Pen- 
nello; talché per tal fomiglianza non mancò an- 

co- 


Pittura di chiarofcuro del Palazzo Maffei , che mo- 
dernamente \ flato acquiflato dal chiariflìmo Monfignor 
Mario Guarnacci il quale vi ha trasferito la fua abi- 
tazione, il richiflimo Mufeo Guarnacciano donato da 
Effo al Publico di Volterra, e la copiofa fua Biblio 
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cora chi da invidiofa prevenzione tratto flranamen- 
te opinafle, edere ftate le lue Pitture abbozzate 
in prima, e dileguate dal medefimo Buonarroti (i). 
Ma Tenia intraprendere di (mentir con lunga di- 
fela una voce ingiufta tanto al decoro, e all’in- 
genuità di Daniello * a giuftificare in elio l’eccel- 
lenza dell’Arte balta il fblo giudizio di Michelan- 
gelo* il quale niun altro Artefice mai, fuori del 
Volterrano , propofe , nè con maggiore impegno pro- 
mofle ai ci.mentofi lavori ordinati nel Vaticano dai 
Pontefici Paolo III. Giulio III. e Pio IV., e pe» 
compire la famofa .Sala de’ Regi., incominciata da 
‘ Ferino del Vaga, ora per formar la Grotta di Bel- 
vedere , ove fi doveva collocare l’infigne Greco Si - 
vttdacro di Cleopatra* or per condurre al fuo ter- 
mine la famofa fabbrica di S - "Pietro , e finalmen- 
te per ricoprire le ofeenità dei mimerofì ignudi 
da elfo con magiftrali attitudini, e fcorci polli 
nel fuo ftupendo giudizio UoiverfaJe de.lla Siflma .. 
Può dirli, che le Pitture di. Dentello, fodero più. 
fatte per la gloria, che per l’inurede; tanta era. 
in edo la diligenza, e sì lungo tempo fpeodeva 
per rifinirle, contentando^ egli, , al dir del Va/ uri , 
di far poco, e bene * che affai* e non così bene 
Quando dunque altri travagli mancafTero del Vol- 
terrano* faranno Tempre un perenne monumenta 
Towv IU. M dell* 

(i) Il primo a metter fuori un cosi ingiallo fofpetto f» 
Giorgio Vafari* più che da fpirito di verità, dimoiato 
dalla parziale amicizia ,. che appaffionaramenre dimo- 
flrò per Trancefco Salvi »t i , emulo del Volterrano. Gl», 
altri poderiori critici hanno copiato il ludde.tto Va- 
X*xi . 
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delITlluftre fuo nome, ed un capo d’opera dell’ 
Arte le foie due Tavole della Dcpofizione della 
Croce di noftro Signore Gesù * Crifio , la prima (i) 

. diiegnata con foraraa eccellenza , e pienillìma di 

figu- • 


' - (x) IlDortiflimo Monfignor Bottari nelle fue Annotazioni 

alle vire de Pittori del citato Safari , nella Tavola fud- 
detta della Depoftzione , nota come inconveniente ali’o- 
nore di Maria SantiJJima, e contrario alla Storia Evan- 
gelica , che dice di efla Stabat y cioè flava in piedi , il 
' di Lei fvenimento a piè della Croce . Ma riflettali, 
che all* Ifiorica efattezza, e verità poco fi fono fem- 
pre adattati i Pittori , e Poeti : onde in eflr fi fcu- 
fano i tanti anacorifmi , e licenze > quando altronde 
non manchi loro il coflume , la verilìmiglianza la. 
nobiltà d* invenzione, ed una patetica efpreflìone nei 
loro foggetti. Anco Francefca Salviate celebre Pittore 
Fiorentino dipinfe ùmilmente la nollra Donna fvenuta 
nel Quadro della Depoftzione y che è in 5 *. Croce di 
Firenze nella Cappella de* Nobili Signori Dini . Quella 
famofa Tavola di Daniello è fiata intagliata in Rame 
Grande dal Dovi gay y e da altri molti ad acqua forte 
in più piccolo . Baldaffar Fraacefcbini fece di efla una 
bella copia in tela Grande ad olio, aflìeme con V al- 
tra dell* A(funta y Umilmente polla alla Trinità de* Mon- 
ti , e quella della flrage degl' Innocenti y le quali copie 
fono in Volterra appreflo il Sig. Provveditor Cav. Ma- 
rio Maflei y e Cav. Ale (Tundra Leoni . In un antico Li- 
bro dell' Opera di S. Pietro in' felci, ove è la Ta- 
. vola degli Innocenti fi legge a pag. 48.=: M. Daniella 

di Antonio Ricciarelli deve avere lire dugento feflan- 
ta , tanto fono per la Pittura fatta a Pietro della 
Tavola nominata dei SS. Innocenti , ed ogni reftante 
di fue fatiche fatte a dette Sante Reliquie lir. 260.^ 
e nel fuo dicontro a pag. 47. =3 M. Daniello di Anto- 
nio Ricciarelli deve dare a dì Ottobre 1557* lir. fet- 
tanta in Argenti, gli conto Ser Giufto Toni UDO degli 
Operai , & a loro ufcita lir. 70. 
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figure e di difficoltà fuperate felicemente, alla 
quale fi è Tempre dato in Roma il fecondo luogo 
dopo quella della Trasfigurazione di Rafaello d’Ur- 
binoi e l'altra non meno ammirabile rapprefentan- 
te la ftrage degl ' Innocenti > con cui volle eternare 
in Patria la fila memoria nell’ ultima gita che in 
effa fece l’anno 1557. al folo oggetto di rivedere 
i Parenti, e Amici, e di ftabilire in Matrimonio 
Leonardo di Tellegrino Ricciarelli fuo diletto Nipo- 
te, che non avendo avuto Figliuoli, venne perciò 
ad eftinguerfì in Lui il Ramo dei Ricciarelli più 
• proflimo al noftro Daniello. In tale occafione 
pi afe a frefeo a Monsignore Gio. Batifta Ricccbal - 
di del Bava (1) la volra di una danza ad* ufo di 
ftudio, negli Angoli della quale fi vedono con m’t- 
rabil vivacità ritratti, e il fuddetto Prelato, e il 
Cav. Paolo di lui fratello pillato già per adozione 
nella famiglia Maffei. Fu queda quali l’ultima fra 
le Pitture efette dalla diligente mano del volterra- 
no , poiché ritornato in Roma abbandonò totAÌ- 

- M 2 m e n- 


fi) E’ ometta quella Pittura di Daniella nel Catalogo dette 
di Lui Pitture», e Sculture,, che ne danno il Vafari , 
e gli altri Scrittori detta di lui Vita r come pure non 
fon rammentate le Parche di Cafa Romici ani , il S. 
Gio. Battifta det Signori Marchefi N/ccotinì , e V Elia 
di Cafa Ricciarelli di Volterra . Sono in detta volta 
dipinte alcune florie di S. Romualdo r e Tei Monaci Ca- 
maldolenfi ai quali Monfìg. Bava net 1562. renunziò 
la pingue Abbazia di 5 *. Giufio r della quale era Com- 
mendatario . Nella fagrettìa di detta Chiefà in Marmo 
legge fi del {Sopraddetto Prelato la feguente fepolcrale 
Ifcrizione . 

HIC. 
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mente il Pennello, e tutto negli Anni appreflfo fi 
confacrò all’Opere dì fcuhura, nelle quali diven- 
ne eccellente non meno di quello forte flato ina- 
vanti illuflre, e rinomata Pittore , I BafTorilkvi 
in bronzo, ed in marmo, le flatue che tuttora 
adornano T Auguila Città di Roma, ed il Gìgan- 
tefco Cavallo deftinato da Caterina de Medici per 
V equeftre ftatua del Defonto Conforte ^Arrigo IA 
di Francia y il quale anco ai dì noftri, forma unt 
oggetto di ammirazione ai Parigini fervendo all* 
altra (latita di Lodovico XIII. gettata di bronzo dal 
£}g. di Riardy ed eretta nella : Rea) Piazza di Va- 
rigi nel 1639;. per opera del Cardinale di Ricbe* 
licn: furono (colpiti dal Volterrana con quella di- 
ligenza, e lunghezza di tempo, più che difettofa 
lodevolillima in chiunque ama nei travagli la per.* 
fezione. Ma divenne ad erto fatale il getto di O-* 
pera sì fìupenda; poiché avendo per tal fatica eoa* 

trac- 

/ • ' 

, w 

HIC . JACET. JOHANNES. BAPTISTA. BAVA 
CIVIS . VOLATERRANVS . ABBAS . HVIVS , 
ECCLESIA. COMMENDATARI VS. UCTER 1 S 
PERITISS 1 MVS . MORIBVS. ATQVE. VITA 
INTEGERRIMVS . DOMVMQVE , SVAM , MVLTIS 
HONORIBVS. ILLVSTRAVIT. ET. DENIQVE 
ECCLESIAM . IPSAM . LIBENTl . ANIMO - 
RELIGIONI . RELIQVIT . A . D, MDLXXI. 
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tratta una lenta febbre catarrale, e quindi un irre* 
parabile infiammazione nei polmoni, dovè foggiacere 
al comun dettino, che nel dì 4. d’ Aprile del 1566. 
privò Lui di vita, e noi del merito d’avere ap- 
pretto l’elegante, e culla Nazion Francefe un com- 
pito monumento della virtù di Daniello, e delle 
glorie degl’italiani. Il placido di Lui carattere, 
e 1’umor fuo malinconico Io portò alla folitudi- 
ne, ed alla quiete, il che molto contribuiva alla 
diligenza, ed attenzione de’ Tuoi travagli. Amò 
efemplarmente gli amici , onde avendo in Firenze 
perduto un fuo giovine fcolare, detto Orazio "Pia- 
netti virtuofo, e molto gentile, refe ad etto gli 
eftremi uffici nella Chiefa di S. Michele in Bertel- 
li , ora di S. Gaetano dei Teatini , collocando nel 
fuo Depofito la fepolcrale Ifcrizione fotto il di 
lui butto da fe medcfimo in marmo Carrarefc ef- 
Agiato (i),ed onorò Tempre i fuoi Precettori, e 
fovra ogni altro l* immortai Buonarroti t e F. Seba- 
fliano dal Tiombo . Fra i molti allievi poi, che fi 
fegnalarono fotto la di Lui feorta nella Pittura, 
merita una fpecial menzione il fuo compatriotto 
Gio. Taolo Rjffetti , che lafciò il proprio nome ce* 

M 3 lebra- 

(1) II Depofito di Orazio Pianetti fi era dlfperfb nel rifàb' 
brìcare la Chiefa di $. Gaetano . Riunito circa al 1748. 
per opera dell* eruditismo Sig. Gio, Battijìa Dei ad 
infinuazione della Società Colombaria fil rimeflò dal 
Commendato? Maracelli nella Porta laterale a mano 
delira di detta Chiefa di S, Gaetano con 1 * antica In- 
tenzione , in cui leggcfi. 
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Icbratiffimo in Roma, ed in Volterra, ove oltre 
alla gran tavola della Drpoftxione della Croce da 
elio fatta nella Chiela delle Monache di S- Dal - 
maxio fi ammirano efnolle ai publico nella Badia 
Camaldolcnt'e di S. Giulio le altre due belle Ta- 
vole efprimenti una Pietà, e la Jsfatività del Si» 
inore ( 0 -, le quali intagliò in Rame nel 1583. Dia» 

Ha 


D. O. M. 


MORATIO. PIATETO. CI VI . ROMANO 
ADOLESCENTI. CVM. IN. LITERIS. EGREGIE 
TVM. IN. ARMIS. STRENVE. VERSATO. AC 
PICTVRAE . NON. IGNARO. DANIEL 
VVLTERRANVS . PICTOR , AMICO. OPTIMO 
CARISSIMOQVE . P. C. A. MDLVII. 


II Calato del Pianetti fu (lorpiato dall’ ignoranza dello 
Scarpellino . 

( 1 ) Quelle due Tavole della Chiefa de’ Monaci Cam al do- 
lenfi fono fiate finora da’ Volterrani attribuite erronea- 
mente a Pietro IVitter Pittor Fiammingo detto vol- 
garmente Pietro Candido full’ alTerzione di un tal Set 
Itolito Cigna di Colle di Valdelfa mediocre Pittore de- 
fonto negl’ anni feorfi in Volterra. Ma le incifioni del- 
le medefime modernamente acquiftate fpiegano il loro 
vero Autore , cioè Gio. Paolo R affetti ; oltredichb molto 
1 diverfo il colorito, e la maniera di effe da quella di 
Pietro Candido. * 


» 


Digitized by Google 


4-C CLXXXIII )'* 

né (i) di Mantova, moglie dcll’Infigne Arcliiretto 
Capriani Volterrano (z ) , dedicandole in fegno di 
ftima alla fuddetta Città di Volterra t d’onde ne 

ave- 

M 4 

(i) La Diana qui rammentata, effendo fanciulla fu conofciuta 
ocularmente in Mantova dal Vafari , il quale molto 
la loda per le fue Incifioni nella p. ni. Voi. II. delle 
Vite de Pittori pag. ij. cdiz. di Bologna del i6d^. Fu 
Figlia di Gio. Battifta Mantovano celebre Intagliatore 
di Rampe, e fcultore, di cui fa mcnfione il medefimo 
nella vita di Giulio Romano , e (i maritò con Francefco 
Capriani da Volterra, il quale molto dimorò in Man- 
tova appretto Cefare Gonzaga a lavorare d’ intarfi in 
Ebano, ed in Avorio. Pattata pofcia in Roma ivi fi 
efercitò nel fuo medierò d’ Intagliatrice , e il Marito 
divenne celebre Architetto. Francejco Reranda Segre- 
tario dei Principi Gaetani Romani nelle fue lettere pu- 
blicate in Venezia nel 1623. fcrivendo al fuddetto Ar- 
chitettp Francesco da Volterra dà il feguente giudizio 
di Diana : = Le Opere di Madonna Diana vodra Confor- 
te fono mirabiliflime , e quel Convivio degli Dei V cola 
llupenda, talché io che tenevo grandittima opinione di 
Lei redo fuperato dal valor fuo , e confetto che ne por- 
tavo concetto inferiore al merito . Sarà neceflario alle 
volte, che io vi fia importuno, e vi ricerchi, e pre- 
ghi a partecipar con me le fatiche di così gran Don- 
na, e perdonerete alla mia curiofità non potendo tem- 
perarmi dal defiderio delle cofe eccellenti =3 . Il No- 
dìI Signor Falconano Fa/concini di Volterra poflìede un» 
delle Incifioni in Rame esprimente 1 ’ accennata Tavola 
della Natività del Signore , fotto la quale é fcritto Jo. 
Paulus Rottettus Va/enr. Invent. 3 Diana Mantuana 
Civis Volterrana incideba t Roma 1613. e da una parte 
di detto Rame fi legge — All’Antica Città di Volter- 
ra \ quello che da te ho prefo, quello ti rinovo, e de- 
dico =2 . 

(a) Il Cognome di Francefco Capriani era prima incognito , 
nominandoli fidamente dagli fcrittori col nome di Fran- 

ctfco 
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aveva tolti i difcgni : e quello è quanto in breve 
potevo dire del Celebre, e onorato mio Concitta- 
dino Daniello Ricciarelli. 

ELO- 


cefco Volterra . Si % (coperto in un Libro di fpefe oc 
corfe per la fabbrica della fo frìtta del Duomo di Volterra 
promofl* nel 1484. da Monfignor Guido Ser guidi Ve* 
fcovo di detta Città , un Efemplare del quale fi con- 
ferva nella Curia Vejcovile, ed altro preno i Signori 
Fratelli Balconcini . In eflo è notato, che detto' Frati- 
cefco Capriani fu Architetto e Capo Ingegnere di detta 
fotfitta, eflendo venuto di Rema con uno Muratore il 
ai. Maggio 1584., e fi mi fe a Locanda in Cafa An- 
tonio Capriani fuo Fratello detto Pugnino nella via di 
S, Felice. Le maeflofe fabbriche erette in Roma con 
la fua Architettura , le quali hanno eternato ivi il fuo 
nome, pnffòno vederfi nelle Defcrizioni di Roma An- 
tica, e Moderna, e in quella fpecialmente ampliata da 
Monfig. Bottari alla pag. 2 6. 89. i$z. 142. ?( 66. e i* 
altre molte . 



A 
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ELOGIO 

DI MONSIG. IACOPO DE' CONTI 

/ 

GUIDI- 


U NA diramazione dell* antica Famiglia 
dei Conti Guidi (i), (labilità vcrfo la 
metà del fecolo XIII. nella Città di . 
Volterra ( i ) , ha prodotto in ogrrt 
tempo fingolari Uomini, ed eccellenti, che col 
merito di una valla Dottrina, con Io fplen- 
dore delle decorofe Dignità confeguite in di- 
verfe Corti* fovrane, e con la gloria delle loro ■ 
memorabili geli a richiamarono 1* ammirazione 
nei Poderi, i quali hanno Tempre in elfi (3;, , 

rko- 

. « 

* t « ' 

(1) Dell’ origine, grandezza, e potenza dt quella illuk 
flre Famiglia ne parla diffufamente il Sigonio net 
Tom. IL Lib. XIII. De Regn, hai . e Scipione Am~ 
mirato t , il quale nel 1640. pubblicò in Firenze tm 
Libro fu tal Soggetto, intitolato Albera , r Iporia 
della Famiglia dei Conti Guidi • 

(2) Oltre all' evidenti , e ficure prove , con le quali fc 
fiata giuridicamente giudicata tal Difcendenza da i 
moderni Signori di tal Calata pofTono vederli an- 
cora le Memorie teoriche di Volterta del eh. Sig- 
Aulo Cecina pag. fp. 

(j) Tediofo, e lungo farebbe il novero dei dotti Lega- 

* li. 


% 
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ficonofciuto un luminofo ornamento della lor 
Patria, ed un ficuro modello nella propria con- 
dotta per imitarne 1 ’ efempio. Da tale illultre 
Profapia nacque in Volterra il noftro Monfigno- 
re Jacopo , di cui fi va ora adombrando 1 E- 
logio, nel di 14. Agoflo dell’ anno 15 >o. ( 0 - 
Caterina degC Ingbirami , famiglia anch’ elTa delle 
più riguardevoli di Sotterra , e Giovanni Guidi 
feniore eccellente Giureconftilto noto alla Re- 
publica Letteraria per il Trattato Legale fu i 
Minerali y refo pubblico colle Rampe del Ba- 
' » glioni 


li , ed altri Per fon aggi eonfpicui in Lettere , e Di- 
gnità , che fiorirono in tal Famiglia, la quale pub 
chiamarfi il Seminario dei Segretari di Stato dei 
Granduchi, e Principi della Reai Cafa dei Medici. 

.Sopra gli altri però fegnalarono in tal fervizio il 
loro zelo, e valore i due Cammilli. Cavalieri dell’ 
Ordine Militare di S. Stefano : dei quali il primo , 
nipote del lodato Monfignore Jacopo , fii Segretario 
di Stato di Ferdinando 1. , e de’ due feguenti Gran 
Duchi di Tofcana , per e(Ti Ambafciatore più volte 
a diverfe Corti fovrane d’ Europa , gran Mecenate, 
t fautor delle Lettere, di cui parlano con fomma 
lode il Dempjìero in più luoghi dell’ Emina Reale, 
e Scipione Ammirato nei Velcovi di Volterra. L’al- 
tro Juniorc ò fiato nel corrente fecolo valorofo Am- 
miraglio delle Galere del Gran-Duca Co/imo 111. le 
'"di cui imprefe fono deferitte dal P. Fulvio Fontana 
della Comp. di G. nel Libro intitolato i Pregi del- 
ta Tofcana . 

(l) Dal Codice I. intitolato Libro tf Età , elùdente nel 
pubblico Archivio di Volterra a pag. comparifqe 
nato nel 1 5 14. Noi fidiamo diverfa Epoca fulle pri- 
vate Notizie della fua Famiglia, che fembrano le 
piti accertate , e ficure • 
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gitani in Venezia nel 1625. fi), furono ì fud8 
Genitori , dai quali fucchiò col latte i fetni 
della lingua Latina, e della più pura Maral 
Crifliana : onde in età ancor giovanile, dando 
ficuri indizj di una virtù non comune , poti 
apprendere con prodigiofa facilità di memoria, 
ed acutezza d’intendimento le umane lettere fot- 
to la difciplina di Sebafliano fuo Zio paterno, e 
reggere con eroica coftanza agl’ infulti dell’ av- 
verfa Fortuna, che fino dai Tuoi più verdi anni 
cominciò ad efercitare la fua pazienza. La mor- 
te del detto fuo Padre Giovanni , e di Sebafliano 
fuo zio, la guerra, il fiacco (2), t la peftilen* 


(1) Oltre il detto Trattato, nel fegreto Archivio dei 
Sigg. Conti Guidi elìdono di efTo Giovanni femore 
tre voluminofi Tomi di Confulti Legali , ed altre 
limili Collezioni molto applaudite . Ei fu in graia 
eredito , ed amato dal Felino Bartolommeo Soccino , 
Silvejbro Aldobrandini , e Ormanozzo Deli , ed ebbe 
particolar famigliarità con il celebre Idoneo Fnwj 
eefeo Guicciardini , e Filippo Decio , da cui vien lo- 
dato nel Conf. 548. del Lib. IV. La Rifórma Sta- 
tutaria di Volterra del 1514., quale ha dato la Re- 
gola a tutte le pofieriori Rifórme , gli Statuti dei 
Notari , ed altre falubri Leggi fatte dopo la redi- 
mita Libertà della Patria, fono dettare tutte dalla 
prudenza, e dottrina del detto Giovanni , chiamato 
perciò da Mar/ìlio Ficino un nuovo C aronda , ed un 
nuovo Licurgo. Clemente VII. lo avea dedinato pec 
Configlierc , e Direttore di Alcffdndro ( uo nipote, 
ma la morte il tolfe ai meritati onori nel 1528. 
Monfignore Falconcini Vita di Raffaello Maffei pag. 
187. 

(2) Pella guerra, e facco di Volterra del 1550. ci ha fa- 
lciato un Anecdoto il Canonico Giovanni Partili 

Voi- 



«&( CLXXXVIII )}$ 

Ita ^ che defedarono in quelli tempi nlterrtl | 
produflero (concerto tale negli affari domeftici 
di fua Famiglia, eh’ Egli dovè tralafciare per 
alcun tempo i diletti Tuoi (ludi, e tutto confa- 
crarfi al follievo della rnedelìma, per cui giun- 
fe fino con raro efempio a fpogliarfi di tutti i 
pochi Beni paterni avanzati alle comuni difav- 
venture» Ma riparati appena i difaflri della de- 
folata Famiglia, ed invitato intanto con onore- 
voli condizioni dal celebre Iftorico Guicciardini 
'•ad efTergli compagno nelle fatiche, e fecreti , 
nei quali adopravafì per promoverc , e ftabilire 
la Sovranità, e Grandezza dei Medici , non\man- 
cò Egli di corrifpondere con abilità, e Rettitu- 
dine, all’ efpettazioni del dotto fuo Mecenate, 
ed amico : ond’ è, che il volle fempre ai fuoì 
fianchi sì nelle delicate congiunture dei fuoi 
•Viaggi di Trapeli, e di Marftlia (i), sì nel ge- 
lofo Governo di Bologna , ove in quella florida 
Univerfità ebbe largo campo il noflro giovane 
Jacopo di perièzionarfi non folo nella cognizione 

del- 


Volterrano , che farebbe degno della pubblica luce 
non meno di quel dell’ Ivano , pubblicato dal Mu- 
ratori negli Scrittori Italici. 

(l) 11 noflro Guidi era in compagnia, ed ajuto del Guic- 
ciardini , allorché in Napoli difefe avanti l’ Impera- 
rne Carlo V. le ragioni del Duca Aleffdndro dei Me- 
dici contro i Fuorufciti, e malcontenti fiorentini. 

Ed in Marfilia trovoffi pure prefente al famofo ab- 
boccamento del Pontefice Clemente VII. con il Mo- 
narca F rancefe, in cui fra gli altri accordi rimafe 1 

, condufo il Matrimonio di Caterina fua Nipote con 
Enrico figlio del Re Francefce . 
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delle Leggi , e delle Teologiche Dìfcipliné» 
quanto nei mifterj più afeofi della Politica, * 
delle Corti, fotto la continua Tcuola , nella qua- 
le cfercitavalo il Guicciardino , gran Maeftro dì 
tale Scienza. Tali efperimemi di prudenza, e 
Tapere del Guidi non rimafero lungamente afeofi 
ai penetranti occhi di Cofimo I. dei Medici , Prin- 
cipe d’ incomparabil giudizio nella feelta de Tuoi 
Minilìri : quindi fiaccandolo dal Guicciardino il 
volle ai proprio fervizio, ben pretto rilevandone 
la fede, ed il merito nelle Ambafcerie di Spa, - 
gva, Francia, e Venezia (ì), delle quali fu Egli 
l’anima, ed il foftegno, e d’onde finalmente il 
tratte per furrogarlo nella Segreteria delle Sup- 
pliche al defonto Vefcovo Marzi, impetrando in 
oltre per Etto dal Pontefice Paolo ÌV. la Gerofo- 
limitana Commenda di S. Lazzaro polla in Vol- 
terra > quanto allora di fruttifere , e pingui , 
tante di mefchir.c, e Aerili rendite ai noflri 
tempi provvilla . Ninno in tale impiego ottenne 
mai eguale ftima, e confidenza dal fuo Sovrano > 
poiché niuno più di Etto ftudiò di promuoverne 
l’ mietette (z) e !’ onore, si con l’attenzione, e 

fe- 

(t) In Spagna fu compagno il noflro Jacopo di Girolamo 
Guicciardini , e del Ricafoli , Ambafeiatori ordinar* 
del Duca Co/imo . cd ivi fi ottenne dalla fua deftreza 
za la reftituzione delle Fortezze di Firenze ritenute 
dagli Spagnuoli . In Francia fimilmente, e in Ve- 
nezia allfìlìfe col Configlio il Vefcovo di Forlì , e 
l’ Ambafciator Pandolci , 

(z) Ai favj configli di Jacopo non meno, che al valor 
Militare del Marchette di Marignano P illefTo Co- 
fimo I. attribuiva la Conquida di Siena , e P ac-, 
crefcimento nella Reai fua Famiglia di quel vado 
Stato , 
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fedeltà elei fervizio, sì con la falubrìtà de’ con- 
figli da Elfo dati in ogni più delicato ri (con- 
tro, con quella modella, c prudente libertà, che 
fuole infpirare nelle anime grandi 1' amor del 
Giulio, e del Vero. Ma nè la Comma grazia del 
Principe, nè lo fplendor della Corte rimolTero 
punto l’animo di Jacopo da quella inclinazione , 
che fino dagli anni più teneri ebbe allo (lato 
Ecclefiaflico , al quale naturalmente portavanlo 
l’educazione, 1’ integrità dei collumi, la fre- 
quente pratica di religiofe Perfone, ed il con- 
tinuo Audio delle materie ad elfo attinenti. In 
quella nuova Milizia, benché da E(To in ttà ma- 
tura intra prefa , comparve il Guidi non meno 
zelante Promotore dell’onore, e culto di Dio, di 
quello era nel Gabinetto fedele , ed avveduto 
Miniftro, combinando in un tempo con raro e- 
fempio i diritti del Principato con i facri doveri 
del Sacerdozio. Modo da tai rifletti il Regnante 
allora Pontefice Pio IV. ( cui doleva forfè l’efcul- 
fione poco avanti data al Sacerdote novello per 
la Vefcovil Cattedra di Piftoja, alla quale chia- 
manvanlo le fervide cure del Duca Cofimo , e i 
defiderj del Popolo di quella valla Diocefi (1)) 
di moto proprio il creò Vcfcovo di "Penna , e 

di 

(t) Trance fico Galigari Fiorentino, Vefcovo di Piftoja , 
ben cognito del valore di Jacopo trattò nel 1559. 
con Cofimo I. la renunzia al fopradetto del fuo Ve- 
feovado : la morte del Vefcovo ne impedì l’ effetto, 
ed il Rìcafoli Vefcovo di Cortona con il Concino 
prevennero in lor favore il Pontefice Pio IV., il 
, primo per la Cattedra di Pijìoja , l’ altro per la 
Cortonefe , con grave difpiacere però , e rifentimea- 
to del Duca Cofimo , fautore del Gnìdi . 
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uitri, in Abruzzo nel 1561. (1) , pregando con- 
temporaneamente il mcdefimo Duca a premet- 
tere , che il noftro Guidi fiaccandoli dal fuo lér- 
vizio impiegafle l’opera fua in prò della Chiefa 
con i dottiffimi Padri convocati in Trento , ad 
oggetto di ftabilire nella fua purità la Fede, e 
il Dogma Cattolico, e fradicare gli abufi, che 
contaminavano 1 * Ecdefiafiica Difciplina . Là re- 
catoG dunque per Pontificio volere, fi vide con 
intrepido petto difendere 1 ’ Autorità della Sede 
tApofloliea contro i maligni attacchi dei 'Jty'ya- 
tori , fcrivere efattamente in terfa Latina lingua 
gli lAtti di quel venerando Confeffo, dei quali 
Ei fu in parte Aurore.U), e meritar finalmente 
le pubbliche acclamazioni dei Padri , c gli en- 
comi del Faticavo (3). Quindi per dar fra i pri* 

• mi 1’ efempio di perfetta ralfcgna2Ìone , alle fi- 
nodali Sanzioni di Trento , e agli efpredi co- 
mandi del Romano Tontefice in rapporto all’ E- 
pifcopal Refidenza, fciolta appena quella Sacra 
Adunanza dopo breve foggiorno appretto 1 ’ a- 

. ma- 

(t) Uggii. Ita). Sacr. Tom. I. pag. nji. Edizione del 
Coleti . 

(a) Conferva!! manofdtto appreflo i medelìmt Sigg. Con- 
ti Gjfidi il preziofo Codice di tali Atti , da cui 
forfè ricever potrebbero nuovi lumi le Iflorie di 

3 uel Concilio pubblicate dai Card. Paliavicino , e 
al Sarpi . 

(j) Le molte lettere del Card. Simonetta Legato, e di 
S. Carlo Borromeo , dirette al medefimo Jacopo, qua- 
li pure elidono appreflo i detti Sigg. Eredi , giudi- . 
deano Pedimazione , ed il concetto grande, che di 
elfo dicevano i dotti Padri di quel Sacrofanto Con- 
cilio. Pio llf* in varie fue lettere modrb la fua gra- 
titudine al Duca Co/tmo per la ceflìone fattagli di 
un Soggetto, dal quale degnatati fervigj avea rice- 
vuto la Santa Sede. 
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mato antico Padrone » ineamminofli • il Guidi al 
Tuo Veicovado in Abruzzo , ove per lo fpa 2 Ìo 
di preflo a fette anni con l’ integrità della Vi- 
ta , con 1* efemplarità d* incorrotta Giuftizia , 
temperata da insinuante dolcezza di tratto, e | 
• con il pafcolo delle frequenti Sacre Ornili e ri- 
duce a regolar vita, e Criftiana quel Clero per 
1* addietro libero, e intollerante di freno, e man- 
fuefece gli animi Sanguinari, ed altieri di un Po- 
polo privo da tanto tempo della voce del fuo 
Pallore. Ma il gran Cofimo Medici mal foffren- 
do la lunga affonza di un Ministro sì illumina- 
to , e (incero , non mancava giornalmente d’ in- 
finuarli il ritorno nella fu a Corte allibrandolo 
di altra più luminofa Cattedra di Tofcana , ove 
zelar poteflfe l’onor di Dio , e la faiute dei Po- 
poli . Avvenne in queflo tempo ancora la mor- 
te di Tio IV. fuo Protettore , il che poneva 
in pericolofo cimento la delicatezza del fuo de- 
coro, effondo tuttora vivente il degradato fuo » 
anteceffore Tommafo dei Confikberi Beneventano, 
cui non mancavano aderenze, e fortegni appreflò 
il nuovo Pontefice: onde (limolato Egli da forni» 
glianti riguardi cedè fpontanco all’ onor della Mi- 
tra , e fi riduffo al primiero ftipendio del Duca 
fofimo, nella cui grazia , e confidenza reintegrato 
. trattò nuovamente nel Miniftcro gli importanti 
affari di Stato, e cooperò con calorofo impegno 
alla nuova efaltazionc del fuo Sovrano , dichiarato, 
e coronatolo Roma Gran-Qucaò&l Santo Tontefice 
Tio V Voleva intanto il benefico Cofimo vedere 
una volta adempiti i fuoi Voti nell’ invertire di 
nuova Vefcovii Sede il benemerito fuo Miniftro : 

„ ' ma 
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ma quell* eterna Provvidenza infinita» che per occulte 
impenetrabili vie regola le umane vicende , e che 
agli occhi deboli dei mortali comparifce folto il fo- 
gnato nome di cieca fatalità , diverfamente difpofe 
delle vacanti C.hiel'e di Volterra » e Tifloja ( i ), alle 
quali fu il Guidi nominalo in tempo appunto, in 
cui cominciava ad editarli la potenza di Cofano per 
la ceduta amminiftrazione delti Stari al Principe Fran- 
cefili fuo figlio, Promotore di altri Ecclclìafiici fuoi 
favoriti -, L’invidia» e la cabala (2)» inftancabili 
perfecutor» del vero merito , percofiero il noftr© 
Guidi » il quale fianco al fine dei fofferti travagli, 
c temendo urtare nei fatali (cogli, ai quali tfpo- 
nevalo la fua Virtù, amò di ritirarfi in Patria alla 
quiete domeftica , per ivi impiegar l'opera fua nel- 
la laggia educazion dei Nipoti » e per coltivar mag- 
giormente i confueti efercizi di fanta pietà Cri- 
ftiana , atti a meritargli gli eterni premi. In tali • 
religiofe occupazioni trovò il tempio di fcrivere con 
puraJatina eleganza» e verità, la vita di Cofimo I. 
fuo infigne Benefattore ($) , e di pafcolarfi nella fre- 
quente lettura dei Padri di Chiefa Santa, che per 
Tom. III. N \ l’ or- 

fi) La Chiefa di Volterra vacata per morte dì Monfìgnore 
Marco S aracini A' Arezzo nel 1^74. fu dal Pontefice 
conferita a Guido Set guidi Volterrano fiato Vicario 
per P avanti dell’ Arcivelcovo di Firenze. Quelli rette 
la fua Chiefa con fplendore , cd efemplarìtà fino all* 
anno 1598. Quella di Pijìoja poi per le arti del Ri- 
cufoli fi, ottenne per renunzia da un fuo parente. 

(2) Il Senatore Antonio Serguidi di Volterra Segretario dì 
Stato del Gran-Duca Francesco 1 . fii poco amico del 
Guidi , quantunque ad E db attaccato con vincoli' di 
parentela. 

(j) Ut> Efenaplare di tal Vita fcritta a penna conferva!? 
nella pubblica Biblioteca Magliabecbiana Clatt. XXV. 
Cod. 84. ed altro ancora fjmile t appretto i Sigg» Conti 
Guidi in Volterra . 
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r ordinario formavano la fua delizia. Dopo avere 
adunque con particolar decoro foftenuti, c combi- 
nati nel Mondo i diverfi caratteri d’illibato Mini- 
dio di Stato, di zelante, e dotto Vefcovo, e 
di ottimo Padre di Famiglia, carico di età, di fa- 
tiche, e di meriti, pafsò il buon Vecchio agli eter- 
ni ripofi in Sotterra nei dì 20. di Febbraro dell* 
anno 158S. , lalciando nelle fue immortali' azioni ai 
tardi Nipoti un vivo efempio di quella fo;ìa Pie^ 
tà , e di quella Virtù diftinra, che pur ora rifplen- 
de nel vivente Monfignor Fyancefco dei Conti Guidi 
f uo agnato 1 degnitfimo Arcivefcovo della Trirna - 
z,iale di Tifa. Furono le fue Offa ripofte in ben 
travagliato Deporto di preziofi marmi nella Chic fa 
dei ?P. Minori Conventuali di S. Francefco di detta 
Città di Volterra , ove ancor leggeli la feguente fe- 

polcrale Infcrizione (i) . 
r / - D. M. 

IACOEO. GVIDIO. FP 1 SC. PENNENSI . ET 
ADR 1 FNSI EQU 1 TI . HYEROSOL. COSMI . I. M. D. 

ETRVR . A. SECRET 1 S. INTIMO. AC. FIDO 
EIVS. V1TAE. SCRIPTORI ORTHODOXAE. FIDEI 
ET. PONTIFICIAE. POTESTATIS IN TRIDENT. 
CONCI L. DEFENSORI . ACERRIMO* ACTORVM 
EIVS. EXARATORI . SEDVLO DIVINI. ET 
HVMANI. 1 VRIS. PERITISSIMO. CASTI TATE 
BENEFICENTI A. caeterisqve. animi 
dotìbvs. conspicvo. vix.annis. lxxvii. 

MEN. VI. D. vili. OBI IT. vili. KAL. MART. 

MDLXXXVI 1 I. CAMMILLVS. GVIDIVS. - 
NEPOS. P. C. 

P. B, F. 

• ELO* 

(1) Le Notizie, con le quali fi è temuto il preferite Elo- 
gio fono fiate tratte da Una Vita Manofcrirta di detto 
Monfignore lacupo, z Oliente in Cafa i Sigg. de’ Conti 
Guidi , dall’ Ugbell. Ital. Sacr. Tom. I. pag. 1 1 50. da 
Monlignore Benedetto Falcuncini nella Vita del Volter- 
rano, e da altri JJìorici Volterrani • 
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ELOGIO 

DI GiO. BATISTA ADRIANI (i). 

D I Nobil Famiglia nacque l’anno iyii.(i) 
Ciò : Battili Siriani ctlibrc Scrittore di 
Storie, avendo a\uio per Madre Maria dì 
Telluri 1,0 dell’antichillìma ftirpe Catavec - 
chia , e per Padre quel Mtrfs. Marcello di Mcfs. 
Vir n ilb jLiriani Segretario della Repubblica Fio- 
rentina, che il Varchi (3) ch'amò il più eloquente 
Uomo de’ Cuoi tempi , e che acqtnltò molta fama per 
la cognizione, che ebbe delle l.ettere Latine, e 
Greche (4). Quello donaeftico efempio ir» Ciò: Ba- 
ttila , il quale dal nome del Padre fu appunto chia- 
mato volgarmente il Marcellino-, infpirò 1 * amore dei 
buoni ftudj, ma in tenera età efiendo rellato pri- 
vo di lui, non potè profittare dei Tuoi ammae- 
flramenti, onde altrove gli fu meefiario ricorrere 
per c/Iere verfo di quelli indirizzato. Si frappo- 
fero però degli ofiacoli a quella fua volontà , poi- 
ché non tanto qualche incomodo di falute, quan- 
to la Guerra, e l’Alfedio, che lòfferfe Firenze nel 
1530. per contraltare alla Cafa dei Medici J’tilti- 
imo acquillo della Civile grandezza, lo diftolfero 

N 1 dall’ 

(1) Di quello Letterato trattano fpecialmente le Notizie 
dell’Accademia Fiorentina Par. I. pag. 44. e fegg. ed 
il Sig. Co. Mazzucchelli nelle Notizie degli Scrittori 
d’ Italia Voi. I. Part. I. pag. 150. e fegg. 

(2) Ciò fi prova dai libri della Cancelleria delle Tratte , 
ove apparifee, che a’ z6. Aprile ijjg. egli fu appro- 
vato efler d’età d’anni 28. 

(3) Nelle Lezioni. 

(4) Anche di M.ircrllo lì e già tedino l’Elogio . 


I 


Digitized by Google 


cxcvi );& 

dall’ applicarli alle Lettere . In quella critica cir» 
coilanza Ciò : Batifla conofcendo i doveri di Citta- 
dino fi confacrò alla difefa della Patria, e pren- 
dendo per quella le armi, quantunque giovane, fu 
giudicato valorofo Guerriero, e fra i più cari di 
Stefano Colonna Capitan Generale dei Fiorentini 
trovò luogo. Si fa l’elito di quella Guerra, e fi 
fa, che in poco tempo Firenze ricevè la legge da 
Carlo V. , ficchè mutata per quello intieramente la 
faccia delle cofe, tornò ^Adriani ai fuoi lludj per 
viver cosi in un placido ozio, e per fcanfare al- 
cuna di quelle difgrazie, che incontrarono coloro, 
i quali non feppero accomodarli alle vicende della 
fortuna. Da Frantefco Ferino il, vecchio fentì leg- 
gere il corfo della Filofofia d’ ^rifiatile , ch’era in 
quella flagione il Matllro di coloro che fapevano. 
Ma , o volefle V oidriani avanzarli maggiormente 
nelle Lettere o amalfe di ftar più diicollo dalla 
patetica fccna, che apre la mutazione dei Gover- 
ni, quando dalle mani di più palfano in quelle 
di un. folo, il vero è, che fi condulìe a Padova t 
<e che ivi per più anni fi trattenne con ftima di 
Uomo di lòlcrme bontà, e di efquilita letteratura. 
Tornato in Fr'resze, dopo aver ricufata una Catte- 
dra nell* Univerlità di Pifa y quella accettò, che di 
Eloquenza gli fu offerta nello Studio della fua Pa- 
tria intorno all’anno 1549. Fra le cure domeni- 
che, i doveri di quello impiego, ed i privati fuoi 
fludj pafsò Gioì B a tifa il redo del viver fuo, il 
quale terminò l’anno 579. avendone circa 68. 
dopo una lunga, e penofa malattia, che lo refe 
privo quafi adatto delle operazioni dell’anima. Eb- 
be Egli due Mogli (1), e da ciafcuna di effe di- 

verfi 

(1) La prima- fu Cltofe di Francefco Buonagrazia , la fe- 
conda Ginevra di Girolamo di Napo/eon Cambi. 
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Verfì figliuoli* uno dei quali fu Mef$. Marcello il 
Gioitine , che fubentiò ancor giovanetto nella Cat- 
tedra del Padre, e morì .nel 2604., ed àgnolo Pa- 
dre di altro Marcello , in cui fi fpenfe nel J664. 
la iua Calata * Non ha il nome di Gioì Batifìa 
bifogno, che ricopiando gli encomj fattigli con fu- 
nebre orazione da Francefco Bonciani (i), poi Ar* 
civefcovO di Tifa > ci elìendiamo nelle fu* lodi 5 ma 
non farà inopportuno , che traferiviamo quanto di 
lui ha lafciato fcritto il Tuano in fine del lib. 68. 
delle fue Storie, comechè l’Elogio fia ufeito dalla 
penna di un Uomo celebre, e punto appafiìonato 
per le cofe d’Italia. >, Io: Bdptifla Hadrianus pa - 
„ tritia gente natus Floreatiae obiit ad S. Francijci 
yi extra ntures fepultus cura annoi 68. expleviffet , 
„ vir literii egregie excultus , qui Fr. Guicciardini , 
,, pofl antiquus vernini meo judicio pofl h abendi , hi - 
floriam accurata diligentia perfecutus efl (2), hoc 
efl ab anno hujus feculi 36* ret in Italia geflas ex 
M cornmentariis plerumque ut apparet , Cofnti Magni 
Etrariae Ducis ingenti; animi , ac profundae pru - 
), denti# Trincipii , lutulento opere cxplicavit\ ex 
quo multa me fumpftffe , atqne adeo plura quarti 
ex quovis alio in hoc opus tranfluliffe ingenue pro- 

N 3 .35 fiteon 

(1) Queftà òfafcirtné fu recitata nella Chiefa di $. Maria 
degli Alberighi * e trovafi nel Voi. III. P. I. delle 
Profe Fiorentine. 

(a) Prima di me ha oflervato V Apoflolo Zeno nelle Anno- 
tai. alla Bibl. del Fontani»: Voi. II. pàg. 4 15. che 
la Storia dell’ Adriani non è Una corttinovazionc di 
quella del Guicciardini , ma di quella del Varchi , e che 
perciò fi £ incannato dopo il Titano , Grifliano Mania 
nel fuo Teatro Iflorico Ediz. II. pag. uso. ed il 
Bayle , che nel fuo Dizionario forma P articolo Adria*) 
ni, aggiugnendo poco a quello, che dice lo ftcflb Pre- 
ndente . 
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„ fi t turi inconuptum quippc judicium in iis tjuae 
» prrJpeBa bah kit , & fidem cura candore, & fin- 
„ ccritate animi fumma con lun Barn , in hoc Scrittore 
„ dtprehendiffe nubi 'Vifus , ut mirer cum minore in- 
„ ter Italos quam par fu in pretio baberi Ma 
non fo veramente con qual giullizia abbia potuto 
1 dire il Tuano, che in poco prezzo fìa tenuta dagl’ 
Italiani la Storia, che in il. Libri lafciò feruta 
dei tempi Tuoi Y^idnani, cioè dal 1536. al 1574.» 
poiché gli uomini favj l’hanno Tempre riguardata 
con particolar {lima , quantunque di poca impar- 
zialità l'abbiano tacciata gli Scrittori Romani, e 
quantunque per attelèato del Figliuolo 1 ’ Autore 
non foddisfaerffe a fe medefmo (1). Ella venne 
in luce per opera del fuddetto Marcello, che la 
dedicò al G. D. Francefco I. dei Medici in Firenxe 
predò i Giunti in un Tomo in foglio nd 1583., 
e poi di nuovo in Vtnexìa nel 158-. in due Vo- 
lumi in 4. (a). Di comando di Cofimo I. intraprefe 
Gio. Batifla queflo lavoro, e di eflo pensò V jtm- 
mirato (3), che per la copia delle cofe, e per la 
verità degli infegnamenti doveva prendere maggior 
.riputazione nel difcoflarfi dal fecolo in cui era 
nato. Quello ch’egualmente con verità fi può ag- 
giugnere ancora è, che il tempo in cui feriflfe, e 
1 ’. incumbenza ch’ebbe di farlo dal fuo Sovrano, 
lo coftrinfero ad omettere certe cofe, e ad u'are 
di una prudente riferva intorno ad altqe, le quali 
troppo da vicino intereflavano la gelofa politica di 

Co - 

(1) Ved. la Dedica, che pofe Marcello in fronte a quella 
Storia . 

(a) La prima Ediz. ì la più bella, ed in confeguenza la 
più ricercata . 

(3) Opufcoli Voi. li. pag. 253. 
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Coftmò (i). Fu poi impiegato 1 '^Adriani a lodar# 
con altrettante Orazioni funebri Latine (i) l’Im- 
peracor Carlo V. , Eleonora di Toledo moglie del 
G. D. Cofimo , l’Imp. Ferdinando , Ifabella Regina 
di Spagna, il medefim# Cofimo , e Giovanna à' jìh- 
Pria moglie del G. D. Francefco , nella quale in- 
gerenza li vede con che felicità riufeifle, poiché 
dotato era della più fquiftta facondia. Oltre a ciò 
fcrifte nel 157 6. una lunga lettera a Giorgio Fafari 
fopra coloro, che nella Pittura, e nella Scultura, 
cd in arti fimiglianti, negli antichi tempi furono 
celebrati, la quale fi trova Rampata nel principio 
del fecondo, ed ultimo Volume delle Vite dei 
Pittori, Scultori, ed Architetti da lui compofte. 
Al medelimo Safari fu poi d’ajuto nelle invenzioni 
delle Pitture della gran Sala del Talazitf Vecchio , 
com’egli fttffo confeffa nel fuo Ragionamento, in 
cui in Dialogo ha quefte medefme invenzioni de- 
fcritte. L ' ^Adriani compofe ancora tanto in Poefa 
Latina , che Tofcana, benché affai poco ci fia alle 
ftampe , e fu uno dei Correttori del Boccaccio , e 
nell' Accademia Fiorentina foftenne la carica di 

Cenforc più volte* e di Conigliere (3). 

• • «. 
f • 


G. P. 


N 4 


ELO- 


(1) Ved; il chiarifs. Sig. Cav. ora Sen. Anton Filippo A- 
dami nel fuo erudito Profpetro di una nuova compi,* 
lazione della Storia Fiorentina Dift*. II. V. 

(a) Tutte quefte Orazioni furono pubblicate con le ftampe, 
cd alcune ancora tradotte in volpar lingua. 

($) Ved. il Can. Salvini Fafti Confolari pag. 4* jp, icj. 
e 185. ' 
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ELOGIO 


DI LORENZO CAPPONI. 


E * di molto luftro , ed onore per il nome 
Fiorentino, che in mille parti di Europa i 
Figli fuoi (correndo , abbiano gloriofa- 
mente allignato, e la dipendenza loro fe- 
licemente propagata. Noi abbiamo veduto a* noOri 
giorni perfonaggi rifpettabiliflimi ambire di rintrac- 
ciare la loro origine in quefla noftra Patria , e fa- 
cil cofa è loro (lata 1* ottenerlo, ed il ritrovarG 
ai Cber ardivi , agli liberti , agli 'Arri* betti > con- 
giunti evidentemente di fangue , benché di cognome 
affai diverfi. Ma fenza quelli, bene affai fe ne con- 
tano ,che T antico Cafato ancora fotto altro cielo 
hanno ritenuto (enza punto fmentire la prifea no- 
biltà delle loro Famiglie . A noi non appartiene in 
quello luogo il formare una Storia delle medefime, 
perche farebbe troppa faticofa imprefa, ed il loro 
novero folamcnte molto ci dilungherebbe dal piano 
dei noftro lavoro. L* Elogio, che abbiamo Y impe- 
gno di teffere a Lorenzo Capponi , nel richiamarci a 
quelle confiderazioni ci Condurrà folo a mollrar* 1 , 
come per mezzo di Lui , Uomo pieno di benefiche 
virtù , la lua Progenie 

. . . opibus clara y & prétftantior armis , (i) 

fi ftabiliffc in Francia , e fegnatamente nel Lione- 
fe , mantenendo intatta quella limpida chiarezza di 

fan- 


ti) Ugolino Verini De Illuf. Urb. Fior. Lib. III. 
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fangue , la quale aveva acquiftata dai Tuoi glorio/! 
Antenati. Nacque Lorenzo da Cappone ', di Jacopo f 
di Lorenzo , d: Gino (i),di Ts (eri (2) Capponi , e da 
Eltjabetta di Filippo da Terraroffa , Famiglia nobile 
già evinta verfo la metà del fecolo XVI. , il dì 7. 
Maggio 1512. (3) Non ci rimane la notizia dei me* 
tivi, per i quali abbandonando il ftiol nativo fi 
trapiantale in Lione r quanto fi dice, l’anno 1554., 
e dipoi cercato, come gli riufe), di etor natura- 
lizzato Francefe, ma quella fiagione fu molto fer- 
tile di avvenimenti, che potevano ifpirare in un* a-* 
nima virtuofa il defiderio di ricercare la quiete iti 
altra Terra, e le combinazioni nate nel Regno di 
Caterina dei Medici fui Trono di Francia , come ri- 
chiamarono colà molti Soggetti Fiorentini , così po- 
terono a Lorenzo aprire f adito di profittare del fa- 
vore, che 1 medefimi'vi godevano decentemente. 
Tgli in fatti vi ottenne^ la Signoria d* ^imbevici* 
in TrozenzUyt la Baronia di Crete-Coeur , e fi me- 
ritò che gli foto concerta in moglie Elcna Guada- 
gni Figliuola di quel Tommafo d’ Olivieri Signore di 
Bcauregard nel Lionefe , e di altri luoghi, per i gc- 
nerofi fervigj preftati alla Città d ' %Avigone non me- 

. , no • 

(1) Da Neri figliuolo di quello Gino difeendono tutti 1 Cap- 
poni a riferva di quelli dàlie Rovinate , i quali vengo- 

• no dà ufi Agofìino fratello di Neri , e di quelli da S. 
F riano , dei quali nella nota feguente, 

(2) Capponi di Neri ì lo Alpi te dei Sig. Càv. * Vincenzio 
Capponi . 

(3) Notizie fotti mi ni firate dal gefttilifTìmo Sig. Gto, Batifìa 
Dei Antiquario di S. A. R. • Cuflodc dell’ Archivio 
Segreto di Palazzo Vecchio, Del rimanente Cappone 
Capponi ebbe due mogli, là prima delle quali fu. Go- 
fianza di Noferi Serri fiori, e la feconda la fuddetta Eli- 

v. fahetta , e da lei vi £ tutta la probabilità di credere, 
che nafeeffe Lorenzo per le ofTervazioni fatte nei pub- 
blici libri fopra t tempi nei quali viflero queto Donne. 
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no glorJofo dell’ altro Tommafo, di cui fu Nipote , 
ed Erede, per il fuo valore ammirato nell’ infelice 
giornata di Tazia dallo ftefTo Re Francesco 7 , a cui 
pre/lò gloriole riprove del fuo attacco (i). Da que- 
llo Matrimonio nacquero a Lorenxjo Carlo ed j(lef* 
[andrò (2) fra gli altri, i quali propagando la loro 
difccndenza per mezzo di nobilitimi matrimoni irt- 
fegnarono ai pofteri a diftinguerfi , come fecero , 
nella pietà verfo Dio, e nella fedeltà verfo iMoro 
legittimo Sovrano, nella Milizia, c nella Corte a- < 
vendo ottenuti impieghi importanti (})• Retava 
tuttavia la loro Profapia l’anno 1742. in un ramo 
cadetto derivato da Gio. Francefco di Gilberto di 
leflandro del (tiddetto Carlo . Avevano ellì ricevuto 
Un belliifimo efempio dal loro Genitore, che con 
le pacifiche virtù aveva ottenuto un gran nome, 
e dal Zio Guglielmo Guadagni , uno degli Eroi del 

fuo 

(l) Gio. Batifìa V Hermite de Soliers , detto Trijìaoo , nella 
fua Tofcana Frantoi fé Parigi 1 66 1 . in 4. par;. 4 1 , e 
fegg. ed il P. Eugenio Gamurrini nella fua Storia Ge- 
nealogica delle Famiglie Nobili Tofcane, ed Umbre 
Tom. I. pag. 414. e fegg. Appretto il Sig. Dei h» 
veduto l’ Albero della loro dipendenza con tutti i Ma- 
trimoni , e gl’impieghi Militari dei Capponi di Fran • 
eia, il quale meglio ancora giuftifica quello che fi dice 
qui fotto. 

<*) v ed. il fuddetto Trifìano pag. 2$$. e fegg., ed il Ga- 
murrini Tom. II. pag. 4 66. Il primo dice, che Alef- 
fandro fu Cavaliere dell’Órdine del Re . Nel Ritratto 
anche fuo Padre i con le infegne dell’Ordine di S. 
Michele . 

(j) Ciò fi rileva da alcune lettere fcritte ai Sigg. Catio- 
ni di Firenze da Gilberto Enrico Canonico di S. Pie- 
tro in Vienna del Delfinato, Fratello del detto Gio. Fran- 
cefco. Il ramo maggiore di Gaftero Amabile altro fuo 
Fratello, che godeva la Signoria, e Baronia della Fon- 
te, fuflideva in quel tempo in una fola piccola bam- 
bina. 

s 
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fuo fccolo fi). Rivolgendoli a confiderai ciò , che^ 
aificurò il nome a Lorenzo Capponi ,noi troviamo, 
che fu un atto della più rara virtù, perchè fra tut- 
te quelle che fanno rifplendere 1’ Uomo, ed inal- 
zano la fua debole, e corrotta natura, quella, fe- 
guendo le malfime ancora di un Filofofo monda- 
no ( 2 ) , ci è compai fa Tempre la più bella, che fa- 
vittoriofamente cedere le paliioni più comuni del 
noflro cuore , e fra eife mai ne abbiamo veduta, 
lina più generale dell’ interefTe . Che fe non è mai 
mancato chi ha diffufi granditfimi Elogj alle azioni 
di coloro ,i quali hanno con generofa pietà nel di- 
fporre dei proprj beni prediletta la caufa dei po- 
veri , cofa non fi potrà dire di Lorenzo Capponi , 
che li fovvenne largamente, e ftraordinariamente , 
quando aveva in villa una Famiglia, quando fi tro- 
vava in quella fredda ttagione della vita , in etti 
l’Uomo al dire d’ Orazio : 

.... inventis mifer abjlinet , ac timet ufi , 

, ■< 

quando in fine non era giunto al momento di di- 
fporre delle cofe fue, per quel tempo, in cui dalle 
medefime per ineforabil dettino fotte ttato feparàto, 
e difgiunto? Gemeva la Città di Lione verfo l’anno 
157$. , oppretta dal crudel flagello della fame . Lo- 
renzo compaliìonando lo ttato infelice di coloro , 
che in fimili circottanze fono per una timida pic- 
colezza più abbandonati dai facoltofi medefimi, vol- 
le avere l'innocente ambizione di fingolarizzarfi, e 

di 

1 

,(1) T riparto 1. c. pag. 414. G amurrini Tom. I. pag. 41*. 
(2) Il Sig. de Montaigne , il quale nei fuoi Saggi Lib. II. 
Cap. XI. dice che la virtù =3 prefuppone de la d'jfi- 
culté , (> du conrrufte, <5r qu elle ne peut £ exercrr Janx 
panie 3: cioè fenza oppofizione . 


, + 
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dì moflrare,chc la biffata parfimonia FloréhtitU 
nell’ anime grandi era un mezzo per rendere più 
luminofa la generofìtà nelle circoftanze, nelle qua- 
li pòteva elfer utile, e degnamente lodevole. Quat- 
tro mila poveri alimentò per quattro intieri meli 
a Tue fpefe, e-con quell’ atto fi acquiftò il bel ti- 
tolo di loro Tddre , titolò, che di rado i Privati 
pottoho meritarli , e che troppo fpelTo i Sovrani 
hanno mollrato di (limar meno, che quello di Eroe. 
Di limil^ azione ne abbiamo la tedimonianza ap- 
pretto chi non poteva aver motivo di mentire per 
dipingere con più lucenti colori, in un Panegirico, 
il nome di alcuno, che a vette prefo a lodare ( i ), 
e nelle voci della Fama non fempre diligente a con- 
servare la memoria delle pacifiche virtù . Non è 
maraviglia, fe dopo di ciò, ettendo di lì a non 
molta accaduta la morte di Lorenzo , una corona 
ebbe il Suo Feretro di coloro, i quali da Lui erano 
Ilari (ottenuti in vita, pompa più bella di quanto 
il lutto, la moda, l’intCrette di alcuni procurò al 
Defonti appretto le antiche, e le moderne nazioni. 
Nella Chiefa dei Domenicani della (letta Città, alla 
quale aveva donate in vita non pòche argenterie , 
furono fepolte le fue ceneri, abbiamo luogo di cre- 
dere con la Seguente Ifcrizione (i) . 

0. O. M. 

LAVRENTTO CAPPÓNIO PÀTRTCtÒ FIORENTINO 
INSIGNI INTEGRITAfE ANIMI AC NOBILI 
VIRO HELENA A GVADAGNTS CAROLVS ET 
ALEXANDER IPSORVM NATI DVLCISSIMO 
CONIVGI PIENTISSIMOQVE PARENTI 
MOERENTES POSVERVNT POS. III. ID. IVLII 
MDLXXIII. 

La 

(lì Trìflano luogo fud. pag. iji. 

(») Favoritaci dal fuddetto Sig. Dti. 
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I-a Patria fi è vantata di quefto Concittadino, poi- 
ché nelle Volte della Reai Galleria ( i ) fi vede la 
fua effigie fra quelle di coloro, i quali furono fa- 
ìnofi per la loro Liberalità. E veramente non vi è 
chi più onori una Nazione di colui, il quale efer- 
cita gli atti di una luminofa Virtù appreflb gli 
altri Popoli , fpargendo di efia in tal modo una lo- 
devole opinione, e commerciando a vantaggio del- 
ia medefima , per così dire, la loro filma, ed il 
loro rifpetto. ^ ’ 

G. P. 


\ 


(i) Volt* XXIX. 


£LO 
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ELOGIO 

n 

DI VINCENZIO BORGHINr. 

V incenzio Borgbini (i) i! più dotto Scrittore, 
che abbia maneggiato le antiche Memo- 
rie di Firenze fua Patria , e intendente 
oltre, ogni credere di tutte le Arti mi- 
. gliori, nacque 8*29. di Ottobre 1515. da Dome - 
ìtico (2) di Vietro Borghini, Famiglia conforte dei 
Baldovinetti ($>, che fi cftinfe nell’ anno 1670., e 
da Mattea di ^Angiolo di Gino Capponi . Ebbe un 
Fratello per nome *4n?elo> uomo fornito di molta 
.dottrina, e che nel 1554- fu Confole dell* Acca- 
demia Fiorentina ( 4 ) . Nel Monaftero detto la Ba- 
dia vcftì Vincenzio l’Abito Benedettino della Con- 
gregazione Cafinenfe in età di anni fedici, e dopo 
la. fua Profeflìone attefe ad ornarli lo fpirito con 
apprendere la Filofofia dal celebre Francesco Verino 
il Vecchio, e la lingua Greca da Chirico Strozzi , 
della qual lingua arrivò a tal pofifeflTo, che fu poi s 

' ' capa- 

% • 

(1) Ved. un Diario della fua Vita fino all’anno 1^4. ori- • 
ginale nella Strozziana fcritto datl’iftelTo Borgbini , e d 
impreco dal Sig. Manni nel Tom. III. delle Offer- 
vazioni fopra i Sigilli pag. 80. e fegg. , il Sig. Co. 
Mazzucchelli nella Storia degli Scrittori d’Italia Voi. 

II. Par. III. pag. 1740. e fegg. ec. 

(z) Rifedfe de’ Priori di libertà nel 1527. 

« <S) Vincenzio fteflo lo afferma in una fua lettera fcritta a 

Baccio Valori pubblicata in Firenze per le {lampe dei 
Giunti Panno 15*85. 

(4) Can. Salvini Falli Confolari di quell’ Accademia pag. 

124. e 125. 


y 


A 


n t — ^Digitìzed b*J3flP9 le 


. 4:( CCVII 

capace d’ infegnarla pubblicamente. Solenne varie 
Cariche nella Tua Religione, e mentre era Priore 
del fuddetto Monaltero, fu l’anno 1551. dal Duca. 
Cofìmo dei Medici , Principe, il quale moftrò lempre 
di fare gran Itima di Vincenzio , deputato Speda- 
lingo dello Spedale di S. Maria degl’ Innocenti. In 
quelt’ufizio applicollì con zelo, onde non folamen- 
te conolcendo i) fuddetto Sovrano la capacità fua, 
ebbe da effo varj Monaflerj di Monache in culto- 
dia , ma dal G. D. Francefco fuo fucceflore gli ven- 
ne offerto ancora l’ Arcivefcovado di Tifa , il quale 
rifiutò con animo infieme generofo, ed umile, pa- 
go di continovarc nel fuo Impiego. Quelto però 
non gli tolfc il comodo di attendere ai fuoi Itudj 
più graditi delle Antichità, ed in fpecie di quella 
{pittante alla Storia, ed illuftiazione di Firenze y 
come moftrano i fuoi fcritti , che lafciò in gran 
copia, e di fervi re in varie incumbenze ai coman- 
di del fuo Signore. In fatti dal fuddetto Cofìmo 
venne eletto per uno dei Deputati, i quali emen- 
darono fecondo l’ordine del Concilio di Trento , e 
ridufiero alla fua vera lezione il Decamerone del 
Boccaccio y che tifici nel 1*75., e fu anche dichia- 
rato il primo per fuo Luogotenente nella celebre 
Accademia del Difegno (1). Era veramente Fin - 
cenzio intendentilfimo delle belle Arti , e quelle 
coltivò a fegno, che oltre ad avere ajutato affai 
Giorgio Fafari nella compilazione delle Vite dei 

Pit- 

(1) Cofìmo diede inoltre al Borgbìai l’incarico dei difegni, 
e della difpofizione delle Fede , e degli apparati , che 
fi fecero per le Nozze del Principe Franctfco fuo fi- 
gliuolo con Giovanna d’ Aufìria , come fi vede da una 
fua lettera, inferita da Monfig. Bonari nel Voi. I. 
della fua Raccolta di Lettere filila Pittura , Scultura, 
e Architettura pag. po. e fegg. 
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Pittori, e Scultori,, come diremo, ad aver rac- 
colra molta quantità di D. legni dei più celebri 
Maeftri , che alla detta Accademia regalò, e ad 
aver fervito di Architetto nella fabbrica di var) 
Edifizj, difegnò pure di fua mano, e fomminiflrò 
l’invenzione di molte pitture, ed in fpecie di quel- 
le della Cupola della noflra Cattedrale, dipinte 
prima dal medefimo Va/ari t c dopo la di lui mor- 
te continovate da Federico Zuccheri , e di quelle, 
che nella gran Sala di Palazzo Vecchio furono la- 
vorate dal pennello di Giorgio. Per quello i più 
accreditati Pittori del ftto tempo fottoponevano al 
giudizio di lui le opere loro, e ricevevano con- 
tinovamente dal medefimo lumi, ed inftruaioni . 
Aveva il Borghini una tal difpofizione d'ingegno, 
che riufeendo fecondo nella ricchezza delle imma- 
gini che concepiva, nel tempo medefimo era abi- 
lilfimo negli lludj, i quali una fleriic efattezza 
richiedono, e fono per lo più conrrarj a quello 
ardore, eh’ è neccflario per inventare. Quella fua 
dote fu affai ftimata dal famofo Torquato Taffoy e 
perciò venne appoftatamente a Firenze per conferire 
con elfo lui circa uno dei fuoi Poemi. Godè poi 
l’amicizia di tutti gli Uomini più virtuofi della 
fua Patria, e fra quelli è degno di particolar men- 
zione Benedetti Varchi y perchè per eccitamento del 
Borghini intraprefe il fuo Ercolano , ed in effo lo 
jntrodulfe a favellare. Mancò di vivere Vincenzio 
con fommo cordoglio di quei, che conofcevano i 
fuoi meriti il dì jj. d’Agolto if8o., e fu feppel- 
lito nella C'hiefa del mentovato Spedale con la fè- 
gu ente breve Inferitone, che ancora efifles 



VIN- 
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VINCENTII BORGHIN1 OSSA. OBIIT ANNO 
MDLXXX. DIE XV. AVGVSTI . VIX1T 
* AN. LXIII. MENS. IX. DIES XX. (i) 

Molto fcriffe, come fi accennava , il Borghini , ma 
poco, o nulla venne in luce effendo in vita. E* 
opinione*' che oltre una difefa del Boccaccio , le An- 
notazioni , le quali pubblicarono i Deputati alla 
predetta Correzioni delle Novelle di Lui nel 1574., 
fieno fiate tutte lavoro del medefimo Vincenxio\ o 
che almeno abbia avuta in effe la parte principa- 
le. Egli aveva porto molto fiudio nella cultura 
della lingua Tòfcana , ed in fatti oltre alla men- 
tovata fatica, nella rifiampa delle Cento Rovelle 
antiche ) fatta in Firenze prima dai Giunti nel 1572.* 
e poi nel 1724* ivi in 8. fi trov% una dichiara- 
zione di alcune delle voci più anriche da effo com« 
porta, ed in un Efemplare delle fteffe Novelle la- 
nciò MS. alcune po!ii|Ie, delle quali fu fatto ufo 
nella Raccolta delle Rovelle Italiane , impreffa dal 
Tafquali (2) in Venezia pochi anni fa in 4. Sono 
molto celebri i Tuoi Dfcorft rtampati, non è certo 
fe con fcrupolofa efittezza per ordine fuo dopo la 
fin morte dai Giunti nel 1584. , e riftampati dal 
Viviani nel 1755*. con annotazioni di Perfona let- 
terata, come che con vafto apparato di profonda 
erudizione molte cole illufirano, non meno fpettan- 
ti alla Storia Fiorentina, che alle Romane anti- 
chità, ed a quelle dei mezzani tempi. Non deb- 
bon querti per altro riguardar/!, che come un prin- 
cipio di maggiore Opera fopra la Lingua volgare, 
e T origine, e nobiltà di Firenze y la quale aveva 
intraprefa, fecondo quello, che afferifeono gli Edi- 

Tom. Ili O tori 

• ! 

(1) Doverebbe dire anzi. anni 64. mefi p. e giorni 17. 

(2) Nei 1754. 
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tori dei medefimi. E a quello fine dovevano eflere 
ordinati quei Tuoi ftudj, e fpogli, che in molti 
Volumi cuftodiva gelofamente tempo fa Gio:- Guai - 
berte Guicciardini , come erede della Famiglia Va' 
lori (i), e che ora fono nella Libreria de' Sigg. 
Marchefi Rmuccini eredi di quello, e gli eftratti 
di varj MS. appartenenti al Comune di Firenze , 
che Tono nella Biblioteca dell’ Imperiai Palazzo dei 
Titti , e nella Magliabechiana . Altro curiofo Difcorfo 
fu pubblicato in Firenze nel \6oi. in del modo 
di far gli Alberi delle Famiglie Nobili Fiorentine. 

Ma della fua dottrina fono ancora una chiara ri- 
prova le molte Aie lettere Rampate nel Voi. IV. 
della I*. IV. delle Trofe Fiorentine} nel Voi. I. 
della Raccolta di Lettere Alila Pittura , Scultura , e 
Architettura, (fritte dai più celebri Profeflori, e 
pubblicate da Monfìg. Buttari in Roma nel 1754-} 
nel Tom. II. delle Miscellanee profane , meffe in 
luce dal P. Don Cuflantino Gaetam , ed altrove. 
Non poche per altro n' elìdono inedite tuttavia 
nella Libreria Strozzi di Firenze (a), in quella di 
Roma del Collegio Gregoriano, ed in qualche altro 
luogo. Aveva il Borgbini prefo a fcrivere un'Opera 
De Familiis Romanorum , la quale non condufic a 
fine, fpecialmente perchè Teppe, che il celebre Ful- 
vio 

(1) Ved. le Novelle Letter. di Firenze del 17^4. col. 505* 

(1) In quella Libreria nel Cod. fegn. di N. 828. vi fc 
una Lettera fra le altre , fcritra di mano del Borgbini 
al G. D. Co/imo I. dalla quale vedefi ch’Egli, pregato 
da Giorgio Va fari , che ne aveva fatto il difegno, e da 
Leonardo Buonarroti , foprinrefe alla fabbrica del Sepol- 
cro di Micbelagnolo , ed allogò quello lavoro a quei 
Profeflori di Scultura, che poi la conduflero a compi- 
mento ; e perciò in detta Lettera propone al Grandu- i 
ca i Soggetti, che giudicava idonei per «(Ter da eflo j 
approvati . 
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%>io Orfino ad un firn il lavoro dava man», e Pii 
sbozzi della medefma efiftono nella detta Libreria 
di Roma. Aggiunge il P. Negri nella Tua Storta 
degli Scrittori Fiorentini, alla quale oggimai fa il 
mondo letterato quanto poco fia da fidarli, che Pin~ 
cencio fcrilfe un Trattato dei Priori , e Gonfalo- 
nieri della Repubblica Fiorentina, e che alcune 
d - 1 1 e Vite dei Pittori ftampate dal Vafari fono pur 
firn Lvoro: ma che che fia del primo Opufcolo , 
rifpctto all’altra fatica può dirfi con più ficurez- v 
2 a, che maggiori ajuci dal Borgbini ricevere quello 
virtuofo Profefiorc nel comporre la ftia Opera, che 
il dono di poche Vite; poiché fino nei tempi, nei 
quali la fletta fi andava lavorando, vi è chi più 
al noftro Monaco, che a Giorgio l’attribuiva (i). 
Nè per conchiudere quefto Elogio è pericolofa pro- 
poiìzione l’avanzare , che pochi meglio del Sor. 
ghini hanno maneggiate le minute particolari me- 
mòrie antiche, ed hanno con miglior critica, e av. 
vedutezza ripefeato nelle polverofe Carte utili, ed 
intere. (Fan ti notizie; poiché molti lumi, i quali fi 
tiene avere avuti da più moderne feoperte, fono 
adombrati negli ferirti di Lui, ed i fuoi fiudj non 
furono fterilmente diretti ad appagare femu con- 
feguenza la privata curiofità . 

G. P. 

O s ELO* 

fi) Bitivm. Geliini Sonetto MS. nella Màgliabechitn*. 
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DEL CAV. LIONARDO SALVI ATI. 

y ' ' 

T Utte le lodi, clie dar fi poflfono all’ Elo- 
quenza, fi riftringono in quefb , eh’ ella è 
quella facoltà, la quale diftingue eftenzial- 
mente l’Uomo dall’Uomo, coftiruendo co- 
lui, che in più alto grado pollìede l’ufo delle pa- 
role, di chiunque altro al di fopra. La pratica del 
Mondo prefenta tutto giorno mille prove di quello 
vero , onde la forza dell’ energica Facondia vinci- 
trice dell’altrui volontà è fentita piuttollo di quel- 
lo che abbia bifogno di efTer provata con molto, 
e lottile ragionamento. Fra coloro che in Firenze 
hanno fatta gloriofa moflra dei loro talenti in que- 
llo genere noi dobbiamo contare fenza dubbio il Ca- 
valiere Lìotiardo Salviate fcolaro di Benedetto Parchi} 
chiamato eloquentillimo da Jacopo Mazzoni (i), da 
Taolo Mini ( 2) un altro Cicerone della favella Fioren*- 
tina , e da Gio. Kondinelli (3) d’ inaudita eloquenza 
fornito, per non copiare una più lunga lillà di telli- 
monianze refe al merito (ingoiare di Lui (4). E ve- 
ramente narra Tier Francesco Cambi nell’ Orazione 

reci- 


(1) Nella prima parte della fua Difefa di Dante . 

(2) Nel fuo Difcorfo della Nobiltà di Firenze , e dei Fio- 
rentini . 

(3) "Nella Dedica al Salviati della fua Orazione in morte 

di Caterina dei Medici Regina di Francia . 

( 4 ) Quefta fi ha nella Par. I. ed unica delle Notizie in» 
torno agli Uomini lllujìri dell’ Accademia Fiorentina pag. 
ai 4 ., e fegg* 


y 

/ 
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licitata pubblicamente in morte di Lionardo nell* 
Accademia Fiorentina (i), che avendo il Salviati cin« 
que volte prefo a ragionare fopra un medefimo So- 
netto del Tetrarca (i), con tanto giudizio, e con 
tanta nobiltà di parole trattò il fuo (oggetto, che 
Tempre concorfero gli Uditori in maggior numero, 
invaghiti dal fentire gran varietà di confiderazioni 
dottamente da Eflfo prefentarfi con vivace fiorito 
sfòrzo di elevato ingegno . E che (òffe quale la 
penna degli Scrittori ce lo hanno deferitto, lo mó- 
flrano le molte Orazioni di Lionardo , che fono in 
ftampa ($), e particolarmente quella in lode di Don 
Carxia dei Medici, figliuolo di Copino I. per lodare il 
quale, benché morto per infelice dettino Fanciullo 
d’anni quattordici, tante cofe il Salviati , il quale 
non oltrepafTava gli anni feppc trovare, che 

gli fu meftieri dividere il fuo difeorfo in tre gior- 

Oj , , nate. 

(t) Il dì 21. Febbraio 1589. Qùefta Orazione fu data alle 
(lampe con la Dedica a D. Alfonfo d’ Efe Duca di 
Ferrara . y 

(a) E’ quello che incominda 

Poiché Voi f ed io piu volte abbi am provato : 

✓ 

Il 77* della I. Parte nelPediz. del Muratori » Le Le* 
zioni poi del Cav. Lionardo fopra di Èrto furono im- 
pfefTe appretto i Giunti in Firenze nel i$7$* iu 4. 

($) Furono pubblicare nel 1575.. Silvano Razzi in 

Firenze in un Volume irl 4. ih numero di XIV., o 
piuttofto XIII., mentre 1 * ultima è il volgarizzamen- 
to di quella , che jn latino fece Pier Vettori delle lodi 
•Iella Gran-Duchefla Giovanna ò'Auflria. Quelle por- 
tano il titolo di primo Libro, parendo che P Editore 
ne voleffe dare in luce altre , ed in fatti ne mancano 
quivi due , che il Salviati recitò, e (lampo dopo det- 
to anno* cioè quella in morte del mentovato Vettori , 
ed altra per D. Luigi Card. d'Ejle, La prima è del 
1585., la feconda del 1587, 
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tiatc . Meritò per quefio di etter prefcelto a pertv 
ra re nella Coronazione del fuddctto Cofimo in G# 

D. 1 * anno 1569., e quello Principe forprefo, c 
maravigliato dalla facondia di Lui lì applaudì^ per 
aver avuto un Oratore sì grande ( 1 ) . Non lì ri- 
ftringono in ciò per altro i pregj del Salviati . Egli 
fapeva non darfi veruna eloquenza fenZa la corre» 
zione della lingua , e dello Pile ì quindi tutto ac» 
cefo di zelo per fofienere il primato di quella Fa- 
vella , la quale fin dalle fafce naturalmente aveva, 
appretta, nello Audio di Lei pofe il fuo maggiore 
impegno, e ravvolgendo attentamente i gran mo- 
delli del Tofcano Idioma Teppe addivenire uno dei 
primi, e più lìcuri maefiri di quella, e come tale 
farfi confiderare , e rifpettare da coloro, che lo fe- 
guitarono in quefia applicazione. Da ciò derivarono 
gli aurei fuoi ^Avvertimenti divifi in due Volumi 
ove' i principi, le parri, e gli ornamenti, di quella 
Lingua fi Audio di fcoprire , fidando fottilmentc, « 
fagacemente i modi di conofcerla , di affinarla , e 
di tenerla in riputazione. L’amore, che Lionardo 
portava al nativo linguaggio, e la perluafiva, che il. 

E iù limpido e copiofo fonte ove attingerne tutte le 
ellczze, fofTe il Decamerone di Metter Ciò . Boccaccio , 
lo induffe a caricarfi di correggerlo, e di ridurlo 
alla più vera lezione , acciocché eia feuno potette ap- 
profittare della dolce facondia di sì gran maefiro; e<I 
avendo quella ftta fatica condotta a compimento, 
con ampio privilegio del Gran-Duca Franccfco h 
comparve in luce (3). Con amore, con zelo, con 

ap- 

(l) Cambi 1. C. 

(2) Il primo in forma di 4. fu ttampato in Venezia nel 
1^84. , il fecondo in Venezia nel 1586. Di un terzo non 
meflo in luce fa menzione il Cambi 1 . c. 

(3) La poca fortuna che ebbe la correzione dei Deputati 

del ; 
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applicazione indefefla, eflendofi dato a lavorare tut- 
to quello che prefe fra mano per la gloria, e l’a- 
vanzamento delle Tofcane Lettere , non è maraviglia 
fe dopo i cinque primi Fondatori deH’'Accademia 
della Crufca, nel 1581. folfe, mentre vifTe, onorato 
come il principale, e più valido foftegno} di ma- 
niera che vi fia fiato chi non fi fia trattenuto dall’ 
affcrire Egli qual vero Fondatore di sì famofa Adu- 
nanza doverli principalmente riguardare (1). Nè por- 
ti chiunque a maravigliarfi in quello fecolo, nelle 
celebri difpute fopra 1 ’ , ed il Tajfo , 1 ’ avere 

il Salviati prefo le parti del primo, mentre fe al 
giudizio di due fommi Poeti il MenzJni , ed il Me - 
ta{lafio( i),è tuttavia indeci fo fra la Gerufalemme Li - 

O 4 bera- 

del 1517. di che a me non tocca qui a far parola, 
condufle il Gran-Duca Francefc • a desinare il Salvia • 
ti , acciò di nuovo folle rivifio , e purgaro il Decame - 
rone. Il Salviati fi addofsò l’incarico, ne venne a ca- 
po, ne orrenne l’approvazione del Sovrano, ma per 
quanto la fua fatica dopo la prima ediz/one di Ve- 
nezia predo i Giunti del 1582. in 4. folle piò volte 
replicata, nondimeno ebbe, convien confelfarlo, poco 
applaufo , e forfè non Tappiamo quali riguardi dovette 
feguitare nel fuo lavoro. 

(t) Ved. il Canonico Salvini nei Fafli Confo/ari pag. i8p. 
Egli antecedentemente pag. 101. ci confervò la me- 
moria dei predetti Fondatori, che forano Gio. Batifla 
Deri, Anton Francesco Grazini , detto il Lafca , Ber- 
nardo Canigiani , Mefs. Bernardo Zanchini , e Bafìiano 
dei RoJJì. L’onore , che ho di edere aferitto a quella 
celebre Accademia, vorrebbe ch’io quivi dei fuoi prin- 
cipi , e dei fuoi progredì parladi un poco a lungo , 
ma la cofa è troppo fuori dell’ idea di quelli Elogi , 
e di quefle note. 

(a) Ved. il primo nel lib. 2. della fua Poetica, ove dà 
molto fenfato giudizio di quelli due fommi Epici , dopo 
• aver notata la difficoltà di decidere il gran litigio; ed 
il fecondo in una lettera diretta al Sig. Domenico Dio- 
dati nel 1768., ed imprelfa fenza nota di luogo, • 
tempo in 8. 
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barata, e l ’ Orlando Funofo chi meriti la preferenza, 
non lenza ingìulìizia può farli colpa a Lionardo di 
aver pugnato per difefa della Patria, e per l’Au- 
tore del fecondo Poema , il quale era da molti anni 
morto, ed in Firenze più volte fi era trattenuto 
ancora a profittare della proprietà dei vocaboli e del 
Linguaggio fi). Gli lludj più ferj non occuparono 
per altro totalmente il Salatati. Egli coltivò la Poe- 
fia, ma perchè lo ftudio non ha mai fupplito alla 
naturalezza, in confronto, delle fue Rime l’Arciprete 

Cre- 
iti) Che P Ariofto piti volte folTe a Firenze il Pappiamo da 
Lui medefimo, olTervando la Terzina XXXIV. della 
Satira III., il Cap. Cenni Città ec. , e la Canzone 
Non fo ec. Che poi vi fi trattenere fei meli in cafa 
del fuo amico Niccolò Vefpucci , come dice il F ornare 
nella Vita del Poeta , c molto meno parecchi anni, 
come ha fcritto Io fleffo Salviati nella Difefa del Fu- 
riofo contro il Dialogo di Cammillo Pellegrino , è revo- 
cato in dubbio da Giannandrea Baroni nella Vita di 
detto Lodovico imprelfia ultimamente nel 1771. nel 
Voi. II. delle fue Profe Italiane ; ma nondimeno la 
prima edizione del Fariofo \ ben diverfa dalla pur- 
gata riforma di tal Poema , onde pare che dopo di effa 
fi prendere rutto il pendere, ed avelie il comodo di 
attendere a ridurlo alla fua purità. Di tutto ciò che 
fcriffe poi il Cav. Salviati con altri Accademici della 
Crufca, e Partigiani deli' Arioflo contro Torquato , ed a 
favore del loro Campione, io non parlo, perchè fe ne 
può avere una diligente Storia da Monfig. Fontanini 
nella Bibl. hai. Ciaf. III. Cap. X. unendovi quello, 
che vi ha aggiunto V Apoflolo Zeno , il quale a ragio- 
P a S - 3 ' 4 . 31 6., g?2. (Tom. I.) avverte, che il 
ìa/fo medefimo dette il primo eccitamento alla riffa 
con avere nel fuo Gonzaga II. ingiuriata la Nazione 
Fiorentina, da cui poi, quando in Firenze nella pri- 
mavera del 1590. fu chiamato, molto venne onorata 
la fua Per fona , gli (lefTì Accademici della Crufca ef- 
fendofi tanto in ciò diflinti, quanto prima Io avevano 
fatto nel biafimare le fue Opere . ( Marchefe NLmfo 
Vita del Tajfo edizione di Roma iójj. in 12. pag. 205.) 
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Crefcmbeni (i) h a riconofciuto tfler migliori le fiiè 
Prole, così quafi rafìomigliandoh al Padre della Ro- 
mana Lloquenza , il quale non Teppe meritarli nel 
verfeggiarc quell’ apphufo , che nei Roftri aveva ot- 
tenuto, e che a traverfo una lunga ferie di fecoli 
non gli è fin* ora mancato. Scritte ancora Lionardo 
due Commedie , la prima delle quali intitolata il 
Granchio (i) fiata recitata con magnificenza, e con 
applaufo l’anno 15 66 ., e da Vdeno 'Njfieli ( $) , giu- 
dice fevero delle cole letterarie, fecondo il gutt.o 
che già regnava, tenuta per una delle migliori nel- 
la riottra Lingua. Altre Opere fcritte il S diviati y che 
noi tralafciamo di rammentare (4)* e fe morte (^) 
troppo pretto non avette tolto alla Patria un Si- 
gnore di sì rare qualità fornito, da Lui potè va fi • 
attendere fpccialmcnte una pienittìma cfpofizionc fo- 
pra la Poetica di *AriJ}otile> dietro alla quale faticò 

mol- 

(1) ApprefTo il Can. Sabini nei Tafti Consolari pag. 1 34. 
W L’ altra è la Spina ttampata più volte, come pub ve- 
derli nella Dramaturgia dell’ Allacci , edizione di Vene - 
zia I7S5* in 4. , e lo Zeno nelle Note al Montanini 
Tom. I. pag. $64. 

($) Nei Tuoi Pruginnafmi Voi. II. Proginn. XXIX. pag. 75. 
(4) Pottòno vederfi annoverate nelle fuddette Notizie , e nei 
% Fafìi Consolari del Can. S alvini . r. 

($) Il Cavalier Lionardo era nato da Giovanbatifla di Lio • 
nardo S ah iati , e da Ginevera di Carlo d’ Antonio Cor- 
binelli l’anno 1540., e terminò la fua carriera terrena 
nel mele di Settembre 1589. Ved. Io Zeno 1 . c. pag. 
324. . e 325.) in età di anni 50. in circa. Nel 15 66. 
fu Confole nell' Accademia Fiorentina ( Salvini nei lùd- 
detti Fafti pag. 85. 194., e 282.) Nel 1569. gli fu 
conferita la Croce dell’infigne Ordine di S . Stefano P., 
e M. ( Salvini I. c. pag. 193.), e in varie faccende 
fu adoperato utilmente^ e in Patria e fuori, eflendo 
fiato al fervizio del Duca di Sora Jacopo Buoncompa- 
gni , e del Duca di Ferrara . 
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molti anni fi). Quelli erano gli ftudj più applau- 
diti nella ftagione in cui ville Lionardo , e mercè le 
applicazioni di Lui , e di altri che nell' iftefTa età 
lo imitarono, 1 ’ Idioma Fiorentino ha il vanto di 
cfTer la norma della buona favella Italiana . Non 
così facilmente a tal noftra pretenfione fi acquieta la 
frelofa invidia di certi fcrittori , i quali beffeggian- 
do ottengono 1’ evviva del volgo, ed il di (prezzo 
dei dotti : contuttociò egli è dal fatto dimoftrato, 
la Lingua volgare , nella quale i libri Italiani fono 
diftefi, alla noftra maniera di efprimerfi più che a 
quella di qualunque altra Città d’ Italia infinita- 
mente accollarli (2). Abbiamo accennati di volo i 
meriti nelle Lettere del Salutati. Se noi volelftmo 
tc(Tergli un Panegirico , dovremmo oltre la gran- 
dezza della fua cafa paffare in rivifta le fue morali 
virtù. Ma quello non è il noftro feopo. Il ritrat- 
to del Salviatij come Uomo di Lettere (3), è finito 
quando lo abbiamo prefentato nell' afpctto di uno 

del 

(l) biotizie fuddette dell’ Accademia Fiorentina pag. 221. 
Monfig. Fontanini attribuì al folo Salvimi la Com- 
pilazione del Vocabolario dell’ Accademia della Crufca , 
ma 1 ' Apojlolo Zeno nelle fue Annotazioni Tom. I. pag. 
83., e 84. giuftamente lo riprefe , facendo vedere che 
Lionardo unicamente con altri Accademici potette la-» 
vorate intorno ad effa. Ved. anche il Cambi nella fua 
già mentovata Orazione, ove altre cole rammenta, 
dietro alle quali attendeva il Salviati . 

(*) Anton Maria Salvini Annot. Critiche alla Perfètta Poe- 
(ia del Muratori Tom. II. pag. 114. edizione di Ve. 
nezia 1724. in 4. 

Tanta reputazione fi era in vita acquiftata Lionardo , 
che lo fteflò Guarirti prima di dar fuori il fuo Pajlor 
Fido , volle confutarlo fra gli altri Letterati A' Italia 
nel 1 586. , e ne ottenne un lungo parere che Monfig. 
Fmtanini fcrifle, che fi ferbava tutta viavai penna in 
Ferrara predò il Marchefe Guido Bentivoglio ( Bihl. 
deli’ Floq. Ital. Gap. V. della Par. IV. in not.i. 
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dei più facondi Uomini della fua Patria, di Mae- 
ftro della di Lei favella, di Cavaliere ornato di 
molta dottrina. Era già celebre fotto tali di.vife il 
nome di Lui , ma per quello appunto ha un pollo 
nella Serie di coloro, dei quali la Tofcana ha mag- 
gior titolo di gloriarli . 

C. P. 
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ELOGIO 

DI MESS. FRANCESCO CAMPANA. 

L A gloria della prudenza civile ofcurò quelli 
dell’erudizione in Franccfco Campana , Let- 
terato non volgare, e Stari fta eccellente (1). 
Nato nella Città di Colle ò\Fald’ Elfa verfp 
il principio del ftcolo XVI., fece la fua comparfa 
in Romane Angolarmente in Firenze-, aferitto all’or- 
dine Ecclefiaftico , refle il Governo della Repubbli- 
ca} lodato da molti, fu biafimato da altri} e dopo 
di aver vi/Tuto nel favore, e nella fortuna, mori 
nella difgrazia del fuo Sovrano. Fu fuo Padre Gio. 
Batifla di Biagio Campanaio Campani (i), la Ma- 
dre Caterina di piccolo Staccini , famiglie nobili am- 
bedue. Pafsò virtuofamente la fua prima età per 
lo (ludio delle lingue dotte, Latina, e Greca, per 
le belle Lettere, e poi per la Legge, nella quale 
fi addottorò. Noi non abbiam trovato nella (uà vita 
un’epoca anteriore a quella del 1516., nel qual an- 
no, eflendo ancora molto giovane (3), guadagnò 

. U 

1 

(:) Si trova una Vita del Campana fcritta a penna dal 
Can. Salvini nell’ Archivio del Capitolo Fiorentino, 
ed un’ altra pur MS. nella Magliabechiana Cl. IX. 
Cod. XLII. 

(a) Quella Famiglia fi fpenfe in Pijloja l’anno 1682. il dì 
27. Febbraio colla morte del Cav. Co/ìmo Campana. 

(j) Quell’ epoca fi ricava da una Lettera del Duca Cofimo 
1 . al March, d’ A guillar Ambafciatore di Carlo V. a 
Roma in data del 1538., nella quale fi legge così: 
Eflendo notiflimo , some da 22. anni in qua , (he Lui 
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la grazia, e la protezione della Cafa dei Medici , 
onde in appreffo fu leale, ed onorato fervitore di 
Lorenzo Duca d’ Urbino, di Clemente VII ., del Duca 
i.4iej]'andro , e di Coftmo 1. Cominciò a figurare in 
Roma , al tempo di Clemente VII. , davanti al quale 
recitò l’Orazion Panegirica in morte di Adriano VI. 
defunto nell’ anno ifteffo 1525 (1). Ma poco dopo 
fu incaricato da Papa Clemente di cofe di maggiore 
importanza. Quello Pontificato fu malfimamente a- 
gitato dagli affari dell’ Inghilterra . 11 Papa nutriva 
in principio dei fentimenti di pace, nè voleva olli- 
narfi tanto in negare ad irrigo Vili, l'approvazione 
del domandato ripudio, da condurlo a quegli ellre- 
mi, ai quali in fine pervenne. Ciò è manifeflo dal- 
la Bolla ch’egli diede fegrctamente a Lorenzo Cam- 
peggio, CommilTario alla Corte Britanna, e che do- 
veva elfcr folamente mofirata a quel Re, favorevo- 
liflìma alle intenzioni di lui. Non fi fa precifamen- 
te ciò, che ella contenefle, e molti ancora la Avo- 
cano in dubbio (2)5 ma il noftro Varchi (}) ce lq 
allicura, e ci dà di più la notizia, che quella non 
ebbe il fuo effetto, perchè il Papa pentitofene, con 
mentito pretefto l’anno 1529. fpedi colà Melf. Frdn- 
cefco Campana fuo confidente , e Miniftro, al quale 
commelfe,che la ritirale in ogni maniera dalle man» 
del Campeggio , ficcome fece non fenza molta diffi- 

col- 

[ il Campana ] ì flato fervitore dì Cafa mia inftno al 
tempo della felice memoria del Duca Lorenzo, come me- 
glio che ad altri è notijjimo al Reverendift. Card. Cibo 
ne [fuo a afa è fucceffa contraria al voto e deftderio di 
queflo Popolo , che non fia in tutto 0 in parte paffuta 
per le mani fua ec. 

(1) Ad Adrianum VI. Pontificem Max. Oratio Panegyric a 
per Francifcum Campanum Collenfem Papi a 152$. 

(*) Vedi Fleury Hiftoire Cccl. Toro. XXVII. pag. 4?. 

( 3 ) Stor. Lib. Vili. 

> , - 
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colti. L’anno appreflo pafsò al fervizio della Re- 
pubblica Fiorentina in qualità di fuo Segretario ; o 
piuttofto il Pontefice il concerte ad e(Ta , perchè 

Q uindi ajutafie come Configlierc fcgreto ^ tlejjandro 
*i Medici fuo Nipote naturale, che fu tortamente 
per privilegio di Carlo V. fatto Capo , e Signore 
della Repubblica, infieme coi fuoi Difendenti. Cin- 
que interi anni fervi quefto Principe, il quale tol- 
to di vita barbaramente, lìccome è noto, lafciò la 
Città noftra in grandifllmo pericolo, per l’elezione 
di un fucceflore . Nel tempo dell* interregno fi ri- 
posò Culla prudenza, e full’ autorità del Card. Cibo , 
del Campana t e di altri pochi (i). Eglino ftefli fu- 
rono gli a juti degl’importanti principi del Governo 
di Cojimo 1 . confermato Duca di Firenze dall'Impe- 
radorc. Leggente il Cefareo Diploma fi vede il 
Campana ritratto al naturale da Giorgio Safari in 
una delle Camere del Palazzo Vecchio (i). Impe- 
rocché fu dirtinto col titolo di primo fuo Segre- 
tario. L’anno 1537. fu fpedito a Genova a com- 
plimentare, e trattare coll’ Imperadore, dove ta- 
cetjdofi il. Cardinale , il Campana arringò (3). Ma 
eh' Egli fofle confiderato per Uomo di Lettere , ol- 
tre la (lima che rifeuoteva nelle cofe civili , ben 
lo dimortra la carica a Lui affidata di Provvedi- 
tore degli Studj di Firenze , e di Tifa , appunto 
allora rimedi sù,e rinvigoriti da quel magnanimo 
Principe (4) Anzi, fecondo che ne dice il Salvini 
nei Fajli Confutarli Egli fi può chiamare altro Fon- 
da to- 


(t) Adriani Storie Lib. I. 

(2) Va fari Dialoghi pag. 127. 

(3) L’ Adriani nelle fue Storie Lib. II. ne riporta un’ affai 
ben lunga Oraziane. 

( 4 ) Si ricava ciò da una Lettera tra le rtampatc di Nie» 
colò Martelli all’ ifteflb Campana . 
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datore della Fiorentina Accademia , la quale, prim* 
che avelfe lìcura danza, fi radunava in fua cala. 
Pertanto clTendo amicnlimo di Tier rettori interve- 
niva frequentiflSmamente alle fue Lezioni pubbli- 
che nello Studio Fiorentino ( i ) , e fu Egli che il 
pcrfuafe a dare alla luce le Tue polteriori Emenda - 
Trioni alle Lettere Familiari di Cicerone , le quali dall’ 
Autore furono a Lui dedicate. Il gurto di quel lecolo 
era per limili ftudj Tulle correzioni , ed interpre- 
tazioni dei Clalfici.Li (ìetfoCampana aveva nella fua 
prima gioventù annotati i luoghi più difficili dell' 
Eneide (i). Si può credere che avendo cominciato 
da Roma il corfo di fua fortuna, ben predo lì po- 
nelfe in abito/di Eccleliadico, ma fino al 1557. non 
v fu a Lui ^conferito il Canonicato nella Metropoli- 
tana , godendo infiemc le pingui entrate di forfè 
altri fei Benefizi, giacché per anco il Concilio di 
Trento non aveva corretto circa quello importante 
punto la difciplina Ecclefiaftica . Due di etli Bene- 
fizi avviene che fi rammentino, cioè la Chiefa di 
Montai fuori delle mura, la cui Canonica a forma 
di deliziofa Villa ridutfe col -difegno di Giuliano di 
Baccio celpbratilftmo Architetto (3), e la Chiefa di 

S «0- 

(1) Così narra il Bocchi nell’Elogio di erto Vettori. 

(ai Virgiliana Quaflio &c. che fu poi riflampara in 

Milano 1540. ed in Parigi 1541. Quella non e altro- 
ché una difefa di Virgilio dalle imputazioni di Varo , 
e di Tacca , e nell’ ifleflo tempo un Comenro. Il C/- 
nelli nella Tofcana Letterata MS. nella Magliabechiana 
CI. IX. Cod. LXVIII. pag. 4x5. gli artribuifce un’ 
Opera con quello titolo =: Annotationts in Virgiliani. 
Venet. 1^84. =: . 

(?) v niellò Architetto gli difegnò ancora un’ alfTa corno* 
da e bella cala in Colle , la quale però non redo ter* 
minara. Vedi il Vafari nella .Vita di Baccio d’ Agnolo 
Architetto. Sotto una Loggia della Canonica di Mon» 
tui fi legge l’appreflò memoria: 

FRAN- 
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S. Komolo dentro la Città, nella quale fu fepolto 
come Rettore l’anno 1546. (1). In morte del me- 
defimo orò pubblicamente nell’Accademia Fiorentina 
Ciò . Batifla Cini Letterato di qualche nome il dì 
25. Marzo 1548. ( 1 ). Non fi vuol terminar quefV 
Elogio fenza fare una riflefììonej ed è, che' quali 
tutti i confidenti di Cofimo I. morirono addolora- 
tifllmi per difgufti . Fra quelli anco Francejco Cam- 
pana. Il Segni , che ce, ne dà la notizia nella fua 
Storia (3), aflegna per ragione, che, avendo contrad- 
detto al Duca eh' ei non dejfe 20000. feudi all* lmpe- 
radore cbiefltli in preflama , per non l' aver compia • 
àuto a firmi domanda n ebbe da Lui il malgrado , e 

peggiore dalla Ducbeffa che era partecipe di 

tutti i configli pubblici. Senza quello motivo addot- 
to dal citato Iftorico fi potrebbe affegnar quello 
dell’ eccedente fortuna fempre fottopofta al livore , 
ed alla calunnia , e farebbe forfè il più vero : Si - 

ni- 

FRANCISCVS CAMPANVS ANTIQVA LOCI 
RELIGIONE AMOEN 1 TATE ATQVE OPPORTV 
NITATE INV 1 TATVS AD SVVM AMICORVM 
S V CCESSOR V MQV E OMNIVM VSVM 
QVI CVM MVSIS COMMERCI VM HABVERINT 
A FVNDAMENTIS AEDIFICAVIT MDXXXIX. 

(1) Oltre i fuddetti Benefizi Ecclefiaftici pofledè la Pieve 
di S. Maria di Caprilia nella Diogefi di Tìcfole , in 

D uella di Ferì) fu Commendatario perpetuo della Ba- 
ia di S. Andrea a Donatola, in quella di Firenze fu 
Priore della Collegiata di S. Lorenzo , e in Fano Priore 
di S. Antonio . 

(2) Efifle q netta Orazione MS. nella Magliabecbiana alia 
Cl. XVII. Cod. II. ’ 

(3) Lib. IX. pag. 248. all’anno 1 5$p. 
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riflra erra eminente s interpretatio > wrr mìnus periata 
lum ex maina fama, qttam ex mala (1)- 

M. L. 

Tom . HI P * ELO- 

(i) Tac . in P». Agric. Cap* I. Ottenni prima della faa 
morte era (lato il Campana accufato alla * Corte Cefa- 
rea di libertino, e di popolare. Ce lo dice l’ijlefTa 
Lettera già citata alla nota 3*, della quale ne confer- 
va io una copia MS*. 



i 
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ELOGIO 

DI GIOVANNI FA BRINI. 

D I rado avviene, che gli Uomini i piu utili 
nella focietà fieno i più encomiati . Si 
portano fino al Cielo le lodi dei Conqui- 
flatori, dei Guerrieri tutti a die pure mie. 
tono palme fra il fangue dei loro limili, e T at- 
tento faticante, ed induftriofo Agricoltore,- l'Arte- 
fice fagace , diligente, e pacifico retta ignoto nei 
fatti delle Nazioni. Nella guifa ttefia i grandi Ora- 
tori , i gran Poeti , i gran Filofofi fono fiati ba- 
ftantemente incenfati , e pochi ardifeono di tette re 
T.logj a coloro, i quali i principi delle fctentifiche 
cognizioni hanno infegnati, e la ftrada per acqui- 
ftarlc hanno fagacemete fpianata. Non così avvenne 
Veramente a Giovanni F abrini , ma quello efempio 
in contrario non fmentifee la mia rifteflìone, poi- 
chè può giudicarli fortunato nell’aver trovati degli 
fcmtori riconolcenti , che abbiano faputo apprez- 
zare le fue applicazioni, e nell’ aver potuto pub- 
blicare tante opere da fingolarizzarfi ancora fra’ Tuoi 
eguali. Egli nacque l’anno 1516. nell’antica, e rag- 
guardevol Terra di Pigline del Valdarno di fopra , 
Patria del celebre Marfilio Eieino , da Bernardo di 
Giuliano Fabrini y e da Bartslommea òi^leffand>o ^tlto- 
Ti/f/O) ambedue Famiglie Nobili Fiorentine. Nei Tuoi 

ver- 

(1) Ved. una lettera a Mefs. Guido da Spìcchio Fiorentino 
nell’ Edizione da noi oflervata del 1594. del Volgariz- 
zamento di Terenzio , che citeremo a fuo luogo . Gio- 
vanni (empre volle chiamarli da Figline in tutte le fuc 
Opere per diftinguerfi da divede Famiglie del Quar- 

tier 
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verdi anni applicò in Ft-enze-aik umane- lettere con 
molto profitto, cd in quelle furono Tuoi Precettori 
Lorenzo Amaieo, e Ga/ptto Maujcotti (i). S’inoltrò 
negli ftudj delle altre Scienze y ma per fui buona 
forte per tempo fi avvide cfyc dirado il fapere fa 
la fortuna degli Uomini * eh' egli deve elitre come 
un mezzo per avanzarli nel mondo, per renderli uti- 
le agli altri, e per migliorare fe Hello*, e che quan- 
do elfer fi voglia bene avari del tempo fenza deca- 
pito, a più efercizj: inficine fi può utilmente atten- 
dere (2). Quindi volfe l'animo alla mercatura, ed 
in quella per tutto il corfo del viver fuo oneltamen- 
te elercitandofi , accrebbe le proprie lòllanze, e fi 
procurò degli ajuti per i fuoi medefimi fiud^(j). 

P 2 Non 

tier S. Croce, e déf Qwmter S. Giovanni-., che porta- 
rono lo fleflo calato, e che ebbero Priori , come fi pub 
vedere nei Pubblici Regiflri . Ciò attefla Giovanni 
nella citata lettera , nella quale non li riconefce Paren- 
te delle medefime, ed in fatti nelle Prove per il Pa- 
triziato da fuoi Difendenti Hata allegata fammi f- 
fione al godimento degli onori per la maggiore fino 
del ìjpi- indipendentemente dagli altri F abrini* 

(1) Ciò fi rileva da una lettera dei F abrini inferirà nell’ 
Opera, che citeremo Del? interpetrazione della lingua la- 
tina, diretta a quefti fuoi Maefiri,ii primo dei ^uali 
b dichiarato Divi Simonis Aeditomus - Vi banche la 
loro replica, ch’b una bella memoria della fcaunbie- 
vole amiftà che pafiava fra Lui, ed i fuoi Precettori, 
ed in quella !' Amadti lo chiama Cani errane us , ajfinis, 
difcipulus , Epbaebut in grammatici*, A mie ut fidui ec. 
(z) QuefU fono in parte i merivi , che lo fteflb Fabrini 
adduce per giuftificare nella Dedica al Duca Cofimo 
dei Medici della fua Teorica della lingua, di cui par- 
leremo, la fua applicazione ai negozi nel tempo che 
attendeva alle lettere - 

(j) Ved. la mentovata Dedica; Nella lettera poi ad An- 
drea Malipieri , eh* "t , come diremo nella fua Verfione 
di Terenzio , lì trova che il T abrini applicava alle let- 
tere 
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Non è querto l’unico e Tempio di un Mercante let- 
terato, è bensì forfè l’unico di un Soggetto di tal 
profetitene, il quale abbia lecito di applicai fi in- 
corno a materie affatto difeofle, e fèpar.te da effa, 
ma non meno però di univerfale utilità, e profitto. 
Eralì la lingua latina, dominatrice un tempo nel 
vallo Impero Romano, confervata Tempre , ad onta 
delle terribili feo/fe ricevute dalla predominante i- 
gnoranza dei di Lui vincitori, percb' era divenuta 
la lingua della Religione. Già nel XVI. fecolo ave- 
va riprefo quel lufho, di cui per lunga ftagione 
tra flato affatto priva, e dallo Audio profondo de- 
gli antichi autori era ricominciata la generai Ri- 
forma dell’umano faperc (4) . L Italia aveva veduti 
dei Poeti , e dei Profatori, che in una lingua non 
propria fi erano dati il vanto di fcrivere con tanta 
eleganza , con quanta nel fecolo di Tompeo , e di 
^iuguflo avevano comporto Cicerone , C ejare , Virgilio, 
cd Orazio. Comunque fia di così ardita prefunzio- 
ne, il mondo non fi era nel tempo del Fabrini av- 
veduto ancora, che in ciò poteva aver torto (5J, ed 
aveva giufto titolo di defidcrare, che appianata gli 
foffe la ftrada maggiormente per intendere quelli 
fcrittori, le cognizioni racchiude nei quali fi lufin- 

gava, 

tere lo fpazio di fei ore in ciafcun giorno, tempo che 
gli reftava libero dalle altre fue faccende. Tantum , 
dice E(To, temporis vacuum a negotiis habeo , ut fex 
barai fingalo quoque die ad JludioJorum utihtatem con- 
famene . 

(1) Ved. il dotto Sig. TP Alembert nel Difcorfo prelimi- 
nare dell’ Enciclopedia , inferito nel Tom. I. delle fue 
Mefcolanze pag. m. 105. e feg. 

(2) E’ da vederli quanto dice il fuddetto Sig. D' Alembert 
nel Difcorfo (opra l’Armonia delle lingue, e la Lati- 
nità dei moderni, eh’ è nel Tom. V. delle predette 
Mefcolanze pag. 517. e feg. 


Digitized by Google 


<$>( ccxxix y& 

gava, thè Coftituiflero 1’ unico, ed intiero teforo 
di tutto lo fcibile, e che gli veniffe moftrata con 
facili , c Scuri precetti l’Arte di fcgnare le pro- 
prie idee nel morto Idioma latino* il folo,Ìl quale 
dai noftri buoni antenati foffe riconófciuto degno 
di racchiudere il vallo depofito delle Scienze, e dei 
Fatti; e che con una dolce immaginaria armonia 
foffe (limato capace di allettare, e di occupare tutti 
coloro, i quali dagli ufi del volgo feoftar fi vo- 
leffero* Siamo per altro finceri, ed in quella fta* 
gione, nella quale tutto fi ardifee porre in dubbio, 
ed in cui il poffefTo delle lingue, che fi chiamarono 
dotte, non forma in molte contrade Un gran me- 
rito , avanziamoci a dir noh ottante, che gli Uomini 
tanno mal conofcitito il loro vero interefic, quan- 
do hanno quali abbandonato il collume di Scrivere 
nelle medefime, e che con inutili sforzi hanno ma- 
lamente tentata la fcopcrta di un linguaggio uni- 
versale, quando avevano il Latino, il quale fe non 
è bene adattato forfè alle produzioni del genio, e 
dello fpirito, è almeno ficUramente proprio per con- 
fervare, e comunicare a tutte le Nazioni, cd in 
tutt* i tempi Pammaffo di tutte le fcientifiche idee, 
e di tutti i materiali enciclopedici, che fervono per 
la gran fabbrica dell’ umana Sapienza* Ma ritor- 
nando al nottro Fabnni , il quale appunto fra i pri- 
mi Grammatici tutto fi applicò a facilitare con t 
fuci ttudj, c con i fuoi Scritti il potteffo della lin- 
gua latina, oflerviamo,che la profeflìone del Gram- * 
matico non è a ben vedere così meccanica, come al- 
cuno troppo facilmente fi dà fpeffo a funporre , da- 
poichè uno dei maggiori sforzi dello fpirito uma- 
no è quello di avere alìoggettato le lingue, che 
fono nate fenza principi, e che fono produzione 
più del bifogno, che della ragione, a delle regole, 

P 3 onde 
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onde con tutta veritì è fiato «detto, la Grammatica 
effere opera dei Filofofi (i). fn qtiefta carriera, en* 
trò Giovanni pubblicando f anno 1544., cioè i n er ^ 
di circa 2$. anni, un Opera divifa in III. libri, ed 
intitolata Deli ìnterpetraxione della lingua latina per 
via della Tofcana , la quale dedicò al Cardinale Ip- 
polito d’ Efle Arrivefcovo di Milano (2)* Nel 15 66. 
fece poi comparire La Teorica della lingua , dove s * 
infegna con regole generali ed infallibili a trafmutare 
tutte le lingue nella lingua latina (3) per ufo di Don 
Tietroò ci Medie; figliuolo del Duca CofimoL a cui con 
Dedicatoria data in Venezia il dì 30. Settembre 1 565* 
la indirizzò. Io potrei moftrar qui con quanta giu- 
ftezza , c chiarezza di precetti Giovanni ha fpiegato 
in quello libro la meccanica cognizione del latino 
idioma, fe la ilerilità infeconda del foggetto non 
mi fuggeriffe piuttofto di contentarmi di fare of- 
fe r- 

(0 D’ Alembert nell’ Elogio di Mr. du Marfais inferito 
nelle fuddette Mefcolanze Tom. II. pag. m. 204. 

[2] L’Edizione in 8. è di Roma nella Contrada del Pel- 
legrino per Mefs» Girolamo dei Cartolari con privilegio 
di Paolo III . Il Fabrini conobbe in Roma il Cardinale 
d’Efie, nel mentre che nella fua gioventù fi portò 
forfè colà da Mefs. Niccola fuo Fratello , il quale fi 
trova che nel v 1 5 57. era Commi [fario della Camera 
Apoflolica . 

[3] Quella prima (lampa fu fatta in Venezia in 8. appretto 
G/o. Batijìa , Marco Seffa e Fratelli. Io ho avuto in 
mano Refemplare , che fu donato al Duca Colimo dall* 
Autore, il quale efemplare, che fi conferva di pre- 
ferite nella fua Famiglia, è legato in fommacco con 
dorature, con l'arme del Principe, e con due Tetra- 
(lici in lettere fimilmente d’oro fui la coperta in lode 
di D. Pietro dei Medici , per cui fu compollo un tal 
libro, per animarlo full’efempio dei gloriofi Tuoi Pre- 
deceflori a profeguire quelli fludj, dei quali il Fabrini 
era Direttore . Ricomparve poi il libro nel t <175. fi- 
milmente in &. dai torchi del Seffa e nel 1588. nella 
medefima forma. 
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fervarc dopo Monfig. Giufto Montanini (i), eh* Egli 
fu tra coloro > i quali foftennero, la lingua latina 
doverli inlegnare con la Grammatica volgare , al 
tontrario di quello, eh’ era flato malamente penfato 
avanti T Anonimo Aurore di lina Grammatica ra- 
riirima imprefla in Verona nel 152$. in 4. ed avanti 
il noflro celebre Frantefco Trifcianefe , da cui male 
a proposto fu pretefa la gloria di quefta invenzio- 
ne (2). Prima di quell’ Opera feriffe ancora un 
groflo Volume intitolato ? La Tratica della Lin • 
gua (5)» E fi cfcrcitò a fare ufo dei ftioi precetti 
•elle verdoni > che mandò fuori , di Terenxio (4) 

P 4 delle 

{1] Bibl. dell' Eloq. Italiana Cap. XIV. della cl. 2. 

(2) Ved. 1 * Apopolo Zeno nelle Tue erudite annotazioni alla 
predetta Bibl. cl. 1. Cap. II. I fei libri del Prifcia - 
nefe della lingua Romana ufeirono in luce nel 1540. 
cioè 4. anni (blamente avanti quelli di Giovanni men- 
tovati fopra . 

fc] » Fabrini ne parla nella più volte citata Dedica di- 
cendo, eh’ era un grandiffimo Volume. Altra notizia 
non ho potuta acquiflare di quell’ Opera, fé non che 
Giovanni Cinelli nella Tofcana letterata elìcente MS. 
nella Libreria Magli abec hi ana cl. IX. Cod. LXVI. pag. 
7^5. allìcura edere (lata ftampata in Venezia, 

<4) Le, Commedie di Terenzio tradotte, e comentate dal 
Fabrini furono impreffe in Venezia nel 1 565. in 4. al 
dire del Cinelli 1 . c. , cd ivi pure nel 1568. e nel 1775. 
nel medefimo fedo al dire del Majfei ne fuoi Tradut- 
tori Italiani pag, 80. e dell’ Argelati nella fua Biblio- 
teca de Volgarizzatori Tom. IV. pag. 41. Affai prima 
però Giovanni fece quefta fatica, come fi ritrae dalla 
citata Dedica della Teorica della lingua . In farti nel 
Catal. della Bibl. Smithtana pag. 467. vi è citata un 
Edizione del 1^58. in 4. di Venezia per Vincenzio Val - 
griG, e di una del in Venezia parla V Argelati 

nella fuddetta Biblioteca pag. 40. Io ne ho veduta 
una riftamoa però di Venezia appreso gli Eredi di 
Marchiò Se (fa in 4. del 1^04. con Dedica al Duca Co- 
Jimo dei Medici , ed ha dipoi un’altra Operetta, eh’ è 

‘ anche 
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delle Epiftole Familiari di Cicerone (i), d 'Orazio (i) 
, e di 

anche nella predetta Edizióne del 15 6s. intitolata! 
JL interpetrazione della lingua Volgare, e latina cotnpojìa 
a Genero/i, e Magnanimi Signori D. Francefco e D. 
Giovanni Medici , Figliuoli del InvittiJJimo ed Wuftr . 
Duca Secondo delta R. P. Fiorentina il Sig. Cofimo 
Medici da Giovanni Fabrini da Fighine Fiorentino . 
Finalmente dopo una lettera a Mefs. Guido da Spie- 
r chio fuo amiciffimo, ove Giovanni parla di fe , un al- 
tra ad Andrea Malipiero Patrizio Veneto in latino, da 
cui s’ impara Che detto fuo amico era della Famiglia 
dei celebri Conti Guidi, ed una terza allo fle{To Gui- 
do vengono, Obfervationes in Terentium : le quali per 
alfabeto riferifeono le Frafi Volgari, delle quali nel 
detto Comico fi pub trovare l’equivalente. Dalla men- 
tovata feconda lettera a Mefs. Guido in data di Vene- 
zia 3. Agoiìo 1551. fi ritrae che il Fabrini allora ave- 
va già fatte le due Verdoni di Cicerone, e di Teren- 
zio, ma che per fervire fpecialmente al Malipieri ave- 
va pubblicato prima quella, che l’altra. 

[1] La prima Edizione di quello Volgarizzamento i di 
Venezia per Gio. Batifìa e Marchiò Seffa 1.561, in fbgl.» 
ed il Fabrini fu coftretto a farlo da Cornelio Senti- 
togli per ufo dei Figliuoli di Lui . Fu poi rillampato 
in Venezia nel 1^68. , nel 1576. e nel. 161 1. in ibgl. 
al dire del Marchefe Majfei nei fooi Traduttori Ita- 
liani pag. 4;. e dell ' Ar gelati nel Voi. IV. della Bibl. 
predetta pag. 242. Il C inetti 1 . fuddetto cita ancora 
un Edizione del 1590., ed io ho avuta fotto gli oc- 
chi Quella fatta nel 1582. dagli Eredi del fuddetto 
Marchiò Seffa in Venezia in fogl. Una tal riflampa 
dicefi corretta da Mefs. Botgaruccio Borgarucci, e con- 
tiene alcune fue annotazioni marginali , e le oflerva- 
xioni per efprimere tutte le parole, e concetti volgari 
latinamente fecondo l’ufo di Cicerone di Mefs. Filippo 
Venuti da Cortona, il quale pure ai tempi del Fabrini 
profetava le buone lettere in Venezia. Nella medefim* 
poi vi b la Dedica a Giovanni Lodovico Pio da Carpi 
Abate di S. Piero in Vincola in data dal dì 1. Settem- 
bre 1567. fioche è da dire che vi fia (lata polla dopo 
la prima pubblicazione di tal volgarizzamento . 

[*] In Venezia nel 1 57 J. poi nel 1581. nel ij 99. ec. Tem- 
pre 
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e di Virgilio ( 1) , nelle quali non (ì contentò della 
fola efpolìzione letterale di qutfti Autori, ma vi 
aggiunte un’utile fpicgazione,di maniera che tali 
fatiche fono tuttavia le più comode per la capacità 
dei Fanciulli, cd ai più provetti, dopo tanti altri, 

che 

pre in 4. fu impreca la Traduzione di Orazio col fuo 
Contento fatto dal Fabrini; Maffei 1 . C. pag. 66., ed 
il Cinclli , il quale dice che nell’ Edizione del 1 599. 
vi i in fine un’aggiunta del fuddetto Mefs. Filippo 
Venuti per efprimere tutte le parole, e concetti To- 
fcani . Nel Catalogo della Bibl. Smithiana pag. 231. 
ne trovo un altra del 1669. in 8. di Venezia con l’ag- 
giunta del Venuti . Con dette aggiunte in Venezia era 
{lata pubblicata «la Giovanni Guerigli nel 163;. in 4., 
ed in quella tiftampa vi ho oflervata una lettera a 
Mefs. Giovanni Francefco Ridai fi , ed a Mefs. Jacopo 
Borgianni Mercanti e Cittadini Fiorentini, la quale ò 
pure nella prima Edizione del 1566. di Venezia , eh» 
dobbiamo citare full’ autorità del fuddetto Argelati Tom. 
111. pag. 90. , il quale fa menzione di due altre Umil- 
mente di Venezia del 1584. e del 1587. in 4. 

(>) Le Opere di Virgilio furono fpiegate, e comentate it» 
volgare dal F abrini, da Carlo Malate/ìa, e da Filippo 
Venuti (uddetto, ed imprefle in Venezia al dire del 
Marchefe Maffei pag. 82. nel 1597., e nel 1604. in 
fogl. Ci è ancora un’Edizione del 162}. parimente in 
fogl., ed altra del 168?. Ho veduta l’Edizione del 
1597. appreffo Gio, Batijla , e Giovanni Bernardo Seffa 
Fratelli, la quale non ha Dedica, e fidamente vi 
Un Proemio, che non pare del F abrini. Mi fono poi 
data la pena di accentiate con diligenza tutte l’ Edi- 
zioni, che mi fono venute a notizia dei Volgarizza- 
menti del F abrini , per far conofcere quanto fpaccio tro- 
vaflero quelli fuoi diligentiffimi lavori, che fempre po- 
tranno edere di gran vantaggio per fervire nei primi 
rudimenti ai Giovani , per apprendere il genio della 
lingua latina. Conte potremo riprovare, ripeterò fe non 
altro col Marchefe Maffei /. c. pag. 16. chi fi applica 
. per far godere- gli antichi [crini a coloro , che tn altre 
faccende occupati vivono, e a tanta parte di mondo , che 
del latino e dei Greco non può prender curai 
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«be hanno corfo la madefima ltrada , non reftano 
punto infruttuofe (i) . A quella fomma , e ringo- 
iare abilità del Fabrini nella lingua latina, lì univa 
ancora il politilo della Greta favellai Non ci deve 
per quello forprendere, fe Egli godè una fpecialif- 
fima (lima appreflo il Duca Cofimo fuo naturai So- 
vrano , il quale di Luj ancora fi ferviva (i) , e fe 
dal Senato Veneto meritò di elitre fino dall* anno 
IJ47» decorato del pollo di Pubblico Profelfore di 
Eloquenza* ch’cferciiò con generale applalifo per Io 
fpazio di anni $0., elTendo flato però giubbilato 
'con l’intiero ftipendio diverfi anni prima della Tua 
morte (3). In Penexia aveva fin da giovine fatta 

quali 

(l) Orazio lombardelli nei fuoi Tonti Tofcani (in Firenze 
appretto Giorgio Marefcotti 1598. in 8.) rammenta 
più volte con lode il noftro Giovanni, e fra le altre 
a pag. ju. fcrive Nella [empitee adunque ( maniera 
dì tradurre ) nella Ubera , e nel? iiluftrante fi do* 
vranno procacciare i Coment i di Giovanni Fabrini da 
Figline di Tofcana fopr Orazio, /opra Virgilio , fopr a Te- 
renzio , e fopra le Familiari di Cicerone; dove le detti 
maniere di tradurre continovo fi trovano ecceilentijjìme , 
quando P una , quando F altra , e quando tutte alla ri- 
mefcolata. Fra i moderni il Sig. Con. Francesco Euge- 
nio Guafco nel fuo erudito Trattato dei Riti Funebri , 
impreco in Lucca nel 1758. in 4. Par. I. pag. 22. fa 
plaulo alla molta diligenza , con la quale il Fabrini co- 
me ntb le Opere di Orazio . 

(a) Le Dedicatorie dei fuoi Libri a quello Principe ló di- 
mollrano , e meglio ancora un Biglietto confidenziale 
con notizie mercantili riguardanti la Zecca, fetitto il 
dì 5. Dicembre i^to. mentre fi trovava in Firenze , ed 
era il fuddetto Coftmo in procinto di cavalcare, il qual 
Biglietto i accennato dal Sig. Ignazio Orftni nella fua 
Storia delle Monete dei Gran Duchi di Tofcana della 
Cafa dei Medici pag. 26. 

(j) Dall’ Archivio dei Riformatori deilo Studio di Padova 
fi rileva che il Fabrini lu prefo al fervizio nel M47. 
nel quale continovi) fino al 1577., e che pofeia fu giub- 
bilato col confueto fiipendio. 


\ 
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quali contìnova la Aia dimora , ed era ivi in molta 
reputazione apprefifo tutti, a legno che venne con- 
tato fra gli Uomini, il di cui foggiorno in quella 
Città faceva a lei molto onore (i) . Ed è gloria 
per Giovanni che i fuoi emuli non fapeflero agli 
utili Aioi Aidori apporre altra taccia che quella 
puerile affatto, e invidiofa di aver refa troppo fa- 
cile la via di apprendere la lingua latina , quando 
a fenfo loro non era giufto il mettere a parte gli 
altri di quei beni, che con pena avelie alcuno ac- 
qui (lati (2) i Maffima degna di un intiero nobil di- 
fprezzo, la quale farebbe da fc fola capace di eter- 
nare nel mondo l’ ignoranza , e di mantenere gli 
Uomini in quel primiero ftupido ftato in cui ven- 
gono dalla natura collocati . Quello non fu mai il 
penfare dei grandi Uomini, ed il Fabrini fempre 
lenti, che il noflro debito ci conduce a giovare al- 
trui, e fpecialmente a quelli, i quali polfono for- 
mare il deliino degli Uomini, fìcchè per il migliore 
indirizzamento dei figliuoli fpecialmente di Cofimo 
le fue Opere compofe, e come buon Cittadino an- 
che le fue cognizioni, ed i fuoi lludj a vantaggio 
della facra Famiglia del proprio Principe impiegò, 
direlfe, e l'pontaneamente facrificò (3). Ufcendo dal- 
le 

(l) In un libro delle Cofe Notabili di Venezia imprertò pet 
Domenico Farri nel 1562. comporto da Autor , per quello 
fe ne feorge, Veneto , fino nell’ anno antecedente 1561. 
rammentando gli Uomini infigni fuoi coetanei, o na- 
tivi, o d’altronde venuti ad abitare in quella fua Pa- 
tria, annovera Giovanni Fabrini aflìeme con Remigio 
Fiorentino , Francefco Patrizi , il Co. Jacopo Leonardi , ed 
altri, chiamandoli pieni di lettere Greche e Latine. 
Ved. la Dedicatoria del Terenzio al Duca Cofano 1 . 
ove di ciò nooilmente fi feufa. 

(J) E’ fia r o creduto eh’ Egli accudire alla direzione dei Fi- 
gliuoli del Duca Co/imo 1 . , ma fe fi voglia, prender. 

ciò 



4:( ccxxxvr )& . 

le Cofe grammaticali , c conoscendo utiliflìmo per 
l’educazione l’Opera di IX. libri De Inftimtione Rei* 
di 
Gt 

tne un piano Filofofico, con cui dimoftrare qual' tri 
il vero reggimento di uno Stato, ed il vero drfii- 
no di una ncbil Famiglia, e la mede in luce con 
le (lampe di milito 1’ anno 1545- in 4. a benefizio 
dei figliuoli di Mc(T. Antonio Muffimi nobile Roma- 
no, non meno di quello che di un’ altra fiaccfle 
dello flefio Prelato più direttamente indirizzata alla 
feliciti dei Sovrani, e di tutti gli altri Uomini an- 
cora (a). Non fi fa il tempo preci fo della Tua mor- 
te, 

.ciò Erettamente, rton tacile vedere in qUal tempo 
potefle attendere ad infegnar loro, offendo fidato rial 
Tuoi impieghi , e dai fuoi negozi in dentila J cd e Fé fi- 
do probabile che poco fi poteffe trattenere in Firenzi , 

? uando ci venne da poter fervile di Precettore a quei 
rincipi. Quello per altro che ancora fenza di ciò giu- 
flificà uba tal credenza ò, che per effi intràprefe la lua 
Traduzione di Terenzio, e che per ufo del Principe!). 
Pietro la fua Teorica della lingua feri (Te fpècialtnente, 
ficcome anche nel Frontefpizio ò notare . 

(t) Dopo la morte dell’Autore, che feguì nel 1494. fu (ìam- 
pato ih Parigi nel 1519. in fogl. e piò volte altrove. 
Ved. le Memorie del P. Niceron Tom. XXXVI. pag. 18. 
(a) Della prima ved. il Catalogo della Libreria Capponi 
pag. 288. L* altra Opera del medefimo Patrizi, che rra- 
fportò in Italiano Giovanni intitolata: 11 Sacro Re- 
gno del Gran Patrizio del vero Reggimento, e de la vera 
felicità del Principe e beatitudine umana . In Venezia 
per Comin da Trino di Monferrato l’anno it47. in 4. 
con Dedica al predetto Co/imo , e nel 1569. in 2. Tomi 
in 8. Edizione ricorretta . Ma non fii quella una fem- 
plice Verfione , poiché il Fabrini in una lettera ch’i 
in principio all’ utnaniùimo Giovane Nobil Fiorentino 
. Guido da Spicchio in data di Venezia , dice di non effe- 
re in quella proceduto come Traduttore, ma qua fi co- 
me 


pubbltcae 
feovo di 


Monfig. Francefco Tatrtx) Sene le, e Ve- 
rta (\) , di ella , traducendola , formò co* 
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te, e 51 luogo ove quella avvenire, eflendovi uni* 
camentc motivo di credere* che mancaffe di_ vivere 
incorno all’anno 1580. (1). E’ uno dei molti giucK 
chi della Fortuna, che fuperbo, e magnifico fepoU 
ero racchiuda le ceneri di coloro, i quali meritereb- 
bero di efler dimenticati , c che niuna memoria fi 
confervi di chi farebbe degno di aflfere agli altri* 
additato per fervir d’efempio alle onorate menti, 

G. P. 

* ELO- 


me Compofitore, ed avervi aggiunto di Tuo il primo 
libro che tratta della Santità del Principato, con altra 
variazioni . E’ da leggerli tutta quella lettera per vede- 
re, che ancor Egli fu (oggetto alla calunnia, e quanto 
fofTe onefto nel perdonare ai calunniatori. 

(1) In quell'anno fi vede terminare il pagamento dftlla fua 
provvifione ai libri di detto Archivio* 
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ELOGIO 

DI GIAMMARIA CECCHI, 
DETTO IL COMICO. 

M Aiagevole cofa è 1’ a {fognar la ragione per* 
che il talento Comico ha flato pretto di 
Noi Tofcani melio raro del Tragico, di 
cui pochiflìmi efempj abbiamo, e poco 
illuflri . Forfè il carattere della Nazione general- 
mente gaja può avervi contribuito. Comunque fiali 
di ciò, non fu però la Comica mantenuta fempre 
fui medefrmo gufto. I noftri Antichi, dice Frati - 
tejco Cionacci (i), incominciarono con certe Rappre- 
fentazioni per lo piu fàc re, le quali, ficcomc non 
oflervavano in nulla l’ artifizio Drammatico, ma fe- 
guitaVano l’ordine Iftorico andantemente, così an- 
cora furono chiamate Storie > MiJìer} i Efempj y e Fefie , 
e fi accompagnavano con grande apparato di mac- 
chine, e decorazioni. Intanto fi leggevano dai dotti 
le Commedie di ^iriflofane y di 'Plauto , e di Teren- 
zio. Quindi sù tali modelli fi fòrmaron le noftre, 
fors’ anche troppo imitatrici di quelle, comecché ne 
copiarono ancora il licenziofo coftume . Circa il 
principio del Secolo XVI. incominciarono i noftri 
Drammi a comparir più corretti * e fi contentaron 

gli 

(i) In un Difcorfo precedente alle Rime Sacre del Magni- 
fico Lorenzo dei Medici il Vecchio &c. raccolte e a ofi- 
Nervazioni corredate per Francefco Cionacci. Firenze 1 
1680. in 4. Vedi anche la Drammaturgia di Leone Al- 
lacci ultimamente completata, e pubblicata in Venezia 
X 7 SJ. in 4. 
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«li Autori di fchcrzi meno offendenti la pubblica 
oneftà , imitando gli Antichi lolamente nelf unità 
della Scena , nello feompartimento dell’ Azione in 
cinque Atti, e nella (celta degli argomenti per lo 
più riftretti ad un affare di Famiglia. Di quello ge- 
nere appunto fono le Commedie del noftro Fioren- 
tino Giammaria. Ceccbi di Baccio> nato l’anno 1517. 
Sono quelle fcritte in ottimo ftile Tofcano, o per 
meglio dir Fiorentino ( giacché gli eruditi hanno 
qualche volta Fatta quella dillinzione), c ripiene 
di lali, d’ idioti (mi, e proverbi noftri* Il motto 
Oraziano t Out mifeuit utile ànici , è il vero carattere 
delle fue Commedie* Per la parte della correzior* del- 
la lingua meritano di effer lette quelle poche oggi- 
giorno, che la moda del P Opere Sceniche è affatto 
cangiata* In fatti gli Accademici della Crufca ar- 
ricchiron con effe il loro Vocabolario , citando le llef- 
fe edizioni , che il Fontanini rammenta nella fu* 
Biblioteca Italiana (t)>il quale però non aveva ve- 
duta r Esaltazione della Croce y altra Commedia del 
Ceccbi ftampata più volte (2)* Affai più fono però 
quelle y che reltano tuttavia manolcrirte nelle pri- 
vate Librerie di Firenze tutte delPifteffa maniera > 

. . . c del- 

(1) Edizione di Venezia 17 56. a pag* 127. I titoli fono gli 
apprettò; Il Servigi ale-, il Donzello, la Dote,, gl’ Ineun- 
te fimi y la Moglie , il Corredo, Io Spirito,, la Sciava, i 
DiJJìmili e P Affittolo* Quell’ ultima non ò citata dalla 
Crufca* Alcune di quelle fona Hate fcritte dal Ceccbi 
in profa, ed in verfo doppiamente . II Giolito fece l’Edi- 
zione in profa Panno 1550., Bernardo Giunti le riftam- 
pò in verfo Panno 1585. 

(2) Ve ne fono tre Edizioni dopo la morte dell’Autore; 
in Firenze 1589. per Bartolommeo fermarteli i , e 1592. 
per Michel angiolo Sermartelli , in Set avalle di Venezia 
1605. per Marco C laferi* 
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f deli* ifteflo gufto fino al numero di ventotto (i). 
Ecco ciò che ha meritato al Ceccbi univerlalmente 
il nome di Comico. Quello di buon Padre di Fami- 
glia fe lo guadagnò con quanto Egli lece nella do- 
menica Tua condotta. E ficcome gli Eroi di quello 
genere fon tanto rari, quanto quelli della Repub- 
blica, così- le notizie le più minute fopra di ciò, 
trattandofi Ipecialmente di Storia Patria, debbono 
intereflare affai la curiofità di chi legge. La Fami- 
glia dei Ceccbi y allorché nacque il Comico Giamma- 
ria , non era confiderata nel grado di nobiltà » Egli 
ftudiato avendo le Belle Lettere, e la Legge, lì e- 
ferciuva nella profclfione di T^otajoy e di Procura- 
tore alla Corte della Mercanzìa. Ma conofcendo per 
le memorie dei fuoi Antenati, che poteva aver del- 
le illuftrazioni maggiori, fi diede a racquidare, come 
fece, l'avita nobiltà, perduta per trafcuraggine dei 
trapaffati. In fatti il folo Mariano Ceccbi , che in- 
tervenne l'anno 1415. alla Compilazione dei noftri 
Statuti, con altri quindici Cittadini, donavagli un 
badante luftro (z)« Vedendofi perciò in dovere di 

awan- 

(1) Da quelle, che elìdono netP Archivio dei Sigg. Tolo- 
met Gucciy e dall’ altre predo i Sigg. Rovelli già del 
Turco y mi fe riefcito raccorre il feguente Catalogo : 
L’ Andazzo , i Rivali , il Medico , ovvero il Diamante , 
lo Sviato , le Pellegrine , la Malaria, i Forzieri , i Con- 
tra [[egni y gli Sciamiti > le Venture non afpettate y la Sto- 
ria di S. Agneja , la Storia di S . Cecilia , le Ma fc be- 
re y le Cedole 1 l 'Incoronatane di Saul , il Figliuol Pro- 
digo , V Ammalata y W Mantello y V Acqui fio dì Giacobbe , 
la Morte d* Acabbo , la Converfìone della Scozia , e il 
Tobia • Di pili una Tragedia Datan et Abiron , e cin- 
que farfe in tre Atti, il Samaritano , la Sciotta , la 
Serpe ovvero la Mala "Nuora , la Gruccia , e l’ Acqua 
vino. Senza rammentare Intermezzi y le Selve , e i 
Frammenti d’altre Opere Teatrali non compite. 

(a) E' fepolto in S. Pier Maggiore coll’ appretto Ifcrìzione: 

D. O. M. 
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avanzar proporzionatamente le proprie foftanze, c 
fapenrlo che- la Mercatura le dà prcfto, e grandi, 
pensò di aprire un groflo traffico di Latiifizio, che 
era allora il Commercio più florido, unendoli in 
Società con altre tre nobili calate dimarii Segtii> 
e Baldtft . Aveva Egli già in Moglie la Manetta. 
“Pagui ) quando intraprele sì fatte cofej e forfè le 
intra prefe in grazia dei fuoi figliuoli Gineveva ,7s(rc- 
eolò , e j faccio, » quali volle non folo far culti, ed 
eruditi, Eccome Baccio lo fu, recandoci ancora del- 
le fue compofizioni sì in profa, che in verio (i), 
Tom. Ili Q ma 

D. O. M. 

. MARIANO CECCHIO BARTHOLI F. 

CIVI FLOR. 

QVI AN. CIO. CCCQ. XV. IN SEXDECIM 
PRVDENTISS. VIROS ASCITVS 
PATRI IS LEGIBVS. COMPONENDO 
INTERFVIT 
ATAVO BENEMERITO 
BACCIVS ET NICOL. CECCHIl 
IO. MARIA E FF. INSTAVRAR. 

ciò* io* c. xiih. 

Ho veduto il fuo Ritratto nella Villa di Mon tori and» 
dei Sig. Tolomeì Cucci, in cui fe l’Arme, e lotto di 
ella ;■ Marianus Cecehius Senior Bartholi F. A. D . 1415.. 
Fiorentini f condendis Legibus interni it .. In mano tiene 
un Libro, ov’t: fcritto così.: Tra&utus I. Libri V* 
Statutor. P apuli & Cummunis Fiorenti* K 
De Legibus Reip. 

Urbem nojbram cum tato ejus territorio Legibus nojìris 
reg. & gubern. decern. 

( t) Efiftono di Lui MSS.. un Trattato della Coltivazione 
della Campagna , e varie compofizioni Poetiche, e fra 
l’ altre alcune. Canzoni a imitazione di quella del Pe- 
trarca : „ Vergine bella , che di Sol vejìitaec * 
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ma anche nobili, e facoltofi (1). Jntraponeva fo- . 
vente alle cure domcftiche, e civili.il foggiomo 
nella fua Villa di Morit or landò , fette miglia difcofto 
dalla Città per la parte, di Ponente, la quale Egli 
ite ffo fi fabbricò dai fondamenti, e dove l’amenità, 
e la folitudine l’invitava a comporre, oltre le Corri* 
medie , molt’ altri Poetici fcherzi'fi) . . Quefh me- 
delrnia Villa gli porfe anche l’occafione di lafciare 
ai poderi un monumento della fua pietà . Impe- 
rocché Egli era molto dedito agli offizj di Reglì- 
^ione, e però frequentava molto le Confraternite di 
Firenze, per le quali molti Sacri Ragion amenti coni- 
pofe , e recitò, e le fue Commedie al trattenimento 
della gioventù affociata in effe dedicò più volte* 
Aveavi adunque nelle vicinanze della Villa un’ an- 
tica Chiefa fotto il titolo di S. Michele , appunto 
in quel luogo fteffo, dov*era già il celebre Caflel- 
lo di Morttorl&tido fra le prime conquide dei Fio- 
rentini, l’anno 1107. ($). Quefta Egli reftaurò de- 
corofamente, ed aggiuntavi poi la fabbrica di un 
piccol Convento, chiamovvi ad abitarlo i PP. 

ftiniani 

(1) La Famiglia Ceccbi (I edinfe in Martano Nipote del 
noftro Giammaria l'anno 1667., e furono gli Eredi i 
mentovati Signori Tolomei Gucci Nobili Fiorentini, 
nella cui Cafa fi era maritata a Baccio Tolomei la Ma- 
ria di Ser Baccio Ceccbi, Tutte le notizie, che fi ci- 
tano in queft* Elogio, fon tratte dai documenti «fi- 
denti pretto i medefimi Eredi . 

(2) Tra P Opere refìate inedite fi trovano dei Capitoli 
Bernefchi, e dei Sonetti , che moftrano gran facilità di 
verfo, e bizzarria di penfieri. Ha lanciato anche in 
profa un Sommario dei Magijlrati di Firenze fecondo 
che fi trovavano l’anno 1562. , che credo ridetto che 
cita il Sig. Manni nel Tom. V. dei fuoi Sigilli a 
pag. 2i. 

(3) Vedi V Ammirato Tom. I. pag. 60. ficcome anco il 
Villani , ed altri Storici Fiorentini. 
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fìiniani Offervanti , l’anno 1579. E perchè quelli do- 
po quattr’ anni di dimora lo abbandonarono, feccvi 
in appretto fuccedere i TP. Minimi di S. Francefco 
di Paola, che vi rimafero fino al 1617.,. trentanni 
cioè dopo la morte del Fondatore. Imperocché Giam- 
maria Cecche fini di vivere a’ 28. Ottobre del 1587. 
in età di anni 69. meli 7., e giorni 4, e fu fepol- 
to nel mezzo della fletta Chiefa di S. Michele , con 
bella Ifcrizione in marmo (1), fral Sepolcro di fua 
Famiglia, e quello dei Frati. Quella è quell» Ut fifa 
Chiefa , per, dirlo qui di patteggio , che l’otto il 
governo de’ PP. Riformati di S. Francefco , venuti 
al polfelfo l’anno i6 5 tt., è chiamata inoggi, di S. 
Lucia , e ridotta un magnifico Tempio fin dall’anno 

Q r I74 6 - 

(1) La detta Ifcrizione, dante la nuova Fabbrica, V redata 
fui Presbiterio dell’ Aitar Maggiore , e dice così : 

IOANNI MARIAE CECCHIO BARTHOL. F. 
SANI N. CIVI ET CAVSraiCQ FLOREN.T1NO 
QVI SVMMA CVM FIDE ET LAVDE MVNVS . 
SVVM OMNIBVS PRAESTIT 1 T AC AD 
MANSVETIORES SE SAEPE REFERENS MVSAS 
MVLTA INGENIOSE FACETE ET VTILITER 
STYLO COMICO SCRIPSIT ET OB SVAM IN 
DEVM PIETATEM HANC SACRAM REFECIT 
AEDEM EIQVE ADIVNCTVM A FVNDAMENTIS 
EXTRVXIT HOSPITIVM QVIQ. ANNOS LXX. 
NATVS MORTEM OBIIT AN. SAL. 

CIO- 13 * LXXXVIL V„ KAL. NOVEMB. 
BACCIVS ET NICOLA VS FILII PATRI OPT. 
POSVERVNT CI 3 * 13 * XIIC. 
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1746.., col difegno del celebre Architetto Giufeppt 
Sorrefwa di Lugano, ultimamente dtfonto (ij. 

M. L. 

ELO-, 

( 1 ) Tutte le notizie qui riportate circa il Convento <3 i S. 
' ' Tuda fi fon potute eftrarrc da un Libro di Memo- 
rie, che tengono i roedefimi PP.. RiJormM nella, lot 
Libreria. 

# 

f 
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E L O G I O 

DI PIERO ANGELI, DETTO 
IL BARGEO * 

B Eriche con chiarezza e folidità di ragióni il 
S'g. d ' ^Alembert > quel rinomato Filofofò, il 
quale forma tutt’ ora uno dei maggiori or* 
namenti della Francia y abbia prefo a dimo* 
Arare (i) non poterfi feri vere fe non affai imperfet* 
tamente nelle lingue morte, e con ciò fia venuto 
ad efcludere quella prett-fa eleganza Latina , la qua* 
le ci. fupponiamo di travedere in molti Oratori, e 
Poeti, che hanno in effa compofto dopo il riforgi* 
mento delle Lettere, nondimeno bifogna concedere 
aver etfi la puro formate uno (file cosi piacevole, 
che ai paragone di quanti fcriffero prima di loro, 
mentre le medefme erano ndla maggior decaden- 
za, foddisfa, iftruifcc, diletta. O che quelli bene, 
o male fieno pervenuti a copiare ed imitare gli aurei 
Scrittori del Lazio , o che dell’Idioma dei medefirni 
fia loro riulcito di formarne quafì un nuovo, forfè 
difettofo nelle rigide regole dell’ufo, e nel fuo 
vero genio, ma fcn2a fallo pieno di felici combi- 
nazioni, di fludiate analogie, e di piacevoli rifui- 
tati, non potrà negare quel fagace Filofofo trovar» 

Q ì fi 

(i) Melania de Letterature , d'PUftoire, & de Pbìlofopbig 
Tom. V. pag. 542. e ieg. Contro di erto, ed .in di- 
fefa della lingua Latina non meno di L. Lettere ha 
fcritte il Sig. Ab. Girolamo Verri Longianefe , che nel 
2771. comparvero in luce in Faenza in 8# 
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fi minor ■difbnvza , e difparità da Cf/jrr, Cicerone, 
Virgilio, eà Oraxio, al Manuzio , al Sadoleto , al 5 »»• 
L, al Vettori^ ai Vida , al Buonamici , che da quelli 
a Ermoldo Ugello, a falcone , a P/crro delle 
al Monaco Tadovnno. Tali r:flelfioni dovevo premet- 
tere , perchè volendo parlare di Vieto ^Angeli da Bar - 
la principal lode che devo dargli, è quella di 
efìere flato per ur.iverfale confenfo reputato Scrit- 
tore pieno di grande eleganza in verfo ed in pro- 
ia. Egli è abbaftanza cognito fotto il nome di Bar - 
geo 0 )> e da onelìi Genitori (2) venne al mondo 
il dì 22. Aprile 1517. Su’ primi tempi della pueri- 
zia lafciò vedere ciò, in cui riufcito farebbe eccel- 
lente, imperciocché ,, in perdifcenda Grammatice , & 
Greca, & Latina .... ante annum decimum fic prò - 
fecit, ut & latine fcriberet , & greca verba rette ac 
memoriter omnia infletterei „ fe a Lui medei mo ab- 
biamo da predar fede (j). Di buon* ora fi volfe poi 
alla Milizia condottovi dal Zio materno , a cui ri- 
mafe di Vieto, per la morte dei Genitori, la cura; 
e fu in progrelfo per molti anni còsi piena di di- 
fagj, e di avventure la fua vita, che arreca ma- 
raviglia l’ aver Egli potuto non oliarne avanzarli 
tanto nei buoni ftudj,enella poetica facoltà , quan- 
to 

(1) Oltre due fuoi Fratelli Monfig. Antonio Vefcovo di 
Maga, e Michel Agnolo Medico, e ProfbfTore in Ptfa , 
altri Uomini Illuftri della fua Cafa meriterebbero un 
pollo in quella Serie , e fono fpecialmente annoverati 
dal Can. Salvini nei Fafli Conjolari pag. e 316. 

(2) It Padre fu Ser Jacopo di Ser Niccolò di Criflofano di 
Niccolò d 'Angelo, e la Madre era dei Turignoli . 

(3) Così fcrive nella fua Vita pubblicata dal Can. Salvini 
nei fudderti Fafìi Conjolari pag. 289. e fegg. Quello l 
il più fincero quadro dell* animo di Pietro , e delle fue 
avventure , 
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to le Opere Tue lo dimodrano^ (i)* Sebbene era 
"Piero a quella sì potentemente inclinato , che indo» 
cile al voler dei Tuoi, e modo dalla pallìone, per 

dir così, di compire rincominciato Poema De ìfena^ 

tiene (i)> a que (l’oggetto fi pofe al cimento di lun- 
ghi , e difaftroiì viaggi , e per varie combinazioni 
guidato, corfe molto' mondo, nè cosi^ predo, ne 
prima di efler fortito da uno Urano inviluppo di 
pericoli, alla quiete delle lettere fece ritorno* LUni- 
verfità di Tifa fu dopo Reggio* ove professò per tre 
anni con grido le Lettere Umane, il luogo in cui 
ebbe tranquilla dimora per quanto gli' permetteva 
il fuo ardente temperammo : e la protezione del 
G. D. Ferdinando 1 dopo quella per un tempo di 
Guglielmo Tellicerio Amba ('datore! del Re di 
eia in yentxia , di ^Antonio Taolino Minidro della 
della Corte alla Torta Ottomanna , di xAlfonfo Bava- 
Io Marchefe del Vafio , e Co fimo h > di nella . 

Varia fortuna il fodegno, ed il ricovero, onde m 
fine dolce ripofo, e miglior forte in età fenile go- 
dette qued’ Uomo lodato dai maggiori lumi della 
fua dagionc ($), e per la celebrità dei fuoi ferita 
tuttavia immortale (4). E veramente per 17» anni 


(1) Egli fu fcolaro del celebre Romolo Amafeo in 

( na, ma il più lo dovette al fuo genio, perche gd 
(omini grandi di rado, o quali mai fi formano nelle 

Scuole . * tj 

(0 Più generalmente intitolata Cyneg^ticon , ed il P. 
Poffevino nel Trattato de Poefi Gap. XVII. lo chiama 
inimitabile . 

(t) Il Can. Salvini ed il Co. MazZuchelli) che citiamo qui 
fotto , sii hanno notati. 

( 4 ) Oltre il mentovato Poema divifo in VI. Libri De Ve- 
natione , altro ne fcriffe De Aucudìo . Abbiamo pure 
di Lui la S triade O fia la Guerra di Palcjlina cotti * 
prefa in XII. Libri, e molte Poefie Latine , e Tofca - 


1 
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rn detta Università inferno le belle Lettere , poi per 
là morte di Ciriaco Strozzi pafsò alla Cattedra deli 
Etica i e della Tolitica di <Anftotile con largo fli- 
pendio,, quindi nel 1575» dal predetto Ferdinando 
ili chiamato a Roma, e di molti benefizi ricolmo. 
Enrico 111. ancora Re di Francia avendo accettata la 
Dedica dei primi due Libri del\Potma Sacro fopra 
i* acquili o della Taleflina , fatti {lampare in Variai 
nel 1581. , gli compartì molte grazie oltre il titolo 
di Storico , di Torta, di C origliere , e di Tuo Elemo- 
finiere . Ritornato a Firenze nel 1588. fu Confole dell* 
* Accademia Fiorentina , e ritiratoli finalmente a Tifa^ 
viffe quivi alcuni anni, ^>me benemerito ProfefTore, 
in tranquillo ozio, finche forprefo dalla morte Lui- 
timo giorrfo di Febbrajo del 159 6. eflendo vifluto 
Tietro preflo agli 80. anni , fu fepolto con gran 
trionfo a guifa di Poeta coronato nel Campo Santo 
di detta Città nella Sepoltura della Famiglia Bocca 
' per * 

ne , oltre di Ver fé Orazioni Funebri, ed altre minori 
cole diligentemente annoverate dal Conte Mazruchelli 
nell’Opera degli Scrittori cT Italia Voi. I. Par. IL pag. 
751. e fegg. lenza dimenticare ciò che fi fa aver la- 
feiato MSS. La diligenza di quello Gentiluomo, nella 
morte del quale V Italia fece fomma perdita, ci ri- 
fparmia la pena di fegnare ancora le edizioni di dette 
• Òpere, e batterà ìl dire, che la Pampa dei vari men- 
tovati Poemi con altri Tuoi vcrfi Latini riveduta dili- 
gentemente dallo (letto Piero , e fatta in Roma atud 
Zannettum in 4. nel 1585. con Dedica al mentovato 
Ferdinando dei Medici allor Cardinale, da cui in ri- 
compenfa ebbe due mila Fiorini d’Oro, la migliore 
che poOa efTere ricercata dai dilettanti; e che nella 
citata edizione vi fono i foli VI. primi Libri della 
S triade , avendoli tutta impretta in Venezia nel 1616. 
in 4. Egli era (olito con molti altri Letterati di po- 
* fUllare gli Autori che . andava ftudiando, ed io poffeg- 
go quelli De Re Rujìica Pampa di Aldo 1550. in 8. 
nei quali, fono alcune fue noterellc* 
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per licenza ottenutane da Virginia Tua unica Figlia j 
che gli fece intagliare in marmo la feguente me- 
moria. 

D. O. M. 

PETRO ANGELIO BARGEO IN PISANO 
GYMNASIO PER QVAM PLVRES ÀNNOS 
INTERPR. ERVDITISS. POETAE ORATORIQVÉ 
CELEBERR. A FERDINANDO MED. MAG. DVC'. 
ETRVR. III. PATRONO MVNIFICENTISS, INTER 
SVOS FAMILI ARES COOPTATO OPIBVS ET 
HONORIBVS AVCTO VIRGINIA F. MOESTISSj 
MEMORIAE ET PIETATIS ERGO P. VIXIT 
ANNOS LXXIIX. MENSES X. OBIIT PRID. 
KAL. MART. ClQ. IO. XCVI, 

Furono celebrate pure le fue Efequie nell' Accade* 
mia Fiorentina , ove recitò funebre Orazione Gio. Ba - 
tijìa Strozzi ftampata fra le Opere del medefìmo 
Strozzi (i)y e lo fleflo fu efeguito ancora da quel- 
la della Crujca ; benché non folle del fuo Corpo , 
avendovi Francefco Sanie ohm dette le fue lodi (2). 
Da tali fonti polTono meglio attingerfi le notizie di 
qucfto Poeta, fopra del quale è inutile che noi fpar- 
giamo più fiori . In Lui fi riunì il carattere igneo, 
che (itole accompagnare ben fpeflo i talenti fingo- 
lari, ed a quello forfè dovette l’aver tardi ottenuta 
buona forte. Ma è raro che l’ingegno per la Poo- 
lìa, e per l’Oratoria fi combini in una mente fred- 
da, circofpetta, moderata. 

G. P. 

ELO- 

fi) Pubblicate in Roma nel i6j$. in 4. 

{ 2 ) Quella Orazione fu imprefTa l’anno flelTo 1^97* e P®* 
riprodotta nel I. Volume delle Prof e Fiorentine. 
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DI MONSIG. GUIDO GUIDI. 

• .9 

S Ark eternamente celebre alla pofterità la me- 
moria del Gran- Duca Cofimo I. di gloriola 
ricordanza ; e fra tutti i fingolari pregi > che 
Teppe unire nella (ita Reai Perfona, e che 
immortale lo renderanno mai Tempre , il più com- 
✓ mendabile a lenfo mio fi fu quello di avere un*in- 
defefla premura , e una gcnerofilfima protezione ptr 
le Lettere, per tutte le Scienze, c per tutte le bel- 
le Arti , che in * ogni tempo arrecar potevano 
vantaggio alla pubblica felicità, coll* immaginare 
tutti quei mezzi , che a quello plsufi bile oggetto 
potevano contribuire, e col procurar quelli in ap- 
pretto a collo di qualunque premura, e della più 
fplendida munificenza; Per riufeire in limile impre- 
ca , e per rendere in quella parte a fe fletto un 
eterno monumento di gloria, non vi fu attenzio- 
ne che trafeuratte, nè fpefa,o beneficenza, che lar- 
gamente non femminiftrafle. Seppe egli crear nuo- 
ve Cattedre nelle Vniverfità di Firenze^ e di Tz/rf, 
dar protezione, e fulfidj a nuove Accademie, mer- 
cè le quali potettero dilatarli le virtuofe cognizio- 
ni, e proteggere finalmente e beneficare tutti que- 
gli t T omini, o che li erano già refi celebri al Mon- 
do, o che promettevano di divenire talij arrivan- 
do al fegno di richiamare e invitare fino dalle più 
remote regioni gli Uomini virtuofi , colf offerir lo- 
ro ed onori e provvifioni tali da allettarli ad ac- 
cettare le offerte. Fra i tatui, che potrebbero qui 

anno- 
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annoverarli come richiamati in Tojearta dalla fpleti- 
dimezza, e dalla virtuofa premura di quello Mo- 
narca, e che io tralafcio di riportare, non tanto per 
non effer quello il mio feopo , quanto anche per- 
che molti gii lo hanno fatto, ed è ormai notifiì- 
mo quello Catalogo: mi fia permeilo il riportarne 
uno folo, perchè di quello è mia intenzione il teflcr 
qui ora 1 Elogio. Fu quello il celebre Monfignor 
Guido Guidi inlìgne Medico, e Filofofo Fiorentino. 
Nacque Egli in Firenze da Giuliano Guidi , che 
profetava la Medicina, e da Coflanza (i) figlia del 
famofo Domenico àe\ Ghirlandaio, Pittor celeberrimo, 
che fu Maeflro dell’immortale Michel* àngiolo Buo- 
narroti ( 2 ). I fuoi antenati furono di nobile con- 

dizio- 

(j) Il Sig. Domenico M, Mannt nella Vita di Domenici 
del Ghirlandaio^ inferita nel Totn. XLV. degli Opufcoli 
del P. Calogeri) così fcrive. ,, E nel 1487. frutto fu- 
„ rono delle fue feconde nozze una Femmina per no- 
,, me Cojìanza, la qual divenne compagna maritan- 
,, doli a Giuliano di Bartolommeo di Guido de’ Guidi 
„ di Anterigoli Medico, abitante in Firenze nel Po- 
„ polo di S. Michele delle Trombe , del di cui accafa- 
,, mento abbiamo nell’Archivio delle Gabelle de* Con- 
ti tratti A. 159. 24., che Maeftro Giuliano confefsò la 
„ dote di Fiorini 700. della Cojìanza fua Donna a d} 
„ 6. Maggio del 1508. per Rog. di Ser Bartolommeo 
„ d’ Antonio di Bartolommeo Mei fuo Parente ; dal qual 
„ matrimonio venne al Mondo Metter Guido nella 
,, Medicina celebre, maflìme in Francia , come quegli, 
,, che fu Medico del Re Francefco L , e Lettore nell* 
„ Univerfitd di Parigi, poi in quella di Pi fa , e in, 
„ ultimo fu degno Piovano della allora Pieve , oggi 
„ Propojìtura della Città di Livorno , e fu altresì Pro- 
„ potto di Pejcia ,, • 

(a) Vafari, Vita di Domenico del Ghirlandaio a c. 436. 
Tom. I. , e in quella di Michel* Angiolo Buonarroti 
a c. 189. Tom. III. dell’Edizione di Roma del 1779.» 
e il Condivi nella Vita del fuddetto Michel Angiolo 
ftampata in Firenze nel 1746. a c. 
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dizione-, e difcefero dal Mugello, venendo a foft'é* 
here in Firenze la Nobiltà con cariche, e Pa tenta* 
tli 5 e quivi poi ottennero per aggiunta anche il co* 
gnome di Cafavccchia. Si refe il noftro Metter Gui- 
do così celebre nella Medicina , che .la fama elei 
fuo la pere giunta effendo lino all’ orecchie del Re 
di Francia Francesco volle quelli chiamarlo alla 
fua Corte in qualità di jtrchìatro , ed attcgnargli 
inoltre una Cattedra di Medicina nel V Univerfità di 
Tarisi (i). G[iiivi fi avanzò Egli talmente nell* co 
cellenza della fua profelfione , che potè comporre , 
e pubblicare Una quantità di Libri, che lo reftro 
celebre in tutto il Mondo. Ettendo poi morto 
nell’anno 1547. il Re Francesco , fu il Guidi chia* 
inato in tofeana dal Gran- Duca Cofmo L (come 
abbiamo accennato in principio), da cui a imita- 
zione del Re di Francia fu dichiarato fbo Medico, 
t Lettore di Filofofia nell’ XJniverfitù di Tifa , ove in 
contemplazione della gloria, che fi era acquiftata, 
fi meritò di ettere aferitto alla Nobiltà Pifana uni- 
tamente a Giuliano fuo fratello , onore che fu lo- 
ro conferito foito dì 3. Dicembre dell’anno 1557., 
Unitamente al privilegio di poter inquartate le Ar- 
mi di quella Città. Siccome poi la pietofa clemen- 
za del Re Francefco non fazio mai di beneficare il 
noftro Guido lo aveva arricchito di opulenti Bene- 
fizi Ecclefiaftici nel Regno di Francia i quindi, è, 

chfc 

(1) Fanno menzione di ciò oltre il Can. Salvino Salvìnt 
nei Fa(li Confolari a c. 116 . , ove riporta una Lettera 
di Metter Claudio Tolommei diretta al Guidi , con la 
quale fi rallegra feco di quella fua promozione : il Poc- 
cianti nel fuo Catalogo degli Scrittori Fiorentini di ogni 
genefe , ftampato ih lingua latina in Firenze l’anno 1589* 
pretto i Giunti , e Giorgio Abram Merckline De Scri- 
pt is Medicis nel Lib. I. a c. 1641. ftampato a Norinu 
&erg. V anno 168Ó. 
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che il Gran-Duca Coftmo emulando intieramente 
cjuel Re nel beneficare il Guidi lo promotte primi 
alla Pieve di Livorno, e fuccetiìvamente nel 15621 
all’inl'gne Propofìtuta di Ttfcia (1). Fu Egli il 
quarto Tropofìo , che reggette quella Chiefa dopo 
l’erezione in Propofitura nullius Diacefis , che dal 
Sommo Pontefice Leone X. ne fu fatta nel 1519.. 
alle premure di Monfignor Baldaffatre Turini da 
“Pefcia fuo Datario: concedendo in tal occafione al 
Propofto prò tempore l’ufo dei Pontificali, tutto 
le infégne, e la maffima parte delle prerogative di 
Vefcovo, fra le quali quella di poter quotidiana- 
mente veftire cogli Abiti Velcovili. Rette Egli 
quelta Chiefa circa fette anni, ettendo pattato agli 
eterni ripofi in Tifa il 2 6. Maggio 1569. carico di 
meriti, e di onori ticevuti sì dai Principi , che dai 
primi Letterati del tempo fuo (2)5 e il fuo cada- 

'• vere 

fi) Ughelli nel Tom. III. dell’ Italia Sacra, e F rance fco Ga - 
botti nelle Memorie MSS. di Pefcia a c. 257. t. 

(*) Il Parchi indirizzò al Guidi un Sonetto, che. comincia: 

„ Guidi , che al fommo di quell' Art* guidi ,, .. 

E quello e tra gli flampati dal Torrentizio a c. 251. , 
ed altro pure a Lui ne- dirette, che è fra i Sonetti Spi- 
rituali , e che principia : 

Mille , e mille onorate , e chiare palme ., . 

Fanno poi grandittìmi Elogi del nollro Guidi Mefléi 
Francefco dei Pieri detto il Perinei Secondo % neL Trat- 
tato del Premio della Pirtù , (lampato in Firenze nel 
1580 . a c. 125,, e nella Parte 111 . delle Conclufioni 
Platoniche a c. 79. , Paolo Mini nel Difcorfo della 
Nobiltà di Firenze a c. 97. , Filippo Palori nei Ter- 
mini di marzo rilievo a c. 6 . il Pocci anti nel Catalo- 
go degli Scrittori Fiorentini , Pafquale Gallo nella Btd 
blioteca Medica , e Giorgio Abram Merck/ino nel fuQ, 
Trattato De S cripti* Medici s Lib. I. a c. 16^1, 
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vere fu trafportato a Firenze, e quivi nella Chie- 
fa della SS. ^Annunziata , e nella tomba de’ tuoi 
maggiori fcpolto. Fu Egli Autore di moltiflime 
Opere, che lo renderanno Tempre immortale . Ol- 
tre il Tcccianti ne fa il Catalogo Tafquale Callo 
nella Biblioteca Medica , e altri molti Scrittori , che 
dei Medici illuftri hanno efprefTamente trattato , o 
fatta menzione. Eflo fu il primo, che raccoglie fife 
tutte in un corpo le parti della Medicina, niun al- 
tro prima di Lui avendola fatto in lingua latina. 
A perfuafione del Gran-Due* Cofmo fi mife Egli 
a fare quefta raccolta, ma l’ampiezza della mate- 
ria avendogli impedito il poterle dare l’ultima 
mano, la raccomandò prima di morire al Nipote 
Guido Guidi Juniore» e quelli fi prtfe l’incarico di 
ripulirla, accrelcerla, e pubblicarla colle llampe. 
Quali tutte le Opere del noftro Guido a mifura che 
da Lui fi facevano furono mandate alle (lampe, e 
perciò feparatamente ftampate fi trovano in divcr- 
fe edizioni, come riferifeono i nominati Autori 
Toccianti , Tafquale Gallo , Cornelio a Berbera nella 
fua Bibliografia Medica, e Fifica , e Giorgio librarti 
Mercklino. Siccome però le di Lui Opere in tre 
edizioni fi trovano tutte raccolte; quindi è, che 
volendo unicamente lignificare al Pubblico quali , 
e quante fiano ftate le Opere da Lui compofte, 
di quelle tre fole edizioni faremo menzione, lafcian- 
do da parte il deferivere le diverfe edizioni, con 
cui fono Hate quelle pubblicate in diverfi tempi. 
Una di quelle porrà per titolo ,, Chirurgia e Gra- 
to in Latinum conver/a, Fido Vidio Fiorentino inter- 
prete , curri nonnullis ejufdem ridii Commentariis ,,. 
Fu quefta edizione fatta a Tarigi nel 1544" dedi- 
cata dall’Autore a Francefco I. e contiene le feguenti 
cofe, cioè,, De Vlceribus , De fiftulis, De Vulneribut 

Capi - 
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Capitis cum Vidii in fingulos Libros Commentario , De 
Fratturi! cum 111 . Galer.i Commentari is t De Urticuhs 
cum IV Galeni Commentami , De Officina Medici cum 
111 . Galeni Co mmentariis , Galeni De f ajc in , Oribajìi • 
.Of laqueis , CT rfe Macbinamentu La feconda edi- 
zione contiene, quella raccolta delle Parti della Me- 
dicina, che come abbiamo di fopra enunciato, non 
potè terminare il nollro Guidi , e che il fuo Ni- 
pote pubblicò colle llampe dopo la morte del Zio. 

E’ quella intitolata „ Vidi Vidii Thilofophi ac Medici 
Fiorentini de Febribus libri feptem . EjuJdem ^tuttora 
Inftitutionum Medicmalium libri tres , una cum indice 
omnium Librorum , ac fingulorum cujufcumque Libri 
capitum , quibus umverfa Ars Medicinali! a Vidio 
exquifittfjìma ratione confcripta contine tur . Qu^bus Li- 
bri s omnibus Vidus Vidius junior extrernam manum 
impofuit , & eofdem antiquorum auttoritatibus ad pa- 
tinar itm margintm appoftis, fummo cum labore illu - 
ftravit . u id Sereniffimum Francifcum Medicem Ma- 
gri um y£truria Ductm Secundum. Fiorentini apud Bar- 
tholomaeum Sermartellium 1 585-,, La terza final- 
mente comprende tutte le Opere pofiume di sì 
grand'Uomo, le quali dal nominato Guido Juniore 
fuo Nipote furono fatte imprimere in Veneria ap- 
pretto i Giunti nel 1611. in |re Tomi in foglio, 
e coi titoli feguenti , cioè „ Vidi Vidii Fiorentini 
Ars Medicinali s , in qua cutitta , qua ad bumani cor- 
poris valetudinem prafentetn tuendam , & abfentem 
revocandam pertinente mttbodo exattiffìma explican- 
tur. Oua per Vidum Vidium Juniortm diligtntiffìtnc re- 
cognita , ac multi s , qua ad eam perficicndam deftde- 
rabantur partim autta , diuque expedita , mine primum 
tota fimul in lucem prodit. ^ td Sereniffìmum Cof- 
mum IL Magnum ALtruria Ducem. Vcnetiis apud 
Junélas 1611. „ In quelle tre edizioni fi contengo- 
no 
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no tutte le Opere del noftro Guido , publicate in 
gran parte mercè la cura, e lo Audio del Giova- 
re Guidi Tuo Nipote, il quale imitando perfètta- 
mente lo Zio fi refe egualmente celebre colle pro- 
prie Opere, giungendo al fegno di meritarli di 
efler fatto Medico della Regina à\- Francia , e Let- 
tore in Tifa , tanto che col Salvini potremo giu- 
Itamene concludere, che tanto il Seniore, che il 
Giovane Guidi nei fecoli avvenire faranno tempre 
per le loro dotte fatiche immortali (0- 


P. B. 


(i) Fafli Conjolari a c. Il}, 


ELO- 
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L O G I 

DI ANDREA CISALPINO. 

'Ék T^drea Cefalpinò venuto alla luce del Moti- 
/\ do non molto tempo dopo T epoca della 
/ \ riforma delle lettere (i),fu un uomo, che 
A accoppiando ad un ingegno pcrfpicace, e 
fublime una ben formata cottituzione di corpo, im- 
piegò il lungo corfo della fua vita in benefizio del 
genere umano col promuovere quelle naturali faen- 
ze, la felice combinazione delle quali coftituifce la 
ricchezza, ed il valore dell’arte falutare . Egli fu 
il primo, che colle lue laboriofe ricerche anatomi- 
che, non meno che colla fua penetrazione, ritrovate 
le valvole dei vafi groffi , e V imboccature delle 
arterie nelle vene , giunfe alla chiara intelligenza 
della parziale circolazione polmonare del fangue,e 
gettò i fondamenti piu (labili per arrivare facilmen- 
* te alla feoperta di quella univerfale , che alcuni 
anni dopo fu refa pubblica in Inghilterra con fpc- 
rimeòtale dimoftrazione ( 2 ) . Non farà maraviglia 
Tom . J1L- R ' . al 

(1) Andrea di Gto*. Cefali? ini , al dire del Cinelli (Tofc*. 
Letrer. MS.) della nooil Famiglia dei Blanda o 
ci r o come altri dicono dei Bacci , nacque nel 1 5 1 p. 
in Arezzo antica Città della Tofcana , ove avrebbe 
goduto degli onori patri propri alla nobiltà, fe altrove 
non foffe dato $ poiché nel 157U fu eflratto dalla quarta 
borfa dei Rettori della Fraternità di S. Maria della Mi- 
fericordia, e nel 1586. fra i Priori nel grado fecondo . 
(a) ìdHarveo propofe il fuo ritrovato nel 1619.. in una 
prelezione chirurgica , e nel 1628. lo refe pubblica 
colle (lampe in Francfort in un libretto intitolata 
,, Exercitatio Anathomieu de motu cordrs , fangutnh 
in animaiibtts „ . 




Digltized by Google 


#( CCLVIII )>$■ 

al giuAo pcnfatore, fé avendo il Cefalpino fatti ipfi- 
mi , e più importanti paffi, s’arredò per così dire 
fojtanto a mezzo il cammino, e non pervenni fino 
al gloriòfo termine di quello, qualora ei voglia 
darli la pena di riflettere, che i più folenni ritro- 
vamenti non fono flati giammai in un folo iftante 
di tempo perfezionati. Rjchiedevanfi, oltre i mate- 
riali fornitimi Arati dal Cefalpino , la feoperta delle 
valvole dei vafi minori dell’ Acquapendente , ed i 
fofpeiti del Sarpi , perchè V Harveo , viaggiando per 
l’Italia, prohttafle degli uni, e degli altri (i). Ma 
fe intiera non fu la gloria del noflro Olfervatore 
nel condurre a maturità una così luminofa inven- 
zione , niuno però gli controverterà .il inerito di 
aver ridotto a filofofico fiftema la feienza Erbaria, 
che finallora per la difficoltà d’ acqui Aajfi , trova- 
vafi confinata nello Audio di pochi, e fparfi Sapien- 
ti . L’ applicazione a quella feienza da Elfo con af- 
fidelità preAata, prima lotto la difciplina di Luca 
Chini y iflitutoré dei Giardini de’Semplici di Tifi, 
e di Firenze , e pofeia in congiuntura di profetarla 

nel- 

* I ^ 

(i) La feoperta della circolazione maggiore dal Bartolim, 
dal Vander-Lmden , e da la Metrie è attribuita al Ce- 
f alpino , da Lionardo da Capua al Colombo , da Timo- 
teo Clark , da Giovanni IV alea , e da Carlo Drél incourt 
a Fra Paolo : Sull’efempio de’ moderni Scrittori Vene- 
ziani che ne danno tutto il vanto al loro compatrior- 
ta, dovrei come Tofcano darlo intieramente al Cefi- 
pino ; tua piti amico della verità, che della patria, ho 
creduto più plaufibile l’efporre finceramente il Penti- 
mento, a cui mi ha portato l’interpetrazione dei palli 
dell’ Opere del Cefalpino , che poffono rifcontrarli alle 
quaefl. Perip. lib. 5. quaefl. 4. pag, 122. dell’Edizione 
di Venezia del 1593. nell’ ifteffo libro alla pag. izp 
quaefl. med. lib. 2. quaefl. 17. pag. 233. e 234. e 
Plani, lib. 1. cap. 2 . 
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nella celebre Accademia di quella prima Città (i), 

10 conduce ad immaginare quell’ induftriofo meto- 
do di dividere i corpi .vegetabili in generi , e fpc- 
cie , collocati fotto un numero determinato di Ciaf- 
fi, prendendo i caratteri _di fti nti vi , non già dagli’ 
accidentali fegni della durata, grandezza, e loro 
mal ficure virtù, ma dalle immutabili parti della 
fruttificazione. Nè limitò la fua attenzione all’unico 
vantaggio di diftribuire comodamente le piante, ed 
ai femplice efame delle loro efterne apparenze, pe- 
netrò ancora colla finezza del fuo occhio nell* in- 
terno di ciafcuna parte delle mcdelìme per lintrac-t 
darne la ftruttura, la nutrizione, ed il vero ufo* 
Nè fu inoltre contento della conolcenza delle fole 
piante Europee, e delle poche Afiatiche, note agli 
antichi, ma effondere la volle ancora a quelle che 

11 commercio del Nuovo Mondo, e dell' Indie O- 
rientali fomminiflrava al lulTo, ed alle delizie dei 
Giardini ( i ). Quindi oflervò il primo la ficuazione 
della minuta, e qu<.fi impercettibile radica nei ieroi; 
notò il numero delle prime foglie dell’embrione; 
paragonò i fe.mi all’ uova degli animali, e diftinfe 
i ricettacoli de’ frutti , e le divifioni delle filique; 
onde dalla fagace mente del Cefalpino diretta da 
cosi eftefe, e profonde cognizioni , riconofee la Bot- 
tanica il principio dei fuoi famofi progrèifi . Rifpct-, 

R z tabi! 

(i) Nel fu fatto Lettore di Botanica, e nel 1571* 

di Medicina pratica. 

(*) Niccoli) Movard?s Medico di Caviglia aveva pubblicato 
un’ ifloria de’ (empiici dell’ Indie Occidentali , della 
quale ci fono tre edizioni fatte in Anverfa nel 1574. 
1582. e 1597. e quell’ ultima con figura. Garzi a dall' 
Orto Portughefe Medico del Vicere dell’ Indie Orien- 
tali aveva darò alla luce Pilloria degli Aromi, e dei 
Semplici Medicamenti, che fono in ufo preffo gl’in- 
diani , in Anverfa nel 1567. 1574. 1579» iSPj* e 1605. 
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tabil prodotto di quello fuo raro fapcre Iwttanl- 
> (,) è la celebre Opera ,in cui con brevità infie- 

Z ed efattczza ci ha dato la deferitone di più 
" mille trecento piante, e che ha meritato d el- 
ire dall’ immortai Micheli eruditamente i luftra. 

‘ Non è qui da tacerli un altro «f ra mente 

pregevole , benché più fragile monumento della fua 
Stancabile diligenza nel renderli viepiù pento » 
miella parte d’ Sfiori? naturale, conciente nell, af- 
fonimemo di due Erbari fecchi «no dei quali in- 
r.-'nrefo per graziofo comando dell Eroe Mediceo 
Granduca Cofrno l donò al figlio fucceflbre Frati, 
cerco I , a cui indirizzò ancora 1* Opera ftaropata 
Je fe P ante , 1’ altro regalò al Vefcoyo Burgenfc 
JLfo romponi, di quelli ftudj al «omino dii* 
tante (0 • Dopo avere il Ceppino cosi precorfo la 
iuperficie della terra nell’ mveftigazione delle fo- 
llanie vegetabili , rivoli la fua filosòfica cur.ofità 
al e vifeere della, medef, mai portandofi ad efammare 
pezzo per pezzo tutti i follili, onde e comporta, 
' * ol p en^ero P di tettarne un ampio trattato. Ma pre- 
venuto dal fuo amico, c collega Michele Mercati co 
indette opera della Metalloteca fWieana , giudico mu. 
S? r ideato progetto, e Crede più conveniente .1 
riftringerfi a compilare la detta Opera, che la rie 
. thezza* de’ rami rendeva alla per lo più povera g.o- 
ventò ftudiofa di troppo alto dtfpendio , ed a « • 
der completa quella parte che riguarda 1 Marmi, 
* le gemme, dal Mercati , forprefo dalla morte » U * 

(j x D e Piatti* Otri XPh Piormiae I S 8}. e Appendi* tà 

(,) VedU’ Elogio trMiM^bxvx dal chlariffimo M» 

VedU^Ded’.ca all’ Opera de Pianti* , ed il Mické 

Nov. flantanm genera , 


\ 
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Telata imperfetta . Come infatti ei fece con quel 
compendiofo libro delle materie metalliche» fcritto 
colli ftefla femplicità di ftile,e regolarità d’ordine, 
di cui fi era nelia diltribuzione delle piante felice» 
mente fervito (i). Quell’ ardore però, da cui era 
cosi vivamente animato per lo ftudio della bella na- 
tura, non lo trafportò a fegno da trafeurare l’altro 
della pratica Medicina, ove tendevano le principali 
mire della fua applicazione . L’ Opere varie, che fo- 
pra quello foggetto ha lafciato alla pollerità , fono 
un' i neon tra Ila bil riprova dell’ impiego, che faceva 
delle cognizioni naturali a benefizio della Clinica, 
e quant’ ei folle verfato nella lettura dei ClaiBci 
Medici , e Greci , ed Arabi , e fopra tutti gli altri, 
del fummo dei Maellri , il divino Ippocrate (ì). 
Ammirali con piacere in quelli libri l’ordine, col 
quale procede nella deferiziorte delle malattie, ve- 
dendoli prima premelfa 1’ anotomia della parte , e 
fatto quindi paflaggio ai differenti mali, a cui eia, 
(cuna è foggetta, terminare finalmente coll’ appli- 
cazione dei rimed) . Nella feeltà di quelli ci fi di- 
chiara amante dell’aurea femplicità, e giuftó fprez* 
latore delle più failofe, che utili Compofizioni far- 
maceutiche, l’eroica dillruzione delle quali era ri- 
fervata un fecolo dopo al fuo Concittadino Frati- 
cefeo Redi. Nato il Cefalpino per le feienze pratiche, 
e per calcare la ftrada dell’ utili verità , allorché 

R 3 vol- 

li) Df Metallicis lìb . 111 . Romde I$p6. riftartipato in No- 
rimberga nel 1602. 

(2) Ouaefìionum Medicar am lìb, ir. De Medicamcntorum 
facultatibus lìb. il. Veneti is ifpj. Ars Medica Romae 
1603. riflampata a Tran efori nel 1 6<}{. col titolo : Ar- 
ti s Medicae Sveculum Hippocraticum fpe&andos txhibent 
morbos univerfos , ed in Trevigi nel 1606. col titolo 
di Praxis nniverfae Medi citi ae . 
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volle azzardarli di Sormontare col Suo Spirito , oltre 
i confini dell’ idee (enfibili, fino a penetrare in quel- 
le troppo Superiori all’umano intendimento, fc cor» 
le rifico di cadere in pcricolofe afTurdità , ed in er- 
ronee propofizioni , colpa fu della dottrina péripa- 
tetica, ‘che baldanzosa in quei tempi tiranneggiava 
la Scuola (i). Ma i Savj, veri (limatori del pregio 
delle coSe , e degli uomini hanno confacrato nel 
tempio dell immortaliti le Sole opere fruttuose , ab- 
bandonando 1* altre ad una perpetua dimenticanza . 
Quelle Surono che unite alle virtù Sociali, di cui 
andava adorno il Suo cuore, gli conciliarono la {li- 
ma de’ Grandi» e quella celebrità di nome che fino 
al preScnte gode predo i veri amanti (a) della Sa- 
pienza paturale. Quindi Su che Sotto il Soave pa- 
trocinio di Clemente Fili. Sommo Pontefice, il quale 
fattolo trasSeri re da Tifa a Roma , crcpilo Suo ^Ar- 
cbiatro , e Trofejfore fopraordinario di Medicina, go- 
dè quella quiete, e libertà che da’ Suoi nemici ve- 
niva animoSamente attaccata (3). Alle beneficenze 
di quello egregio Sovrano, che lo aveva così ono- 
rato, e diScSo, non mancò il noftro FiloSoSo di di- 
moflrare pubblicamente la Sua gratitudine, con in- 
dirizzargli alcune delle Sue Opere Mediche, e medi- 
tando ancora di dedicargliene un’ altra rimafla ine- 
dita , 

(1) Quaejìionum perìpateticarum lib. V. Venetiis 1571. è 1 193 - 
Daemonum tnvejìigatio Peripatetica . Pretendefi da alcuni 
dotti di trovare in quelli libri la dottrina del Panteif- 
mo, e della mortalità dell’anima umana. 

(2) Dal P. Plumier fu dato il fuo nome ad un genere di 
piante Americane, fpecie del quale é il Campeggio. 
Ved. Lina. FI. Zeilan. Caefatpinus interiore s naturae 
fcrutandi receffns perfpicacijfimis gaudebat oculis , adeo 
ut nemo eum annui ari potuerit . Lina. Amoen. Acad. t. 

?• f a &- ?' T 9 - 

(3) Andò a Roma al Servizio di quello Pontefice nel 1592. 
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«lira , chè per fuo diporto compofe più eonvei 
niente alla dignità, cd agli ftudj del mcdefimo Prin- 
cipe CO- Quivi fu, che carico d’ anni, e di meriti 
cefsò di vivere (2), dopo avere con le fue feoperte, 
e con gli eccellenti fuoi fcritti contribuito alla glcv 
ria delle Tolcane invenzioni (O. 

A. F. D. 

R 4 ELOt 

•(i) Artis Medicar pars prima. De Metallicis . Hifloria Ec~ 
eie ftalica MS. rammentata da\ P. Montfaucon nella 
Bibliotbec. tra i MSS. della Regina di Svezia , paflati 
dopo nella Vaticana. 

(2^ Morì in Roma nel 160$. al parere d’ alcuni il dì a$. 

Febbraio, d’altri il dì 15. Marzo in età d’ anni 84. 
<J) Per tacere dell’ altre Città della Tofcana , la fola Arez* 
zo , oltre al Cefalpin» , ed al Redi, produfTe.nel fec. 
XII. Guido Monaco, che pub chiamarli il fondatore 
della moderna Mufica per la fua mirabile invenaione 
della Scala Diatonica. 
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ELOGIO 

DI F. SISTO DA SIENA DOMENICANO. 

N Ella Cittì di Siena F. Si#o> dipoi nomi- 
nato Senefe ì ebbe j fuoi natali l’anno 
1510. I di Lui Genitori, ebe profe (lava- 
no il Giudai/mo , non mancarono di alle- 
varlo, ed influirlo nelle loro matfìme, e d’impie- 
gare il Aio fpirito in tutte le loro vane fupcrfti- 
zioni; ma i doni, che ancor fanciullo avea rice- 
vuti dalla natura, ei bei lumi, che avea acqui- 
ftati coll’ applicazione alle Scienze, non doveano 
fervire nè a ritenere il giovane nella Sinagoga , nè 
a difendere l’errore. Ebbe il Signore Iddio altre 
mire fopra di Lui» lo prevenne colla fua grazia, 
e illuminando la di Lui mente gli toccò A effica- 
cemente il cuore, che nè i pregiudizi della educa* 
zione, nè l’efempio dei Genitoti ottinati, impedi- 
rono, che ben pretto di tutto non conofcefle gli 
aflurdi, e che non fi determinale fino d’allora di 
fottoporfi al foave giogo della Criftiana Religio- 
ne (i). # Era Si/io ancor giovane , quando fi preferi- 
to alla Chiefa per domandare la grazia del Batte- 
fimo, che gli fu accordata. Egli ci fa fapere, che 
il celebre Ambrogio Catarina Aio Concittadino fu 
uno de’ fuoi primi maeftri negli ftudj delle Sacre 
Lettere (2). Quindi, come varj Autori vogliono, 

do- 

{1) Touron Hifloire des Hom. llluf. V. de P Ord. de S. 

Dominique. Tom. IV. pag. 28$. 

(2) Btblioth. SanB. lib. IV. pag. 219. Edit. Lugd. 1575. 
Tom. I. 
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• dopo alcun tempo prefe 1 ’ Abito Religiofo dei Coni 
ventuali di S. Francefco. Fornito che Égli era del- 
la vafta cognizione delle Lingue Orientali in bre- 
ve fi acquiftò una luminofa riputazione fra i dotti 
di quel fioritiflìmo Secolo. Si applicò ben prefto al 
miniftero della Predicazione, aflkurandoci Eflo me* 
defimo, che fra i venti, e trenta anni dell'età fui 
andava predicando in varie Città dell’ Italia ,infegnan- 
do pubblicamente la Sentenza del Catarina già fuo 
Maeftro intorno alla Predetti nazione, la quale, co- 
me poi foggiunge, conofcendo le difficoltà, e fa- 
pendo che quello, per altro ideale fiftema dai 
buoni , e favj Teologi era fortemente comradetto, 
e del tutto riprovato, giudicò di abbandonare con 
attenerli ai fermi principi dei SS. Dottori *Ago{lu 
no, c Tommajo, dai quali il Catarina lì era nota- 
bilmente allontanato (i). Egli è molto commenda- 
bile di clferlì così ritirato dalla Sentenza del fuo 
maeftro j e la di Lui lineerà confeltione di elferfi in- 
gannato, è ancora più degna di lode; e fìccom e al- 
cuna volta addiviene, che ancora i valenti Uomi- 
ni cadono, e le loro cadute fovente incontrino 
gravi pericoli di perdere con una perpetua infami», 

e l’o- 

(i) Mane Ambrosi! pfdiceptortt tot! fententiam ip/e olim adeo 
ver am credici, ©• adea aptam ext filmavi ad evellendat 
durai quafdam , & atroce s de Pradeftinatione opinione ! , 
qui bus Harctici noflrortan temporum animo! ftmplicium 
defperatione impleverant , ut eam ab anno eetatii mete 
vigefimo ufque ad trlge/ìmum in multi ] , ac precipue 
Italia: urbibui prò conciane explicaverim , non fine nu- 
di t or um plaufu , ac perturbatarum meni inni fruBu ; Jed 
cum pojiea animadvertiffem hujufmodi adfertionem dtffi- 
cultatibui , & angujliit premi , & ob id a plerifaue do- 
Sit ac pi il Tbeologit non probari , faniui dati ab ejut 
predicanone defijìere , quam pio erudittrum judicio ijn - 
probante doctre . Ibid. lib. IV.pag. 216. T. IL 
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e l’onore , e la vitaj cosi un interno orgoglio fo- 
mentato dall’ amor proprio, e da un appìaufo pub- 
blico, ed univerfale, o i pregiudizi del Giudaifmo ) 
dei quali forfe non era libero F. Siflo , o qualche 
domina dai Novatori apprcfo, furono forfè la .ca- 
gione della fua apoda (la dallo ftato Religiofo, e 
dalla Cattolica Religione . Etfendofi Egli pertanto 
in quefto tempo di tentazione, e di ofeurità cosi 
allontanato dai fupremi lumi delle eterne verità» 
dopo aver ottenuto per una volta il perdono dei 
fuoi falli con averne fatta 1* abiura, ricadde, e co* 
itie ricaduto venne per la feconda volta fermato in 
Roma , c rincbiufo nelle carceri della S. Inquifiziont) 
ove fu convinto, giudicato, e condannato al fuoco. 
Sedea allora nella Cattedra di 5. Tietro Giulio HI* 
e nel medefimo tempo era Comminarlo Generale 
del S. Orifizio il P. F. Michele Ghislieri , dipoi Som* 
lho Pontefice col nome di Tio V. (i) Coftumav» 
quelli lodevolmente di vifitare frequentemente 1 
carcerati a Lui fottopofti, per cercare di ricon* 
durli con belle maniere, ed efficaci perfuafìve a 
defedare i loro errori, e di indurli a una vera 
confeflione della Cattolica Fede. Tra i rei, e col- 
pevoli, che poteano attrarre Y attenzione dell’amo- 
revole P. Commiffario, Siflo A a Siena era quegli) 
che gli pareva per ogni . riguardo più meritevole 
di compadrone. L’età giovanile, le rare qualità 
delio fpirito, i fuoi talenti , fembravano parlare in 
^fuo favore} ma le Leggi Tevere del Tribunale, che 
non perdonano ai recidivi nella Erefia, oltre di 

che 


(l) Contro tutti li Scrittori Domenicani e altri , i Sigg* 
fin , e Morerio hanno pretefo , che il P. 
Ghislieri fia ftato Maeftro Generale dell’Ordine d® 
Am. d* XVI. Sfai. IV, Pan, pag. *48- 
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che corfa ena la Sentenza di morte contro F. Siflo 9 
e a quefta avea rifoluto piuttofto di foggettarfi, 
che il rimanente dei luoi giorni vivere con infa- 
mia, ancorché ottenuta ne avelie la grazia; tutto 
quello veniva in confiderazione del P. Chislieri , 
che molto, e (enfibilmente lo angulHava. Frattan» 
to profeguendo il difegno, che avea concepito non 
perde la fpcranza di falvare il Prigioniere : mentre 
frequentò maggiormente le fue vifite, replicò ' le 
iftanze, entrò in difputa col Reo, lo convinfe, e 
lo ridulle a defiderare la vita per fare una vera 
penitenza 5 e portando il P. Comminano più lonta- 
ne le fue vedute, perfuafo, che F. Sifto potea ef- 
fere alla Crilliana Repubblica di onore, e di utili* 
tà , fi gettò ai piedi del Sommo Pontefice, pregan- 
dolo a voler rivocare la Sentenza, con chiedere 
ancora la facoltà di poterlo ricevere nell’Ordine 
dei PP. 'Predicatori . Il Papa, che ben conofccva il 
vero, e lanto zelo del Religiofo fupplicante, len- 
za veruna difficoltà condefcefe a una dimanda, che 
forfè alcun altro con efficace impegno non avreb- 
be potuto impetrare. Non fi può ridire, come il 
Signore, che avea ifpirato tanta carità al Religio- 
(ìffimo Ghislieri , avtffe diffufa la fua grazia nel 
cuore del Penitente per renderlo ora mai umile, 
docile, cuftode di le fteflo, collante nella Fede, 
e fedele in tutte le fue promette . SÌ vede quali 
erano i di Lui fentimenti, e di modeftia,e di ri- 
conofcenza , allora quando cinque anni dopo il me- 
defimo F. Sifto fcritte quello, che fi legge nella 
Lettera dedicatoria della Biblioteca Santa y prefenta- 
ta l’anno i 5 66. a Vto V. P. M. „ lobo aiuto V ardire 
SS. V. (così fi efprime ) di far comparire queft- Opera 
fitto i Voflri ^ ufpicj , perchè la Biblioteca Santa non 
deve flare che f otto la Tronfione di chi . è il ripara» 

ture 
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tote della Crifliana Biblioteca . Io noti poffo altresì et* 
care un più favorevole "protettore , che V.S. la qui 
lenii ha trattenuto dal perdermi eternamente ,t 
glien domi dalle folte tenebre dell' errore con reftitim • 
al lume della verità , e ad uno flato il più perfetta 
quando vi degnali e di ricevermi nel Santo Orditoli- 
flro , colle Voflré mani dei Religiofi cibiti Voflri s- 
veflifle j con avermi nello fleflo tempo adottato cete 
figlio tinato fecondo il Voflro fpirito. E con qui ì 
dolcezza , bontà , e liberalità non mi avete flw 
prevenuto , anzi che ripieno di tante grazie , e fa- 
ri ? Sarei ben ingrato , fe non mi gloriaffi di confer- 
ire pubblicamente , che i voflri benefizi forpajfano tufi 
quello , che io poffo ridirei e che non vi è Terfa 
fulla terra , alla quale io fla più obbligato , che f 
Voi CO» Il ravvedimento di F. Siflo comparve fr 
bito sì vero, e collante, che non folamente gli ^ 
accordato, ma comandato ancot'a di riprenderei 
primi efercizi del S. Minifteroj e come Reliflow 
Penitente, e Predicatore lineerò, con Sante Ito* 
2Ìoni edificò i Popoli con far loro conolcere, f 
amare la virtù , declamando nel medefiino tempo 
contro il vizio, c l’errore. Di quello ne è cefi'- 
monio il Toffevino , che lo intefe alcune volte pre- 

(ficj- 

CO Aufus fum illud piifflmo Beatitudini tu<e nomini l f K “ 
crare , exiflimans nulli magie convenire. Bibliótbf* 1 ' 
SanElam confettare, quam tibi facratiffxmt Cèrijlu 1 
Bibliotbeca reparatori , atqut a me nunc pr.tjrwf 
quem tu olim ab inferii revocatimi , & errorum tend 
erutum fecura veritatis Iantine il/u/ìrafti , & ad p . 
mioris difciplina obfervantiarrt perduBurn , habitu 
Profejflionis tua, tuie ipfe veflibus , tuis ipfe manibai 
duifli, & in filium tuo renatum fpiritu adoptafìi, 
in hoc facro Pradicatorutìi Ordine ita, benigni*?"' * 
liberalitate tua femper in httne ufque diem fervigli ' 
nulli magis deb t am in tetri s t -quam tibi , 
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iicare. Altra, c importante incombenza fu data a 
F. Siilo , ed era, di dover combattere contro la 
Erefia, e il Giuàaifimo. Gli amici dei Novatori 
aveano fatta in Cremori^ una ben numerofa raccol- 
ta di Libri , dei quali alcuni , come ancora pili 
perniciofi pervenivano lecitamente fino nelle ma* 
ni dei femplici, e ignoranti. Il P. Gbislieri allo- 
ra Cardinale, e Inquifìtorc Generale della Chiefa, 
ordinò a F. Siflo di portarfi in quella Città, ove 
fece venire appretto di fe tutti quei Libri per far- 
ne un efame, come diligentemente efeguì, feparan- 
do il buono, e futile da quello, che era notabil- 
mente empio, e malvagio. Ve ne trovò molti pie- 
ni di erudizione, dei quali i dotti fe ne potevano 
approfittare! e di quello genere alcuni ne riporta 
nel quarto Libro della Biblioteca Santa , ove ci af- 
Gcura, che almeno due mila ne falvò dalla preda 
dei Soldati Spalinoli , che aveano deftinato di con- 
fegnarli alle fiamme (i). Non fi fa concepire, 
come Egli tanto occupato nel Miniftero della Pre- 
dicazione, Tempre intento agli Efercizj del fuo Itti- 
tuto, potette ritrovare il tempo necefìario per leggere 
un infinito numero di Autori Latini, Greci, ed 
Ebraici , e per fcriyere tante Opere, che ufeirono 
dalla fua penna , Ci fa fapere, che nel ì]66. qua- 
rantefimcfeflo dell» età fua , oltre la Biblioteca San* 
ta> avea già fcritto un Libro fopra l'ufo delle 
Concordanze della Bibbia , delle Queftioni ^flronth 
miche , Geografiche e Tifiche fopra differenti luoghi 
iella medefima, delle Lettere Trqblematiche foprat 

I luo* 

[l) Duo milita exemplarìa in Officina Typographica Cremo* 
nenfi excufa invenimut , jam ab Htfpanis Militibur 

incendio dejìinata fcrvavimus . Bibliot. San&. Uh. I Y< 

p*§- 


» 

<&( CCLXX )fa' 

i luoghi difficili degli Autori Canonici , con tltr 
Opere da Eflo riferite, che per brevità fi tralafci; 
no. Tutte quefte giudicò piuttodo fopprimerle r| 
teraraente, che lanciarle a noi imperfette: le 
colle proprie fue mani nel fuoco prima che fofr 
ro im prede , e pubblicate. Infermatoli pertanto m 
Convento di S. Maria di Caftello di Genova in ri- 
di 49. anni il dì 24. di Agofto del 1569. term:j 
nò di vivere con (lima di tutti i Letterati , e co 
difpiacere dei fuoi Confi atc Ili 9 che avea edifica: 
colle fue virtù, e decorati colla produzione del; 
fue belle fatiche. La Biblioteca tanta, che è la fol i 
fimada delle fue molte Opere ,è confiderabile nor 
meno per il volume, che per la feeltezza dell’im- 
portante materia, che tratta, e della valla erudi- 
zione, di che è dovunque ripiena. Non fi può for- 
mare un’idea di quid* Òpera del nodro Autore, 
che non fi pofla ben chiamarla eccellente, uriiiilì- 
ma a tutti quelli, che fi vogliono applicare allo 
ftudio dei Libri Santi. Qiiedo è il fen ti mento ge- 
nerale non folo dei Cattolici, ma ancora degli Scrit- 
tori Eterododi. Riccardo Simone non ritrovava in 
altre Opere di*quedo genere, ove fi ofTervalTe tan« 
ta dottrina , e tanto di buon fenfo: il Dupino con- 
fetta, che vi fono belle ricerche, e molta erudi- 
zione, c che può edere di grandidimo vantaggio 
per tutti quelli, che fi applicano allo dudio dell: 
Divine Scritture: e 1 * Ottingero dotto Protedante di- 
ce, che la Biblioteca Santa di Sifto Senefe è icritta 
con molto giudizio, e che deve edere Ella prefe- 
rita a tutti quelli, che hanno trattato queda ma- 
teria (1). Egli è vero, che alcuni l’hanno lodati, 

e bia- 

(1) Vedi Richard Simon Hìfloir, Crìtique du Vieux T>/?. L 

111 . cbqp* 17. Dupin auteur. du S itele XVI. 

Biblioth. Bibliq . p. 


* 
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c biafimata nel medefìmo tempo, ma il loro giu* 
dizio darebbe luogo ad altra cenfura (i). Non fi 
pretende, che l’Opera del noftro Autore fia in 
tutto perfetta : Àncora nelle gran bellezze fi feor* 
gono fovente i difetti. Ogni Libro ha i Tuoi, 
perchè tutto è Tempre Opera dell’Uomo. 

P. L. F. C. G. 

ELO. . 

(i) Echard Script orti Ordini: PP. Tom. IL pag. 260. 
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E L O G IO 

' /• 

DI MESSER POMPEO DELLA. BARBA. 

• * 

•» 4 

F 5 Ra i tanti Uomini celebri, e in armi, c in dot- 
! trina, che in tutti i fccolì ha avuta la gloria 
di produrtela Faldinievole^ fertiiilfima Provin- 
cia della Tofcatìdy e la Città di Vefcia fa 
Capitale, uno dei più illuflri certamente é listo 
Meffer Tompeo della Barba. In quella Città, la qua- 
le non era in quel tempo che una femplice Tetri) 
vide Egli la primi luce del giorno nel dì 1 6. Set- 
tembre 1521., e il fuo Genitore fu Bartolommeo di 
Simone della Barba , Medico originario di LmigiM' 
Effendofi applicato agli ftudj riufeì in tutte le let- 
tere celeberrimo, c più fpecialmente nella Poefia> 
c nella Medicina, in cui a imitazione del Padre (1 
era Egli iniziato* Fu difcepolo di Simone Fort® 
Napoletano celebre Profeffore nella Studio di Tifai 
come Egli fteffo ce ne fa fede in una fua lettera 3 
Meffer Torello da Fano y la quale precede una fa 
Opera intitolata „ Efpo fazione di un Sonetto Tlit^ 
nico ce* ,, la quale fu da Effo recitata nel ipr 
nell* .Accademia Fiorentina , a cui era alcritto, c jn 
ciò fare fu Egli il primo di tutti, come il celebre 
Canonico Salvino Salvini (1) ne fa pubblica, c * 
cura teftimohianza , aggiungendo di piu, che 
peo con queft’cfempio rifvegliò l’ardore degli afa 
Accademici a feguitarlo nelle confuete Lezioni* Ap- 
plicato però Tempre a tutto ciò, che poteva eften- 

Fajìi Confo! ari dell* Accademia Fiorentina a e. 74* 
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dere le mediche cognizioni , prefc a tradurre in 
lingua volgare la Storia Maturale di "Plinio , cflen- 
do dato fpecialmente eccitato a quefto lavoro dalle 
premure di Lodovico Domenicbi fuo Amico (i) : Ma 
eflendo flato inalzato al Pontificato TiolV. nel 1559., 
fu dal medefimo richiamato il noltro Metter Tom - 
peo in qualità di Tuo Medico, lo che fu motivo, 
che tralafciaffe queft’ Opera. Servì per tanto quel 
Sommo Pontefice, e in ciò fare fi fece conqfcerc per 
uno xiei più celebri Profelìori del tempo fuo, e ca* 
rilftmo a quel Pa’drone fi refe, mentre Egli era y 
come fcrive il Mandofio (, 2),, eruditiffimus , amanus , 
aptiffimus ad dicendum idonee , & congjuenter , inge- 
rito femper acute , & eleganti. Francesco Galeotti , ce- 
lebre lltorico Pefciatino, nelle lue Memorie MSS. di 
Tefcia aflerifce , che il noffro Tompco fu Medico, e 
Filolofo eccellentfllìmo, (limato fra i maggiori Me- 
dici dc’fuoi tempi; che però Tio IV. S. P. lo chia- 
mò per fuo Medico (}). E il P. Tuccinelti Monaco 
Caflìnenfe 1 ’ ha chiamato celeberrimo in tutte le 
lettere, e principalmente nella Poefia , e Medici- 
na (4). Fra quelle Opere, che danno al Mondo un 
faggio evidente della profondità di fapere , e nella 
Filofofia, e nelle Lettere del noftro MefTer Tompco 
fi conta primieramente,, L' Efpoftzione d' un Sonetto 
Tl atonico fatto fopra il primo effetto tintore ( che 
principia ,, L' Ombre agli amanti Corpi ognora intor- 
: Tom. Ut. S no 

(1) Vedali la Dedicatoria fetta ad Alterto Cito Principe di 
Ma/fa, che precede la Traduzione di Plinio T fetta dal 
fuddetto Domenicbi , fiampata in Venezia per Gabbriel 
Giolito nel 1561. 

(z) Archiate. Pontif. pag. 19J. 

(5) Francefco Galeotti , Memorie MSS. di Pefcia a c. in 6. t. 
(4) P accintili Memor. di Pefcia , unite all’ IJloria- delP I- 
1 roiche azioni di Ugo ir Grande a C. jjcs 
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no ec. „ ) che i il feparare i anima dal Corpo dell'j. 
mante , dove fi tratta dell * immortalità dell* anima ,/i 
Arinotele, e Jecondo Plotone,, Letta nel tMj 
d'aprile del 1548. nel Con/olato del Magnifico G i< 
Bàtifta Cello in Firenze 1549. ,, Quell’ Efpofizion 
c appunto quella , di cui p irla il S alvini > e quell 
flcfTa , i di cui Capitoli fono chiamati dal Sanca) 
fari (1) affai dotti, e buoni. Si rifolfe il nofìr» 
Tompeo di mandarla alle {lampe {come in fatti feo 
nel 1549. Per quelle del Torrentino ) alle infirma 
zioni, e premure di Lattanzio tugenio da Montefi- 
no 9 il quale con fua Lettera data in Tifa il prime 
di Aprile 1548. lo induffe a ciò fare (2). Fu que- 
lla Efpofìzione ('uccelli vamente riftampata dal me- 
defimo Torrentino in Firenze nel 1554. unitamente 
ad altra fimile Efpofzione di quel Sonetto del Te- 
trarca , che comincia 


33 


In Tfobil /angue Vita bumile , e queta » 


* . % 

fatta da Mcfler Simone della Barba , Fratello del no* 
flro Tompeo ($). In quella feconda edizione dopo 
* la 

(1 Bibl, Volante Scanz. XX. pag. toi. 

(2) Quella lettera precede la fuddetta Efpofìzione nel!’ in- 
dicata edizione del Torrentino del 1 <>40., e in pie Jr: ' 
la medefima fi legge un Sonetto fatto dall’ ifleflì) L* 
tamia Fugenia da Montefano , da cui fi rileva aperta 
niente il concetto, e la fiima, in cui era in quei teni* 
pi il nofiro Mefler Pompeo . I 

($) Quedo Simone non fu punto inferiore al Fratello 
meriti, e in dottrina. Fu Accademico Fiorentino , 
il fuo Elogio è inferito nelle Notizie Letterari ; 
IJÌoricbe intorno agli U m -ni lllufìri dell' Accademia ■ 
ventina , fiampate in Firenze Panno 1700.; e dal ^ 
bre Conte Mazzucbelli 'è fiato pure inferito dopo (p 
lo del nofiro Pompeo nella iua Opera degli Scrii" 

d’ Italia al Tom. II. Parte I. a c. 257., ove fi u 

’ ■ dofiO 
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la lettera dedicatoria all’ Auditor Torello vi fi legge 
un Sonetto dell' ifteflo Tompeo a quell’ Auditore , in 
cui rifplende la insertila dell’Autore nell’arte poe- 
tica. Secondariamente compo/e „ I Di/corfi Eilofofici 
J opra il Tlatonico , e Divino Sogno di Scipione di Mar- 
co Tullio. In Venezia per Gio. Maria Bonelli 1553. 
in 8., e 1554. in 8. „ (1). In terzo luogo,, Le fet- 
te Efpofizioni di Giovanni Pico de' Coiti della- Mi- 
randola intitolate, Heptalo / opra i fei giorni del Ge- 
neli , tradotte in lingua Tofcana da Antonio Buona- 
grizia Canonico P e fc latino ec. , e raccolte in brevi 
fon/me da Ponrpco della Barba con ma pillola del me- 
defimo al Decano di Lucca , che è C Epilogo di intra 
1 ' Opera. la Pelcia per Lorenzo Torrentino 1555. in 
4. „ Quivi fi leggono alcuni Sonetti maeftrevolmcn- 
te comporti dal nortro Tompeo. Pubblicò Egli an- 
cora „ La Topica di Cicerone col Commento , nel 
quale fi mofirano gli efempj di tutti i Luoghi cavati 
da Dante, dal Petrarca, e dal Boccaccio, tradotta 
da Mejfer Simone della Barba da Pefeia ; e le dif- 
ferenze locali di Boezio cavate da Temiftio , e Ci- 
cerone , ridotte in arte , tradotte., e abbreviate , colla 
tavola delle cofe notabili. In Venezia per Gabberei 
Giolito 1536. in 8. ,, A quefta traduzione della To- 
pica di Cicerone , che è Opera del Fratello Simone, 
aggiunfe Tompeo il Commento, e il Volgarizzamen- 

Si to 

dono regirtrate le Opere da Lui compolìe. Tutti i 
MSS. delle di Lui Opere fi confervano ancora in Pe- 
feia predo il Sig. Cav. Adriano della Barba fuo De- 
feendente. Hanno fatto altresì onorevole menzione di 
quello Simone il Salvine nei- Fajii Confolari , il P. Pue- 
cinclìi nelle Memorie di Pefeia , il Fontanini nell’ E- 
loquenoa Italiana , e il Can. Cref amboni nei Commen- 
tar j alla fua liìoria della Volgar Poefìa. 

(1) Ved. Monlig. Fontanini Eloquenza Italiana a. c. 643. 
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to di Boezio con più una lettera, che ffà avanti il 
le Differenze Locali , indirizzata a Giulio de Medici} 
il Troemio , e la lettera dedicatoria a Francejco To- 
rello Auditore del Duca di Firenze , in -cui a Uerifc: 
di aver aggiunta alla traduzione la fpofzionc per 
render più facile l’intelligenza di quel lavoro. E 
finalmente compofe, e pubblicò il Dialogo dell' 'Ar- 
me, e delle Lettere , che fu ftampato in Venezia di 
Gabbriel Giolito nel e nel 1578. in 8. Diccc 

altresì evidentilfimi faggi delle fue Mediche cogni- 
zioni colle feguenti Opere, cioè „ De Secretis da- 
tura „• Quell'Opera fu data alle ftampe dal Giolito 
in Venezia unitamente al fuddetto Dialogo dell' Ar- 
me , e delle Lettere Secondariamente compofe un 
Trattato „ De Balneis Morris Catini,, Fu per la pri- 
ma volta pubblicata queft* operetta dal Sig. Dott. 
Giovanni T arcioni Terzetti nel Tomo III. de’ fuoi 
Viaggi per la Tofcana (1), a cui ne fu a taf effetto 
trafmefio 1 ’ inedito manofeitto dall’ Avvocato Gio- 
vanni Baldafferoni di Te/eia , mercè la di cui dili- 
genza era fiato trovato preffo i Difendenti del no- 
minato Tompeo. Il lodato Sig. Targioni nell* inferire 
quello Trattato nei fuoi Viaggi fa un giulta Elogio 
del noflro Tompeo , e febbene abbia eflo refreati al- 
cuni pezzi di detta Opera, ne' quali, a fenfo fuo, 
non era alcuna cofa di rimarcabile, pur tuttavolti 
ha traferitti quelli, che fchiarifeono l’iftoria, e 
l’ufo di quei Bagni , c ci afficura che quantunque 
ripieno delle antiche teorie di quei tempi, nulla- 
dimeno effendo efattiflima fecondo la dottrina 
di quelle Scuole poffono quelle molto giovare, 
mentre può trarfene uu ottimo metodo per fare un 
profittevole ufo di quelle acque. Quello Trattate 

non 

(1) Targioni Viaggi ec. Tom. Ili, c. 733, 
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non è completo, avendo ciò impedito la morte dell 1 
Autore, come ftà fcritto in piè del medefimo. Si 
trova altresì un'Operetta intitolata „ Dialettica Tom - 
peii Tifcenfis „ la quale fii comporta dal noftro Bar- 
ba , e lanciata MS. ai fui Eredi, e di quefta fa men- 
zione il Mandofo. Efirtono finalmente anche ai dì 
noftri preflo i di Lui Defcendenti, commoranti in 
Tefcia, i MSS. delle fegucnti Opere, come oppor- 
tunamente avverte 1 ’ Iftorico Galeotti (i), e quelle 
fono „ De Tleuritide ì De Threnetide , De Tarali fi. 
De Epilepfta , De filmate Trattato* „ le Annotazioni 
fopra i primi Libri dell’ ljloria Maturale di Tlinio , 
a quali, come fi è di fopra avvertito, non poterono 
.da Lui terminarli attefa la fua promozione , e final 
mente un' altra Opera intitolata „ Della fobrietà del 
•vivere , e dell’ efercixio ,, la quale per tertimonianza 
del Galeotti fu ftampata, e dedicata a S. Carlo Bor- 
romeo celebre Cardinale di S. Chiefa. Quanto per- 
fine Egli folle buonilfimo Poeta , oltre la fède che ce ne 
fanno gl’ Illorici Galeotti , e Tuccinelli , efifte ancora 
benché MS. una fua Opera intitolata „ Toetica *Ad- 
notationes „ di cui parla Mandofto , la quale fa chia- 
ramente comprendere quanto Egli fòrte eccellente 
in quell’arte. Oltre a quel Sonetto, che abbiamo 
indicato di fopra , e che lì legge diretto all’Audi- 
tor Torello , per arteftato del Galeotti ne fece MelTer 
Tompeo molti altri , che pubblicati furono colle 
{lampe, e che fono grandemente filmati dagl’ in- 
telligenti (2'; fra i quali può annoverarfi quello, che 
fi trova alla pagina 236., della prima parte de’ Sonetti 
del Varchi ftampati in Firenze nel ifff. il quale fu 
comporto dal noftro Tompeo , come baftantemente lì 

S 3 rile- 

(1) Memorie MSS. di Tfcla a e. 276. t. 

(2) Galeotti Mena. MSS. di Tefcia a c. a 77» 
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rileva dalle tavole annelTc (i). Dopo di elferli dunque 
M<-lTer Vampe» refo celebre al mondo, e per i funi ta- 
lenti, c per le lue Opere, volle Egli lafciare anche 
in altra forma eterni monumenti di fé coll’ edifi- 
care a lue fpefe nella Chicfa di S. Fravcefco de’PP^ 
Conventuali della fila Patria una Cappella in onore 
di S. Dorotea , ove fece porre una gran tavola ei 
primcnte la Decollazione di quella Santa Vergine, 
e Martire, e dipinta da Giacomo Ligozzi , celebre 
Pittor Veronefe, di cui reputali quella la miglior 
Opera a fènlo degl’ Intendenti j e col fondare nella 
Religione di S. Stefano , allora nafeente, una Com- 
menda a favore de’ funi Dcfccndcnti , come in fai:; 
Egli fece a dì to. Febbraro i 580. , dopodiché do- 
vette cedere al comun fato, rendendo l’anima si 
l'uo Creatore nel Marzo del 1582., avendo lafciato 
univerfalmente i Tuoi Poderi nella lufinga, che le 
di una più lunga vita avelie Egli potuto godere, 
anche di un maggior numero di fue virtuofe pro- 
duzioni avrebbe arricchita la Repubblica Lettera- 
ria . 

P. B. 

ELO- 

(1) Mazzuchellì Scrittori d ’ Italia Tom. II. Part. I. a c. JJ-‘- 
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ELOGIO 

DI LODOVICO GUICCIARDINI. 


( ""N HE d^i forti nafcano i forti, e prodi, fi vi- 
de apertamente provato nel noftro Conte 
Lodovico Bernardo di Jacopo di Fiero Guic - 
dar diai , nelle cui vene feorreva il Sangue 
del cclebratilfimo Francefco il Zio? tanto più che 
anco di Camilla è? ^Agnolo dei Bardi fua Madre era 
Egli nobil rampollo, prodotto l’anno 1521. il dì 
19. di Aborto, non già l’anno 1 5 2. 3 . , come altri 
ha creduto j della qual cofa è ficuro il rifeontro da 
noi autenticamente cavato dall’ Archivio dell’Arte 
dei Mercatanti quell’ anno 1767* Del Zio, e 
Nipote per il fapere ebbe a fcrivere il Cartari (1) 
uterque vir eximius , famaque nunquam interitur# • 
TTanto par che cfpiimefle in fuo poetico ftile lAlef- 
fandro Grafeo , dicendo di Lodovico : 

Dives avis , atavifque potente & fanguine clarus 
Guicciardinorum clava de ftirpe creatus , 

Cui mire ingenio praflans Frana (cus acuto _ 

.£/? patruus , qui res Itala r, dr fatta Pirorum 
Fortia , virtutes povuli , Be^umque , Ducumque 
s Reddidit illuflreis fcriptis , & divite vena . 


Ed un Tofcano Rimatore di quei tempi ftefll , qual 
fu Senno Foggiai: 

S 4 Guic- 

V 

(1) In Syllabo Àdvocat» Confìjlor. 
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Guicciardin, che con ftil fuhhme , * rvtr# 

Del maggior Guicciaidin /V»i; fluite, 

E con profe uniformi , alte , ? leggiadre , 

De' più illiiflri Scrittor n'andate a paro , C^r- 

IVlediante la buona cultura del fuo ingegno da' Gè» 
nitori, come in ferace terreno impiegata , non for- 
fero minori le fpcranze di quel che poc’anzi fi 
erano verificate in più Soggetti di quella fìirpe. 
Ed invero, per quanto ci fieno ignoti i fuoi Pre- 
cettori, felice riufeita ne ravvisò il Toccianti vi- 
vente a fuo tempo, con dire: Ludovicus Guicciar- 
dinus vtr ingenii excellentis , triplici lingua nitidus , 
materna nempe , Latina , & Cucca , fed Mathemati- 
ca! , & ^Antiquaria s percelebris &c. Vivit adhuc me- 
liora t fi fa s eft id afferete , pofter itati elargiturus. Ed 
il Toggini accennato: 

Talché non men per voi largo domino 
Si acquiftera.il Tofcan noflro Idioma , 

Che acquiftajfe giammai il Greco , e il Latino. 

0 influifle il defiderio avuto da Tietro fuo Avo di 
tener parte di fua Famiglia fuor di Firenze per 
alficurare in quei tempi di tumulti una porzione 
dell avere, effendochè eziandio il Conte Vincenzio 
di Jacopo fuo Fratello s’invaghì di dimorare in 
Genova , e indi in Londra', o veramente fofle il ge- 
nio del noftro di apparare viaggiando, e di cono- 
feer, com’ ei fece, i coflumi, e le leggi di molte 
genti , c di vedere il bello , e preclaro delle ftra- 
nie regioni, affai giovane forti dalla Patria, e da 

1 parenti, dimodoché il Brabante y ov’Egli rivolfe 
il palio, privò della fua ftimabil converfazione per 
Tempre la no/tra Firenze ; la qual fi per fuade d'a- 
vere 
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vere di prefentc il Tuo Ritratto nel Granducale 
Palazzo Vecchio in una delle Camere appellate dì 
Papa Leone (i). Il Padre Giulio T^egri (z), lungi 
dal vero, fi fa a contarci una Legazione di Lodo- 
vico al Pontefice Siflo IV. c vuole eziandio, che 
Egli lalciafle fcritti due libri del Sacco di Roma , 
non avvertendo, che Sifìo morì $7. anni prima che 
nafeefle quello prefunto Amba femore a Roma, e 
che qualora la lciagura di effe accadde, il noftro 
Scrittore aveva fei anni d’età: laonde fenz’ alcuno 
feemamento di gloria , ficcome i due libri ad al- 
tra penna, così l’Ambafceria ad altro Luigi di fua 
Cafa aferivono i Manofcritti. Che fino del 1550. 
egli folle llanziato ne’Paefi Baffi lo molìrano lé 
memorie di Cafa; che poi del 1565. Egli faceffe 
dimora in v4nverfa fon parole fue, mentre di là fi 
llaccò la Dedicaziooe, ch’Ei fece al Granduca Co- 
fimo I. dei Medici , dei propr j Commentar j delle cofe 
più memorabili jeguite in Europa dal 152$. al 1 56Q. 
libro, che per effere verace, e di cofe alla cogni- 
zione fua ben ficure, in un anno medefi'mo venne 
ftampato due fiate per lo meno in Venezia, ed al- 
tra volta in inverfa , non tale quale, bensì inter- 
petrato in Latino da “Eietroptolo Kerckfiovioi per 
non favellar delle frequenti impreffioni pofleriori. 
Stando pure nell’ accennata Città d 'inverfa ebbe 
campo di far vedere con quanta ragione rifeuoteva 
la bella laude di Matematico, e di Geografo non 
meno che d’IIlorico, per cui Giovanni Latomo fcrifle 

................ Quo res 

Melgarum tantis , fed veris laudibus e fere 

llla, quam propr iam tellus fionat Itala, liquami 

men- 

(0 y*f*r. Ragion. VI. Giom. a. 

(a) Iftor. degli Scritt. Fior, 
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mentre pregato concedè alle ftampe del celebre 
Criftofano Tlanlifto l’ Optra, il cui titolo Defcrizio - 
ne di Mefs. Lodovico Guicciardini Tatrizio Fioren- 
tino di tutti i Taefi Baffi) altrimenti detti Germania 
Inferiore', della ■quale batta il dire a chi non fotte 
efperto del credito grande, ch’ella ebbe , che fu te- 
tto voltata in Franzefe da Francesco Belforefto , e sì 
da Rmieri Vitellio , e da Giovanni Branzio Senator 
d’ Anverfa in Latino; donde ufcì fenza tempo in 
mezzo di bel nuovo per le ftampe d’altri . Fu l’an- 
no 1561* che diftefala in Tolcano la offerfe al Re 
Cattolico Filippo A'^uftria, alla Corte del quale 
Egli aveva di. prima foggiornato. L’edizione ma- 
gnifica in foglio, che fi. vuole, che fotte la terza, 
che dai torchj A' ^tnverfa vedette la luce, merita 
d'ettere attentamente ottervata, come corredata non 
che di nitido carattere, ma di ttraordinaria correzio- 
ne. E ben vi fi fa quefta nota; In ^Anverfa appreso 
Criftoforo Piantino fìampator Regio 1588. edizione ter- 
na riveduta , ed ampliata con le carte geografiche , e 
topografiche di quei luoghi. Tra le utili notizie, di cui 
per ordinario gli ttiidiofi s’appagano, la menzione 
quivi trovali delle cofe importanti al vantaggio del- 
la Mufica, della Pittura, e del Commercio, delle 
quali la Belgica nazione venne detta o inventrice, 
o riftoratrice: dimolochè il Ghilini fi} a buona 
equità foggiunge : Totranno gli fiudioft col mezzo 
di quefta giovevole fatica vedere cori ogni facilità non 
folo il I ito , la grandezza , la bellezza , la potenza, 
e la nobiltà di que r, a parte del mondo tanto nomina- 
ta , ed illuftre nell' Europa , ma anco tutto ciò per- 
fettamente deferitto. Serve qui di verace tettimonio 
della purità della favella Tofcana, che Lodovice 
. ama- 


li) Teatr. degli uomini Letter. 
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amava, l’aver io avuto in mano un efemplare di 
quella opera fte/Ta, eh’ Egli medefimo mandò a 
Firenze, perchè foflfe efaminato, come ei fu perla 
Lingua, affine forfè di fervirfene Egli in una ri- 
(lampa $ effondo pur vero, che i buoni Tofcani 
medefimi conofcono, che ovunque fi va, non fen- 
za fludio fi può far buon governo del bel parlare, 
che loro è toccato in forte. Avendo Monfgnoc 
Giulio Fovtanini ragionato dei Configli , ed ^Avverti - 
nienti di Francefco Guicciardini in materia di Re* 
pubblica &c, flampati in Tarigi per Federigo Mortilo 
nel J576. fa opportunamente offervazione fovr’efTo 
il chiariflSmo Apoflolo Zeno , che vi fono ancora i 
T ree etti , e le Sentenze pià notabili in materia di 
flato efiratte dalle Opere originali di Mefs . Francefco 
Guicciardini da Lodovico Guicciardini fuo 'Nipote. 
In ^inverfa appreflo Crifloforo.Tlantino 1585. in quar* 
to. Sono due Centurie l’ima di Precetti, V altra di 
Sentenze j con ridurre a memoria, che fi pubbli- 
carono dal noflro (1). La giocondità finalmente, 
e l umor fcftcvole di Lui comparifce per i Detti , 
€ Fatti piacevoli , e gravi di diverfl Trincipi , e Fi - 
lofofiy ftampati in Venezia , ed altrove dal 1571. in 
poi . E molto più per le Ore di ricreazione del me- 
dcfiino. Libro altresì di molte rifiampe? maflimamen- 
te, elv’egìi fu portaro ancor effe ne\V Idioma Franzefe 
da Francefco Belforeflo , ed in lfpagnuolo da Vincente 
de MillisGodinez.Lz primitiva impresone la dedicò 
Egli pure da jt nverfa l’anno 1567. al Duci di Se - 
minara , dandogli conto d’aver frapporlo nrll Ope- 
ra verfi fentenziofi di Latini nel fuo lioeuspgio 
trafportati. Morì finalmente nei 22. di Marzo dei 

1589.' 

(0 Bibl. delFEloq. Trai. 

( 2 ) Frane, Snjvecr. in Chrifl, Orb • Delie . & Nicol, Zlng. 

Cafarrius in Syntb . Vetnjl. ^ . 
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1589. Tenia aver fuccellìone, come quegli , che era 
vifluto in iftato libero, c fciolto, fcevro eziandio 
da ogni palfione di governo, e di preminenza . Con- 
tava alla Tua morte anni predo a 68. d’età, con- 
tuttoché lo Swee>zio( 1), e chi lo ha feguito ab- 
bia lafciato memoria d’anni 66. Fu il Tuo paleg- 
gio accompagnato da lungo difpiaccre di chiunque 
il conobbe, ed in fpecie delia Città ò'^nverfa, 
che ferba le Tue ceneri nella Chiefa Cattedrale a 
Maria Verdini dedicata, predo al Coro grande, 
Francesco Svveerzio poc’anzi accennato, ntuerpia - 
no , Comodi molte lettere adorno, compolegii prov* 
vifionalmente quell’Epitaffio fepolcrale, che la Rac- 
colta da elfo datane alle ftampe ci prefenta, colti- 
telo Selefta Cbri/liani Orbis Delicia (2), e lo com- 
pofe per avventura d’ordine, ed a nome de* Magi- 
, firati di quella cofpicua Città in quella guifa. 

POSTERITATI 

S. 

.LVDOVICO GVICCIARDINO 
PATRIO IO FIORENTINO 
IACOBI F. 

FRANCISCI GVICCIARDINI 
HISTORIOGRAPHI CELEBERRIMI AC LAVDAT. 

N. DE BELGIO ET PRAEC1PVE BELGII VRBE 
BELLISSIMA BELLtCOSISSIMAQVE 
ANTVERPIA 
PRAECLARE MERITO 
FRANCISCVS SWEERTIVS F. 

H. M. P. 

DONEC CO SS. NATIONIS FLORENTINAE 
DIGNVM SE DIGNVM VIRI VIRTVTE 
ERIGANT CENOTAPHIVM. 

ÒBIIT XI. KAL. APRIL. ANNO M. D. LXXXIX. 
AETATIS SVAE LXVI. 

OPTIMVM VITAE BONVM MORS. 

E* cen- 
ti) Tratte, Svveer. in ChriJÌ. Ork, Delie, O* Nicol, Ang, 
C a ferri us in Syntb , Vetuft, 

(2) Pag. 47$, 
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E’cenfura del foprallodato ^tpofiolo Zeno molto op* 
portuna per evitar gli errori, che un certo Epi- 
taffio di Lodovico tu afcritto, ed applicato mala- 
mente al Sepolcro del celebratifiìmo Francefco Zio, 
sì dal P. Ottavio Bottoni Barnabita poi Vefcovo di 
Teano, pedona conofciutiflìma in Firenze , dove per 
più tempo infegnò le buone Lettere, e sì dal P. 
Giulio T{egri della Compagnia di Gesù , laddove 
parla degli Scrittori Fiorentini, e fegnatamente di 
Francejco (i)j c profeguendo effo Zeno a dire, che 
d’ordine del Senato d’ oinverfa la Infcrizione già 
affida, ove le oda ripofano di Lodovico , per ef- 
fcr danneggiata dal tempo, o fimil cola, fi» rin- 
novata l’anno 1619. quando lo Svveerxio di ben 
undici anni aveva date in luce pubblicamente le 
Tue Delizie , in cui la Infcrizione da noi riferita fi 
legge: ne viene, pare a me, che fi debba intende* 
re, che l’appredo, la qual ci danno più altri Scrit- 
tori colla notabil differenza , che vi ha, fia quella rifat- 
ta nel 1619. e non altramente poda eder accaduto, 
D. O. M. 

EVDOVICO GVICCI ARDINIQ (a) 

FLORENTIAE NORIL 1 BVS 
MAIORIBVS ORTO INTER 
QVOS PATRVVM HABVIT FRANCISCVM MAGNI 
NOMINIS HISTORICVM CVIVS FAMAM 
EMVLATVS VN 1 VERSAM BELGICAM 
ELEGANTI STVDIO DESCRIPSIT. 

VIXIT AN. LXVI. 

OB. XL KAL, APRIL. CID. ID. LXXXIX. 

S. P. Q_j A, B. M. P, C, 

E ben 

fi) Negri Iftor. pag. ijp. 

(z) Altri leggono: GVICCIARDINO FIORENTINO. 
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E ben così eflendo in quella fletta guifa Icggevala 
l’anno 1647. l’Abate Girolamo Gbilini nel tempo, 
che la riportò nel fuo Teatro degli Uomini Let- 
terati . Quello poi, che io ritraggo dalle notizie 
della Famiglia fi è, che l’an. 1719. che vien a 
effer appunto cent’anni dopo alla feconda memoria, 
o per vecchiezza, o qualunque ne folle la caufa, 
convenne per la terza volta rifarla, il che feguì a 
fpele del fu Signor Abate Conte Luigi., e del pre* 
fente 1 Signor Conte Francefco Guicciardini , con re- 
ftaurarne il depofito, laonde al contenuto medefi- 
mo fu aggiunto nel fine et an. mdccxix, reno- 
va vit. non elfendo conveniente, ficcome il fopra- 
lodato lAntuerpiano pensò, che i Fiorentini appel- 
laci già per l’attività loro dappertutto il quinto 
elemento, trafeuraflero di lafciar mai quello celebre 
Uomo fenza memoria. Del rimanente fembra detto 
per Lui ciò, che il gran Salvini pronunziò dicendo: 
La virtù 0 prima , 0 poi, 0 in queflo , 0 in quel cli- 
ma fifa conofcere,e conojciuta innamora, e a Je pre- 
para contenti , e felicità , il che bemjfimo fi è veduto 
ne i nofiri Fiorentini, eccellenti in molti generi di 
v.rtù , e di valore ; fra’ quali elfo accenna quelli, 
che hanno fatto gran figura fuor della Patria i la 
egregia penna del quale aveva efaltato con degna 
lode anche Francefco preflo le ceneri nella Chiefa 
nolìra di S. Felicita. 

Domenico M. Manni 
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ELOGIO 

DI MESS. NICCOLO* BELT RAMINI. 

N ON per la chiarezza del fangue, con cu* 
faftofa può andare la Nobil Famiglia Bel - 
tramimi di Colle di Faldelfa , venuta di Fe- 
nexia intorno al fine del XIII. Secolo; non 
per le ragguardevoli Jv . irre fi), ed altri fegnali di 
onore degli antenati , e dei defeendenti del noftro 
piccolo y Patrizi Sene fi; ma bensì per l'alto Tuo fa- 
pere accompagnato da gran probità , imprendo io 
qui a farne parola. Nacque Egli in Colle il dì 17. 
Febbraio dell’anno 1J23. da Mario Beltiarmni, ap- 
pellato Mariotto , e da Tifa fi ahtti già Tornatili, 
figlia della Francefca Cini, lordi a del doitiflìmo An- 
gelo Toliziano , Famiglia ancor efia Colligiana , che 
può a ragione vantare nobiltà , e dottrina (2). Efio 
appena venuto alla luce refìò privo del Padre, già 
chiaro per le Ambalcerìe a Leone X. ed a Giulio Car- 
dinale dei Medici , che fu poi Clemente FII. y fu dato 
alla cuftodia del Zio paterno, e della Madre, dai 
quali fatto ifiruire i primi anni nelle Lettere uma- 
ne fotto Marco Cafali Maefìro di Rettorica di detta 
Città, fu nell’anno 1538. mandato a Audio in Sie- 
na , 

(1) Francefca dì Gio. Beltraminì Piovano dì Giocoli, e Ca- 
meriere di Pia IV., fii dallo fteflo fpedito Nunzio in 
Francia aJP Imperatore , e pofeia il dì 21. Giugno 
1564. fu eletto Vcfcovo di Terracina , ove morì nel 
IV7S- A quefìo fuccefle Beltramino fratello carnale del- 
lo OelTo, che P Ugbelli dice erroneamente edere llato 
fuo nipote. 

(2) In un Sigillo prefTo il Sig. Domenica M. Manni fi leg- 
ge * IOANNES . DAVIDI VS . COLLENSIS . I. V. D. 
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ì ig y ove dimorò due anni, e pofcia per altro egual 
tempo a Tadova ad apprendere le Leggi lotto il 
celebre Mariano Sozzini il giovane, e Ciò. Antonio 
dei Roffì Alejfandrino , detto Antonio Rubeo y ai quali 
fece grande onore nel tenere pubbliche Conclufioni 
indirizzate a MelTer Francefco Campana da Colle , pri- 
mo Segretario del Duca di Firenze , e tanto in quel- 
le lì moflrò valorofo, che fi fparfe la voce della 
fua alta dottrina. Ritornato poi in Siena , ma piacen- 
dogli poco il dimorarvi per certe fue particolari ragio- 
ni, fé nepafsò iTifa,eò ivi perii magnifico Mefs. 
piccolo Guicciardini ottenne la laurea Dottorale, e di 
ciò ne fece privilegio Mefs. Francefco Confcio Decano 
di Siena, e Vicario dell’ Arcivefcovo di Tifa . Nell* 
anno 1538. varj furono, che cercarono di alfictirare 
le loro Figlie in matrimonio a quello Giovanetto, 
ma il folo Francefco Campana ebbe tal ventura , 
imperocché gli diede la- Lucrezia fua nipote di fo- 
rella, e là dazione dell’anello feguì nel 25 Giu- 
gno dell’anno 1539. celebrandofi le Nozze in cafa 
Spini di Firenze fuoi parenti. Poche fettimane però 
godè Egli quella compagna , che repentina morte 
gli tolfc, onde l’anno feguente pafsò a nuove Noz- 
ze colla Caterina di Ciò. Buonaparte di S- Miniato , 
inftigato dal fuo fratello, e da Giacomo Buonaparte 
allora Arciprete di Colle. Da quelta Caterina ebbe 
Egli numerofa prole, fra la quale vi fu Fauflo in- 
finito di poi per giuftizia della Croce di S. Stefano . 
La fama del fuo fapere giunfe agli orecchi del 
Duca Cofmo , laonde eletto fu dallo fteflb 1 ’ anno 
dipoi Lettore di Tifa per Vbifiituta ,con decorofo fa- 
lario fui bel principio di feudi 140. ( 1 ) Dopo due 

anni 

(1) In un reglftro delle provvifìoni , che fi pagavano ai 
Lettori dello Studio Tifano, io leggo la terzerìa di 
Mefs. Niccolo Bcltramini e fiere fiata di fc. 4;. e lir. 5. 
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anni pafsò a leggere 1 ’ Eftraoi dinaria Civile con po'* 
vifione di fior. ioo.di ftudio , fu f '..*gu e n temente le fife 
Y Ordinaria Canonica della • mattina, con fiorini ne. 
limili per ogni quadrimele. Intanto vacata I’ Or* 
dinaria Civile della mattina , a viva voce dagli Sco- 
lari , e dal confenfo dei Superiori fu (celio il Bel- 
tramini a concorrenza di Mefs. Frane efeo Vegio da 
Tavia , c di Mefs. Tiero Calefati , che V ottenne 
tempo dopo con falario di Scudi ìooo., e quindi 
nell’anno 1554. palsò alia lettura di Ragion Ci- 
vile della fera , rigettandoli le premure fatte dall’ 
Alba y che aveva di prowifionc fc. 600. , c da Mefs. 
Antonio Cìofi . Pervenuta a tanto grido la fua dot- 
trina, ebbe premurole ricerche di pafifate a leggere 
in più Università , e principalmente in 7s {apoliy ed 
Egli per la guerra , che fi faceva dagl 1 Imperiali 
co Fiorentini contro i Francefi , e i Senèfi , che fu 
caufa, che non poteva efigere le fuc provvifioné, 
cd altresì per il difaftro fofferto nei fuoi effetti (1), 
rifolvè di fcegliere di andare a Trapeli, ed ottenu- 
tane con qualche difficoltà la licenza, fe ne pafsò 
colà a nuova lettura con provvifione di ducati 300. 
in luogo del Bolognetto , che v’aveva letto per anni 
12. Le gravi fpefe pertanto, eh’ Egli era tenuto a 
fare per vivere molto onoratamente, cd una (offerì 
ta malattia venutagli per i grandi fludj, e per le afi 
dizioni di fua Famiglia di fa fi rata, furono il moti- 
vo, eh’ ei rifolvette abbandonare la Città di 
poli , e ritornare a Colle fua Patria. Trasferitofi al- 
Tom. Ili T la 

(1) In certe memorie MSS» predò di me feggefi, che fu- 
rono bruciate alcune cafe a Camatraldo , a Pantano an- 
tico Cartello, ed a Men fan filo deliziofo Villaggio, po- 
rte tutte nel diftretto di Colle , e di proprietà di Mefs. 
NJccolò di Mario Beltramin't , il quale perdette ancora 
parte del Beduine, e le ricolte dei faoi Poderi* 
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J» Cafa paterna , cominciò a riordinare le cofe di 
fua Famiglia , e fubito dal Configlio di Colle elet- 
to fu di Balla , ed incaricato di atìiftere a gravi 
ingerenze (t). In tal dimora fice fabbricare dai fon- 
damenti la nuova Cala , polla nella Contrada del 
Pozzo, gettandone la prima pietra il dì 27. d’ A- 
pnle 1 5*8. con far porre nei fondamenti due me- 
daglie facre con lina croce, e dicci Romane, quafì 
tutte Imperiali .Non potendo Egli pertanto cedere in 
que'to tempo di fua quiete alle iftanze, che da 
più parti gli venivano fatte, e di Letture- e di Ca- 
ntile, fu obbligato a prender quella di Giudice Or- 
dinario della Città di Siena , ed incaricato fu altresì 
il nolìro piccolo del Giud icato delle Vedove, e Pu- 
pilli, che in avanti aveva il proprio, c particolar 
Giudice. Terminati i tre anni di tale impiego fu 
d uopo pafiare dall '^{uditorato di Ruota, e pofeia 
ad elitre „ Auditor Generale del Govtrno della mede- 
lima C ittà , e Stato di Siena (2), nel quale Impiego 
>i dimorò fino all’anno 1 574., ultimoanno, in cui 
chiedendo il ripofo gli fu benignamente accordato. 
Fece il noltro 7 {iccolò pubblicare gli Statuti dell' V- 

niver- 

(1) II Diluvio del 1557. già da me deferitto nella prima 
parte del Ragionamento dell’amo pag. 50. guadò nel 
Territorio di Colle il Baluardo della Porta al Canto, 
rovinò il Ponte alle Nuove , e mal conciò il Ponte a 
Spugna , per cui fu obbligato il Pubblico di Colle a 
far venire Maedro Francefco da Gagliano graziofo In- 
gegnere , e vi furono fubito fpefi più di fc. 2000., con 
dare tal Soprintendenza al nodro Niccolò , come colia 
dai libri di Provvifione di detto tempo elìdenti nell* 
Archivio di Colle. E’ giudo avvifare ancora, che Elfo 
Niccolò fu eletto uno dei Riformatori benché adente, 
la qual carica efercitò con difpenlà . 

[2] 'Gigli Diario Sene/e Tom. 11 . al Catalogo degli Audi- 

tori Generali eletti dai Serenifs. Granduchi pag. 654. 
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niverfità dei Mercanti, e Uifiziali della Merctnzia 
di Siena ,dal medefimo rivifli,e fatti {lampare uni- 
tamente con Mcfs. Mnton Maria Tettucci Segretario 
delie Leggi, e Mefs. Orlando MalaVolti (i). Ritor- 
natofene finalmente alla fua Patria, finì ivi fua vi- 
ta il dì 28. Novembre 1582. non Lenza dolore dei 
Cittadini tutti, e fu fepolto nella Chiefa dei RR. 
PP. di S. *dg cflino , ed in memoria dello Hello il 
Cav. Faujlo fuo Figlio vi fece apporre* il leggente 
marmo : * 

MO 

NICOLAO . BELTRAMINO . I. C. CELEBEr. 
LEGEDO ET . IVRIS * RESP. ENODANDO. TV. 
PISÌS . TV . NEAP. ET SEN. ET . FLOR. a'voCd. 
ET . IVDIC. VERITATIS . DEFENSO .... 

MO 

. CER. ET. MORIBS , VITE . VIRO . INTIGEsu 

s 

VAL. FIL IS 
o 

. . I. CV. LVCTV . CONSTRVXIT . A . D. 15811. 

Quanto in vita Tua Egli acquifiaffe di merito, e di 
fama predo il Mondo non è ignoto ai nofiri tem- 
pi 9 imperciocché da Carlo Borromeo Nipote di Tto 
IV. con autorità Pontificia gli fu dato il titolo di 
Conte e Cav. Talatino unitamente con Giovanni fuo 
fra tei carnale. Fu al nofiro piccolo a memoria dei 
Poderi fcolpita la Medaglia, nel diritto della qua- 
le vedefi al vivo il fuo ritratto, e vi fi legge : 
NICOLAVS. BELTRAMINVS. COLLEN. C1V. 
FLO. c nel rovefeio PIS. NEAP. SEN. IVS. DI- 

Tx XIT . ' 

[1] Quello libro di Statuti ì tenuto in molta dima, e fi fc 
refo affai raro. Furono i medefimi pubblicati con le 
fiampe nel 1571. per Luca Bonetti Stampat. in Siena 
dell’ Ecc. Collegio dei Sigg. Legifii, 
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XIT. ET. INTERPRET. EST. AN. A ET. XXXVT. 
con effervi fcolpito nel corpo della medefima il Gru 
forte coronato, arme gentilizia dei detti Bdtr amini > 
Fu eziandio piccolo aggregato alla Cittadinanza Fio- 
rentina nell’anno 1555., allora quando C 0 fimo Jì 
Duca di Firenze negli 11. d* Agofto(i), e poi con 
lettera dei 13. volle privilegiare piò Città , e al- 
cuni Cittadini delle medtFme , ordinandone iJ nu- 
mero (2) , è che tali Cittadini foflero eletti dal Tub - 
blico dei refpettivi luoghi, per godere elfi. , c tute i 
loro defeendenti , onde il Configli 9 di Colle elefTe con 
approvazione Mefs. liberto di JVlcfs. Francefco Giu* 
J ?*, eh’ ebbe voti favorevoli 17. Meli. Francefco Lu- 
cbi (ora Luci ) per voti favorevoli 23., e il nofbo 
piccolo per voti favorevoli 33. (3), dal numero dei 
quali fi può arguire quanto di merito aveffe fopra- 
vanzando tanto il numero degli altri . Non conten- 
. to il Mondo del merito grande di queft’ Uomo 
l’anno 1581. della fua età 58. gli fece di nuovo in- 
cidere il ritratto adorno di fopra colla figura della 
Giuftìzia y e dalle parti con Mercurio a finiftra, c 
Tallade a deftra , leggendovi^ attorno NICOLAVS. 
BELTRAMINVS. VIR. CON. COM. ET. AEQ. 
fALAT. e fono QVI . PISIS. NEAP. SEN. ET. 
FLOR. IVS. D1XIT. ET. INTrRPRETATVS. 
EST. con di più per motto INCORRVPTA . FI- 
DES. 

[1] Libro di Provvif. nell’ Archivio delle Tratte di Firen» 
ze pag. i;x. 

[2} Le Città, e Luoghi privilegiati furono Fifa per 8.,P/- 
fto/a per 6. , Arezzo per 6. y Cortona per 5., Volterra per 
5f il Borgo per 4., Prato per 4., Montepulciano per 4. 
Colle per 3. , S. Gin ignavo per 2. , C a figliane per 2. 
Borgo per 1., Foiano per. 1. Memoria cavata dalie 
Tratte • 

3] Provvìfioni di detto tempo nell’Archivio di Colle . 
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DES. Molti fono i Tuoi MSS. lafciatì, ma così lo- 
ho flati di Speri» , che pochi fé ne trovano a mia 
notizia . In Cala dei Sigg. Beltramini Tuoi Eredi Se 
he conservano alcuni attenenti alla Legge, alcuni al. 
tri l'ono in Cafa dei Sigg. Buonaecorfi di Colle , che 
Tono frammenti di Storia Patria , e notizie intorno 
alla Sua Famiglia , con alcuni ammaeflramenti di 
Morale, e di "Politica, , parte ne fono pofleduti dai 
Sigg. Ceramclli , che fono lo Spoglio delle Proyvi- 
fioni di Colle , e d' alcune Cartapecore, ed io ho 
varj frammenti di più cole del detto piccolo . 

Ferdinando di Giuseppe Morozzi 

di Colle di yaldelfa . 
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ELOGIO 

DEL SEN. BASTIANO ANTINCR 1 . fi) 


B Aftiano di Alejfandro di piccolo Antinori , uo- 
mo illuftre per le dignità, e per le lettere, 
è di efempio a coloro, che npn amano di 
godei fi una Aerile nobiltà, e che di que- 
lla dillinzione fanno efiere >1 più bell’ ornamento 
la virtù di chi cafualmente la poflìede. Egli nac- 
que nel 1524. ai 25. di Agofto (2) da Giovanna dì 
Lorenxo Tornabuoni ,e trovò (libito da emulare i me- 
riti del Padre, e dell’Avo, quello uno dei primi 
Senatori Fiorentini creati dal Duca Aleffandro nel 
1532. (3), e quello uomo di valore (4), ed impie- 
gato 

[1] Oltre il Can. Salvini nei Falli Confolari pag. 180. e 
fé™, il Sig. Co. Mazzuchelli degli Scrittori <f Italia 
Voi. I. P. 2. p. 84^. ed altri, abbiamo avuto il co- 
modo di confultare le Memorie I Boriche della Famiglia 
Antinori MSS., che con molta diligenza compilò il Sig. 
Domenico Maria Marmi nel 1744. il quale parla di Ba- 
Jiiano lib. III. Cap. 17. pag. 170. 

[il Sig. Manni fudfl. nella Serie dei Sen. Fiorentini p. 9. 

[j] Ved. il fuo Ritratto in marmo con la feguente Inferi* 
zione nella Cappella Antinori in S. Michele: 


D. O. M. 

ALEXANDER ANTENOREVS PVBLICIS 
PRIVATISQVE MVNERIB. HONESTE FVNCTVS 
FGREGIAQVE CVM VIRTVTE TVM FORTVNA 
VSVS HOC VIVENS SIBI SEPVLCRVM SVISQVE 
PON. CVR. VIXIT ANNOS LXXV. MENSES II. 
DIES X. OBIIT AVTEM MDLVII. 


Di Lui tratta lo Hello Sig. Manni 1 . c. cap. 16. e 17. 
pag. 160. e 167. 

[4] Tale lo dice Michelangelo Salvi nella P. III. delle Sto- 
rie di PiJìoja\ 
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gato in molti maneggi per la fua Repubblica nei 
cadere del XV. fecolo , c fui principio del luffe* 
guente(i). Aveva dalla natura ottenuto non fola- 
mente un ingegno atto a foftenerc la fatica degli 
ftudj, ed una capacità di ritrarne tutto il profitto > 
ma ancora una dolcezza di tratto, ed una gentilezza 
di maniere, la quale è tanto più pregevole nei Let- 
terati, quanto più è rara in elfi, che nella folitu-. 
dine , e nella meditazione contraggono fpeffo , o 
fomentano rozzi coftumi , e difpiacente timidità , 
onde fi refe amabile nelle Compagnie, ed acquiftò 
la ftima del fuo Principe, e dei fuoi Concittadini. 
Brano in quei fuoi tempi confeguenze della pace 
refa alla Tofcana da Cojìmo I. dopo la lunga ferie 
di funefte civili difeordie, e la gloriofa feonfitta 
del piccolo avanzo dei nemici della fua Cafata , il 
florido fiato in cui li trovavano le lettere, e ledue 
rofire celebri Accademie dal medefimo Coftmo con 
tanta munificenza premoffe, c protette, cioè la F/o- 
rentindy e quella che dicefi della Crufca . Ad am* 
bedue per tanto fu aferitto 1* tritinovi y e nella pri- 
ma ebbe dopo il celebre Baccio Fulcri il Confidato 
nel «15 65. (1) In quefto letterario Governo quanto 
fi rendeffe benemerito dei buoni fiudj con arricchire 
di nuovi foggetti qualificati per dignità , e dottri- 
na quefio asilo delle Mufe, e con fare, chr in effo 
trovaffero pafcolo innocente gli amatori delle me- 
defime nel porta rfi a fentire lezioni di uomini i più 
accreditati, che fodero allora nelle feienze , lo ha 
dimofirato il Canonico Salzino Salvini nei fuqi Fa - 
IH Consolari , ove di più ci rammenta , che quefto 

T 4 vir- 

[1] Quattro volte fede dei Priori, ciofc nel 14$?. nel 1407. 
nel '«coi. e nel 1*14. , ed ebbe altr’ Impieghi , e Ma- 
siftrature. Sic. Marini ivi caD. 7. pas- 112. 

{2] Vi fu poi Cordigliere nel 1^89. a*l Confolate di Cric. 
Mazze i , S alvini 1 . C. p. 316, 
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virfuofìllìmo Gentiluomo, mentre fu Confitte, a tut- 
te lue fpele fece celebrare l’tflcquie a Benedetto Var- 
cbi " fuo amico (i) nella Chicfa dei Monaci degli 
^An^ioii con bella pompa , e numcrofo concorfo del- 
le perfone più feelte, alle quali intervenne ancora 
lo lidio Cofimo I. Aveva 1 ’ anno innanzi 1564. letto 
Vantinoti nella Retta Accademia pubblicamente fo- 
pra la Poefia come Platonico con virtuofa gara del 
C'av. Lionardo Salviati , che legger volle fopra la mc- 
def.ma materia come peripatetico (2), ed era in con- 
cetto di uomo liberale, e di animo grande, lìcchè 
non era da temere, checon mi nór decoro folle (lato 
per (ottenere una tal carica. Nella nafeeme ^Accademia 
della Crufica Bafìiano fi appellò poi il GRATTU- 
GIATO, facendo per imprefa , come tutt'ora fi ve- 
de, un pezzo di pane filila Grattugia, animato daL 
motto AVVERSITÀ* SECONDA per alluder forfè ad 
alcune domefiiche difgrazie, nelle quali fi trovò in- 
volto (5). Di quell?, fi refe oltremodo benemerito 
nell’ aver faticato alla celebre correzione, e revi- 
fionc delle Novelle di Ciò. Boccacio fatta fare con 
pubblico impegno dal fuddetto Cofiimo I. per man- 
tenere la preminenza, che gode Firenze fopra 1 ’ I- 
taliana favella,col far pafifare nelle mani di tutti 
uno dei primi Maellri di ella, libero dai difetti 
grammaticali, e da quegli altri, che in lui giutta- 
mente non voleva dilìimulare chi deve proteggere 
l’innocenza dei cofluini. Sono adunque in parte dell' 
yAntinon i Difcorfi fopra il Decamerone dati fuori 
dai Deputati nel 1574. e la feelta , che di Lui fece 

il 

£1] Ciò apparile da un Sonetto, che gli fcrifle il Varchi 
. quando Egli fù eletto Confile, che fi trova fra gli 
Snhituuli , e eh’ è anche riferito dal detto Can. Salvini. 
C*] Notizie Letterarie, ed ì {loriche dell ' Accad. Fiorentina 
P. I. unica p. 210. 

£j] Ved. ii fudd. Sig. Marmi nelle citate Memorie p. 167. 
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*1 Granduca con yincenxo Corubini, ed altri pochi pet 
queft’ Opera CO, è una irrefragabile teftimonianza 
del (uo Capere, e concetto, in cui era ancor predo 
coloro, ai quali non Tempre arriva la cognizione 
del merito dei privati. Per altro la Tua fperimen- 
tata virtù ottenne un premio più foftanziale nell* an* 
no 1586. allorché venne decorato della dignità Je- 
natoria , eflendo di anni 62. cioè in un’ età, nella 
quale più di rado giuoca la fola fortuna . Tre an- 
ni (z) dopo fu Comminano di Tifa , e di lì a non 
molto terminò la Tua carriera , elfendo viffuto nel 
celibato, forfè per incuranza di ogni altro diletto, 
che lo didraefTe da quello degli ftudj , o per ti- 
more di perdere la tranquillità necedaria per le let- 
tere, e fpedo interrotta dal matrimonio. Egli mori 
di anni 68. ai io. di Maggio Cj) 1591., e fù Se- 
polto nella Cappella dei luoi in S. Michele , che pri- 
ma fi diceva Eertelde , e che ora porta il nome di 
Tua Famiglia, ci il Tuo Ritratto fu dipinto in una 
delle Volte della Rcal Galleria C4) nella Claffe de- 
gli Uomini illuftri per varia erudizione. In fatti ol- 
tre alla Tua capacità nelle cofe appartenenti alla lin- 
gua Tofcana , Egli è annoverato dal Ferino t fecon- 
do fra i buoni Filofofi del tempo fuo (5), ed Anton 
Fraftce/co Gratini nel dedicargli alcune Poefie, ram- 
memora ( 6 ) la fua prontezza nel cantare alfimprov- 
vifo , cofa , che quanto foffe di elevato ingegno fa 

chia- 
mi] Sig. Maini Iftoria del Decameron* P. III. cap. X., e il 
Sig. Co. Mazzucbclli l. c. 

[zi Nel i?Xp. 

[jJ Ved. il d. Sig. Mdzznc belli l. c. In not. #., ove & 
corregge chi ha fuppofto diverfamente . 

4] Soartizione XX. 

Y Nel Trattato delle maravigliofe opere di Pr molino ~ 

Jó] Ved. la raccolta t'itta dal Monili* delle Poefie del G ra- 
zìni T. I. p. 124. 
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chiaramente conofcere , giacché un tal cimento è 
forfè l’ultimo sforzo dello fpirito limano. Raffaello 
Borghi ni poi ncl.fuo Ripofo lochiamo Gentiluomo rag - 
guardevole per le virtù , e per gli onorati fuoi coftumi , 
e Francefco Bocchi in alcune lettere fcrittegli in Ro- 
ma nel 1572., le doti dell’animo fuo dipinte, e 
fra quefte decantò quella manfueta facilità, con cui 
e Capeva (lar lontano dalla critica fpelfo giuda, ma 
fempre difpiacevole , e fi comprava gli amici (1)^ il 
che é un defidcrato condimento delle Cedevoli com- 
pagnie, il quale più fi defidera dì quello, che con 
arte fi poffa acquiÒare. Che fe la Famiglia jthtinori 
non avelie altro che quell’. ornamento da vantare , 
potrebbe elfer contenta di porgere alla fua Patria 
i’efempio di un compito nobile Cittadino in quella 
ferie di Elogj , e di ritratti di Uomini illufiri To - 
[cani* ma dapoichè altri ne conta non folo nei 
tempi antichi, quanto nei moderniffimi (2), egli è 
giufio che quivi almeno le fia refa quella tcflimo- 
nianza , quando di altri Perfonaggi di Ella non oc- 
correre parlare, . 

G. P. 

ELO- 

• . 

[1] Aveva quelle lettere il Can. Salvivi, che di una ne 
Ha inferirò uno fquarcio nei fuddetri. Fafti Confolari 

' pag. 52^. # ■ # - 

(2) Mi appello fpecialmente al Prior Gaetano Antmori 
morto di frefeo, ed a cui, io che ferivo, fono di non 
poco debitore, ficcome la rifpetrofa mia gratitudine 
efige, che il Pubblico fappia in un tempo , nel quale 
per un indiretro fine non può elfere interpetrata que- 
lla mia dichiarazione. 
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ELOGIO 

DI BERNARDO DAVANZATI (i). 

B Ernardo Davanzo ti nacque in Firenze il di 
30. Agoflo 1529. d 'Anton Francesco di Gin- 
liano di tal nobil Famiglia , che alcuni crot 
dono eflere fiata Conforte d e Boflicbi (2), 
e da Lucrezia di Bernardo Ginori. Molto giovane 
impiegò il fuo ingegno nello Studio delle Belle 
Lettere, accompagnando ad eflb l’ inclinazione alla 
mercatura . Da principio cfercitò quella in Lione , 
e di poi continovamcnte nella Patria. D’anni 37 * 
tolfe per Moglie hrancefca di Carlo Federighi. Da 
lei ebbe più Figliuoli, che propagarono fino a’ gior- 
ni noflri la fua defcendenza . Quello cbè più vale 
è , che fi amarono a fegno quelli Conjugi , che 
Bernardo morendo dille più volte, niente arrecargli 
maggior dolore, quanto il lafciare la fua cara 
Conforte, con la quale era in maravigliofa concor- 
dia viffuto XL. anni. Gli antichi ftelfi, tanto inal- 
zati 

(1) Pili che il P. Negri abbiamo feguitato in quello Elo- 
gio il Ritratto di Bernardo indirizzato al Senator Fi- 
lippo PandolfinJ , da Francefco di Raffaello Rondinelle 
più volte impreco, gli Autori delle Notizie degli Uo- 
mini lllujìn dell’ Accademia Fiorentina , ed i Fajìi Con. 
folari del Can. Salvino Salvini , i quali Libri fi pof* 
fono confultare da chi di Lui ha genio di conofccre 
più in dettaglio il meriro, aoprefTo tutti quelli pe^ò, 
che la noftra volgar Lingua intendono, celebratiflimo. 
(») Ved. il P. Gamurrini, che per altro non di quefla 
opinione , nella fua Stori « Genealogie» Voi. 111 . pag. 
356. e fegg* > • 
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fcàti per la bontà dei coflumi,; eternavano ne! A;* 
polcrali titoli la memoria di sì ftraord inaria unio- 
ne (i). Coperfe Bernardo le Magiftrature , ed in 
effe il Tuo concetto giudiziofamente, e con brevi 
parole fpiegato, era llimatilfimo. In fatti amò il 
favellare cònci'fo, faporito, e fentenziofo, perchè 
le parole non altrimenti che le monete, per fer- 
vami deU’efprcliìcne di un favio Letterato, più 
fi (limano, quando in minor giro racchiudono mag- 
gior valore . Fu di corpo piccolo , e di color bru- 
no, di occhi vivaci, e di faccia rugofa , e alquan- 
to fevera. Nel vellire amava la parfimonia, nel 
cibarli la fobrietà. Sprezzava le lodi delle cofe 
file, (limandole fempre imperfette, e gli errori de- 
gli altri bufimava più col tacere, che col ripren- 
derli . Intefe la lingua Latina, e la Greca, e fo- 
pra tutti gli altri Claflici gli piacque Orazio , e 
Tacito. Scriffe nel nativo idioma con eleganza. Com- 
ma brevità, e giudizio, e fcriffe di cofe utiliflìme. 
Non rammento quelle , che recitò (2) nell’Accade- 
mia degli jilterati (3) , che fioriva molto a* Cuoi 
tempi, e nella quale fi volle chiamare il Silente 
con prendere per imprefa un Cerchio di Botte con 
le parole Stritlius jCrttius ; e neppure nella Fioren- 
tina , 

(1) Le formule fine querela , fine bile, fine alla difeordié 
fine dolore Ò*r. , che s’incontrano nelle Ifcriziom de- 
gli antichi Coniugati non erano un lemplice compli- 
mento, giacchi il divorzio dava loro la comodità dì 
rimandare quelle Mogli , delle quali non fblTero fiati 
foddisfatti. I primitivi Criftiani pure non mancarono 
di notare la felicità dei loro Matrimoni. Ved. il P. 
Lupi fopra l’ Epitaffio di S. Severa pag. 144. 

(*) Alcune fono fra le Operette imprefle di Bernardo. 

(3) Di lei i da vederli il Sig» Manni nell’ Off. ai Sigilli 
Tom. XVIII. pag. 45. e fegg. e Tom. XXI. pag. zp. 
e feg. 
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tinà 9 ©ve fu Confole nel 1575. (1) febbcné f Ora- 
zione in morte del G. D. Cofimo 1 . detta nella pri- 
ma (la un modello, onde riformare Limitile fallo - 
fa eloquenza oratoria; la Lezione Delle Monet e let- 
ta nella feconda nel Confolato di faccio Valori O) 
racchiude quegl* indubitati" fecondi principi politici 
ed economici, che piò ampiamente fvilupparono in 
queflo fccolo certi venerati Scrittori oltramonta- • 
ni. Mi fermo a confderare il fuo Volgarizzamen- 
to di Tacito , la Storia dello Seifma d’ Inghilterra % 
la Coltivazione Tofcana (3). In quello mirabilmen- 
te rapprefentò la inimitabile brevità del Romano 
Ànnalifla , e l’onore del noftro linguaggio foften- 
ne, moftrando col fatto , eh* egli dice tutto ac- 
conciatamente, e doviziofamente (4) . Nello Scifi 
'* via 

(1) Fu ancora Accademico della Crufca , nella quale moltd( 
aiutò i Compilatori del celebre Vocabolario. 

(2) Suo fiogolariflìmo Amico, come da un Sonetto fi vede 
di Lui riferito dal Can. S alvini 1 . c. pag. 230, , il 
quale c’ infegna pure, che per fecondo contava Antonio 
Benivieni Can. Fiorentino > del quale parla lo fteflb 
Salvini nei mentovati Fajìi pag. 200. e nella fua Ca- 
perà MS* dei Canonici della Metropolitana . 

(3) Un faggio di quello lavoro fu il» primo Libro degli An- 
nali pubblicato in Firenze per Giorgio Mare/ cotti l’an- 
no *i 5pó. in 8. e tutta P intiera Traduzione di Tacito 
non comparve fe non dopo la morte di Bernardo nel- 
la Stamperia di Pietra Nejìi l’anno 1657. in fol. Ben- 
ché quella Ga P Edizione citata dalla Crucca y nondi- 
meno più ricercata é quella di Giufeppe Cornino di Pa- 
dova del *75 5. in II. Volumi in 4. col tetto latino 
a rifeontro. 11 Davanzati fece le pottille, o annota- 
zioni a’ primi fei libri foltanra con motto giudizio, ed 
é probabile, che fe fotte vittùto, aveflfe continovato 
tal lavoro. 

(4) Un Francefe , lodando in Marfilia fopra ogni altra U 
fua lingua , indufTe Bernardo a tentare quetta Verfione. 

In principio fi limitò ad un Saggio. Poi dubitando 

che 
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ma (OUfciandoil fervile impaccio di Traduttore, fci)ìf 
fe la Storia fu quel gufto di bella, ed arguta femplici» 
tà, che tanto è vicino al buono, quanto è difeofto 
dallo ftile verbofo, intralciato, ed annodante, che 
piacque ad altri fuoi. coetanei , feguaci male av- 
venturati di Livio. L’ultima Opera (i) poi è tale* 
che -.dovrebbe effere il Breviario del Saggio Eco- 
npmo. Nel chiarore di quella Iuce,cheoggi rifplen- 
de a vantaggio degli Studj immancabilmente utili, 
l’Operetta del Davanxati non perde punto di me- 
rito r Anzi ardirei dire ch’ella può pretendere il 
difopra ad infiniti libri, che noi compriamo dagli 
ftranieri , e che noi amiamo di; far noftri trafpor- 
tandogli dalle loro lingue. Alla Tofcana non man- 
ca la gloria di aver la prima, dopo feoflfa la bar- • 
barie, fìudiata, ed infognata 1 Agricoltura ( 3 ), c 

' fra 

f ■ '>> 

che forte qneflo giudicato un femplicc sforzo, la pro- 
feguì, c venne a moftrare 4 che in confronto dell’Ori- 
- ginale latino il fuo volgarizzamento flava come il p# 
al io., ed in paragone del Francefe come il 9. al 15. 

. fecondo una Traduzione, che già era comparfa a Lione . 
Alcuni non hanno troppa Aima del carattere di queflo 
lavoro, ma i piti lo ammirano affai, onde appena fi 
rammentano le Verfioni di Adriano Politi Senefe, di 
Giorgio Dati , e di altri Anonimi, rammentate da Fi- 
lippo Argelati nella fua Bibl. dei Volgarizzatori Tom. IV. 
(t) Queflo flato molte volte dato in luce dopo la prima 
Edizione Romana del 1602. in 8. con Dedica al Co. 
Giovanni Bardi di Vernio Luogo Tenente Generale dell’ 
una e dell’ altra Guardia Pontificia . 

(a) La Coltivazione , che originale fi conferva nella Stroz- 
ziatta di Firenze 9 venne da primo in luce col Trattato 
delle Viti del Soderini , apprefTo Filippo Giunti in Fi- 
renze nel 1600. in 4. 

($) Trai afeiando, che fino del 1369. fi ha alle Riformagioni 
un Breve di Urbano V, con cui ringrazia la Repub - 
blica Fiorentina del regalo ricevuto da effa di alcune 
Piante, polliamo dire che un’intiera Biblioteca vi fa- 
rebbe 
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fra i Tofeani Bernardo Davanzati è il primo, e 
forfè il miglior Claflfico, che fi poffa moftrare, e 
che (5 debba leggere. Precetti imparati nella pra- 
tica di queft’arte,e fpiegaticon Vocaboli noftri, av- 
vertimenti ufuali,e licuri, notizie in copia impor- 
tanti per la coltivazione delle Viti , e di moki Al- 
beri, che rendono il noftro fuolo celebre > e deH- 
ziofo, tutto fi trova in quello preziofitlimo parto 
del Davanzati . Altre cofe ancora fcrilTe, feguen- 
do ( i ) Tempre, come fanno i grandi ingegni» uno 
- ' IHIe, 

rebbe quali da formare di antichi Scrittori noftri di 
Agricoltura. Erti veramente non trattarono troppo di 
quella, che lì chiama oggi giorno Gran Coltura , e che 
concerne le Temente dei Grani , e Biade , ma bifogna 
riflettere , che il Territorio Fiorentino per la maftìma- 
parre montuofo non. Tonimi niftra va loro il comodo di 
oflervate » e di far efperienze in quella materia, onde 
maflìmamente fi diflinTero nef decorrere delle Viri, 
degli Ulivi, e di molte altre Piante fruttifere, ficco- 
me dell’ Erbe nfuali adattate alla Medicina» ed al Vit- 
to. Le Maremme Pifaoe, e Saneii non. erano, nel Pa- 
trimonio dei noftri Vecchi. 

(i) Cioè una notizia dei Cambi a Af. Giulio > del Caccia 
Dottore di Leggi» nella quale una così intralciata mai 
teria ridufte a grandiftìma chiarezza r la Vita di. quel 
Giuliano Davanzati , da cui difeendeva per diritta li- 
nea, famofo Cav. e Dottore [ Di ‘Lui ved. il Sig. Man* 
ni ne* Sigilli Tom. VII. pag. 121. e Tegg. ] creato 
Conte Palatino con tutti i Tuoi Pofteri dall’ Imp. Al- 
berto , acuì lo Tpedì nel 14$?. la Repubblica Fiorentina 
Ambafciatore, la qual Vita non fi fa ove efifta : Il 
principio di un Compendio dei Difcorfi del* Borgbinr : 
Varie lettere a Belijario Bulgari ni , ed altri: Un’Ora- 
zione nel prendere il Confolaro dell * Accademia Fioren- 
tina , pubblicata dal Salvici ne’ fuddetti Fafìi: Qualche 
Poefia ec. Voleva anche diftendere la Vita di Michel 
Angelo Buonarroti : ed un Difcorfb fopra il modo di 
piantare, e cuftodire una Ragnaja» MSS. in Cafa Mar - 
tini , dallo ftile comp ì ri Tee al diligente Sig. D. Tar- 
gioni Tozzetti [Prodromo della Corografia , e della To- 
pografi* Fi fica della Tofcana pag. 102.] del Davanzali. 


A 
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Itile, ed lina forma di parlare nuova, ed origina* 
le. Ed ecco una gran lode per Bernardo , l’aver 
cioè faputo riunire 1* applicazione agii affari do- 
medici, e lo dudio, e l*aver quedo diretto a le- 
gno di lafciare utilizimi, e (ingoiar! ferirti, i qua- 
li fi diftinguono nella folla di quelli, che produffe 
il XVI. Secolo. In tutte le cofe fembra che a ma (Te 
la fquifitezza, poiché (i narra , che nel mentre che 
difponeva delle cofe fue, ed aveva già peni a io di 
riconofcere con generofità i fuoi Famigliar!, ordi- 
nò ai Notaro di cancellare i Legati lafciati loro, 
r fattoli recare un Tacchetto di denaro, volle che 
nel momento foffe contata quella quantità, che nelle 
Tavole teftamentarie aveva fatta fcrivere. Così an- 
ticipava a fe il piacere della fua beneficenza, e rad- 
doppiava ad elfi il dono con la preftezza. Venuta 
l’ultima ora fi preparò al tremendo viaggio con 
quei fentimenti di foda , e vera pietà , i quali ave- 
va fempre profetati in vita, e s’incamminò all’e- 
ternità il 29. Marzo 1606. avendone viffuti 77. 
virtuofamente. Il Carattere in vero di Bernardo 
efigerà eterna (lima, ed i fuoi componimenti fa- 
ranno letti, finché la To/cana lingua farà in qual- 
che pregio, non meno per apprendervi il mecca- 
nifmo elegante delle parole, che il fodanziale del* 
le cofe. 

G. P. 

1 



1 


ELO 


; 


Digltized b Google 


4’( cccv )?$ 


ELOGIO- 

DI SCIPIONE AMMIRATO 
IL VECCHIO. (>) 

S Cìpione ^Ammirato il Vecchio (z) nacque in Lecce 
Città della Terra d' Otrahto nel KegnodiT '{apoli 
il dì 27. Settembre 1 53 t . da Jacopo A\ Francefco 
Ammirato, Famiglia, ebe traeva la fua origine 
ai Firenze, d’ onde gli Antenati er.no uftiti dopo 
la metà del xiii. fc-colo per la rotta, che i Guelfi 
ebbero a Mvnt aperti , e d 'Angela di Kamondo nobile 
Brunduftana dikendente dalla Cafa C arac doli . Do- 
veva Egli applicarli alla facoltà legale, ma non ef- 
fendovt guidato dalla natura, la quale lo inclinava 
piuttolfo verfo la Poe< a , e belle lettere, in quelle 
fece dei progredì confiderabili . Dopo aver farti aL- 
cuni viaggi anche per motivo di lotti arfr dall’ in- 
Tom. IIL V vidia, 

(1) Dicefi, che V Ammirato feri vede di fe defio fa Vita, e 
che fi confervi fra i fuoi fogli MS. nella Libreria del 
Regio Spedale di S. Maria Nuova. Comunque fia di 
ciò , oltre quella, che fcrifie Domenico de Angeli; , e 
- che fi (Vampata, in Lecce nel 1704. e nel 1706. in 4., 
abbiamo il Sig. Conte Mazzuchetli , che di Lui narla a 
lungo nella fua Storia degli Scrittori d’Italia Voi. I. 
Par. II. pag. 6jt. e fcgg. , e che a nei fervilo di 
guida in quello Elogio. 

(*) ò>sì chiamali comunemente per didinguerlo da erio- 
foro di Francefco del Bianco, il quale , come fi dirà, 
fu erede delle fodanze, del nome, c cognome di Sci- 
pione . Di detto Crifìoforo tratta il Signor Mazzucbelli 
kx:. cit. pag. 645., ed il Novellida Fiorentino nell* 
Novelle del 1748. col. 571. e fegg, 


J 
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vidia , nel I551. fi ri fol fé d' indirizzarli per la via 
Ecclefiaflica. Non era molto comodo di facoltà , e 
non riceveva dal Padre tutti qui gli ajuti, che po- 
teva fperare a motivò della fua reniten 7 a ai voleri 
di lui. Quindi dovette tentare la fua fortuna con 
altri mezzi, profittando di ciò, che gli fi prefenta- 
va, per aver campo di appagare quello (limolo di 
diltingucrfi nel mondo, da cui era agitato. Prima in 
Roma ebbe fperanza di attendere favorevole incon- 
tro per le lue mire, e poi in Vcnexia predò oiief- 
/ andrò Contarmi , ma la forte non gli fu propizia, 
mentre di là ebbe a partire per mancanza di de- 
naro, e di qui per avere infpirato, non faprei dire 
fe per fua colpa, fenfi di gelofa fmania (1) al fuo 
Benefattore, che perciò niente meno che torgli la 
vita minacciava. Ritornato al Padre, che trattene- 
vafi a Bari , e vedendoli mal ricevuto, gli fi aperfe 
roccafione di fperare qualche miglior fortuna nell’ 
inalzamento feguito nel 1555. del Card. Marcello 
Cervini al Pontificato col nome di Marcello li. L’im- 
matura morte di quello Papa rovefeiò le fperanze 
di Scipione , il quale perciò ritiratofi in una cafa di 
Campagna di fuo Padre per applicare agli ftudj, ivi 
fi trattenne finche nell’elezione del Card. Caraffa , 
che fi diffe "Paolo 1F , credette di effere in grado di 
poterli lufingare di qualche cofa . In fatti prefa la 
congiuntura di andare di nuovo a Roma con la Ni- 
pote del Pontefice Briana Caraffa , vedova del Mar- 
chefe di Tolignano y ebbe 1 imprudenza di fervire a 
quella Donna, ed infieme alla Zia della medefima, 
e forella del Papa Caterina Caraffa , che poco con 
eflfa le l’intendeva. Ciò male gli riufeì , conte do* 

veva 

(1) La Moglie del Contar ini era detta per foprannome la 
Bella Loredana . 
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vcvt prevedere, onde per fuggire l’odio della fe- 
conda prefe il partito eh vivere affatto lontano dal- 
ia Corte nella tranquillità , c nel ripofo. Si ricon- 
dufle a quelVeffetto a Leccese quivi divife il fuo 
tempo fra if Servizio della Chiefa, in cui prima dal 
Vefcovo Braccio Marcelli aveva ottenuto un Canoni- 
cato, e l’applicazione alle lettere , per le quali fon- 
dò allora f Accademia dei Trasformati , prendendo- 
vi il nome di Troteo . Ma non era il luo tempe- 
ramento capace di godere di placido ozia* Durò 
quattro foli anni il fuo ritiro , e dopo quelli a 
nuove cofe volgendofi , nuove difavventure incon- 
trò, paffando il viver fuo in un continuo giro di 
difgrazie , di Speranze, e di de fìdcrj Voleva in 
quello tempo fuo Padre acca fa rio , poiché non era 
ancor Sacerdote , ma neppur ciò accadde , perche for- 
fè non tra Scipione fatto per queflo legame. Di lì 
a poco fu chiamato a TS^apoU alf effetto d’incaricarlo 
a fcrivtre la Storia di quel Regno, la qual cola 
poi non fece , perchè fpecialroente non trovò difpo- 
fizioni eguali all* imprefa in qhi doveva promuo- 
vere sì bella opera. Perciò ripaffato a Ruma , dall* 
Arcivefcovo di Napoli Mario Caraffa fu coirmi iffionato 
di foftenere preffo il Pontefice Tio V. le lue ragioni 
intorno ad alcune differenze, che fra effo, ed il Vi- 
cere Duca d’ cicala erano inforte, e dopo effere fe- 
licemente riufeito nel carico addogatogli , non ef- 
fendo Soddisfatto della fua fortuna , fi dette a feor- 
rere 1 * Italia , ed in fine fi condufTc verfo P anno 
15^9. a Firenze y ove ftabilì di ferma rfi, ponendofi 
ai fervigj della Cafa dei Medici . Quindi nel 1570. 
da Cofimo I. gli fu impoflo di compilare la Storia 
di Firenze , dandogli tanto Eflo, che il Cardinale 
Ferdinando fuo Figliuolo tutti quegli ajuti,che po- 
teva fpcrarc per un lavoro così iaboriofo, e lungo. 

V i Nel 
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Nel 159 5. gli fu conferito un Canonicato della Cat- 
tedrale , e perchè richiedeva quello la qualità di 
Dottore, ne prefe le infegne in Teologia nella no. 
lira Univcrfità il dì 25- Gennaro dell* anno dopo. 
Un fintile llabilimento unito alle altre affiftenze , 
ch’ebbe di varie perfone , ed in fpecie dalla libe- 
ralità del celebre Riccardo Riccardi Gentiluomo dot- 
to, e Protettore dii Letterati, ond’ ebbe comodo dì 
comporre la maggior parte delle Opere, che di lui 
abbiamo, potrebbero far credere, eh’ Lgli fi folle 
dovuto trovare foddisfatto della fua condizione, par- 
ticolarmente allorché la vivacità del fuo tempera- 
mento doveva aver ceduto al pelo degli anni; ma, 
o folte uno di quei rammarichi ripetuti tante volte 
da coloro, i quali mai lì credono ricompenfati a 
feconda del loro merito , o folte un lineerò sfogo 
dettato dalla miferia in cui lì trovava involto, nel- 
le fue Lettere aitai fptflb lì lamentava di edere po- 
co men che mendico, ed in una di effe chiamò il 
fuo corpo L' tifino caduto nel fango della povertà ca- 
rico di fcritture (i).- Giunto all’età di anni 69. com. 
piti, dopo aver fatto teftamento (1) , ed avere infti- 
tuito erede Criftoforo del Bianco fuo ajutante di Au- 
dio con obbligo di prendere il fuo nome, e cogno- 
me, foftituendo ad effe» Io Spedale di S. Maria Kluo- 
va (3), e lafciando al G. D. tutti i libri fiorici da 
Lui comporti, ed anche principiati, pafsò a miglior 
vita il dì 30. Gennajo del 1601. (4), e fu fcpolto 
nella Metropolitana. Molte fono le Opere di vario 

gene. 

(1) Tom. II. de! tuoi Opufcoli p. 462. 

(a) Nel dì 11. Gennajo 1600. ab Incarti, per i rogiti di 
Ser Ale ff andrò Guido Arrighi. 

(3) Per quello motivo (limo che nella Libreria del mede- 
f’mo fieno partati gli Scritti tanto dell’ Ammirato , che 
del Bianchi. 

(4) Secoado l’ufanza polirà era l’anno 1600. ab lncarn. 
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genere, che 1’ Ammirato feri lTc , e pubblicò; t da 
quelle fole, quando non fi fapeffe il Tuo tenore di 
vita , apparirebbe, che tutti i (uoi giorni avelie paf- 
fati quietamente , immerfo nello ftudiare , e nel 
comporre. Jn fatti trattò non folo la Poelìa, aven- 
do lavorati gli .Argomenti all 'Orlando Furiofo^ diver- 
fe 7 lime fparfe in varie Raccolte , le Toejie fpiritua - 
li ( 0 , un Dialogo del Tocta , intitolato il Dedalio - 
tie (z ) , c le Annotazioni fopra la feconda parre dei 
Sonetti di Bernardino Bota in morte di Torzia Ctf- 
peci fua moglie (3); ma anche la Politica nei fuoi 
applauditi Difcorfi fopra Tacito (4);* l’ Eloquenza in 
molte Orazioni di vario genere; la Storia in quell' 
Opera , che fcrifTe appartenente alle cofe dei Fio - 
trentini , e eh’ è la più compita*, e più eftefa, che 
abbiamo (5); nell'altra fopra le noftre Famiglie 
Nobili, di cui è in luce folamente la prima parte; 
in quella dei Vefcovi di Fiefole , di Sotterra, e di 
Arezzo , e della Famiglia dei Conti Guidi ; ed in 

V 3 quel- 

(1) V Ammirato il Giovane fece {lampare in Venezia quelle 
Rime nel 1634. in 4. che P Autore aveva compolle 
nell’età fua decrepita. 

(2) Fu impreffo in Napoli nel 1560. in 8. e poi inferito 
nel T. IH. degli 0 puf coli . 

(?) Vennero fiori in Napoli in 4. nel detto anno 1560. 

(4) Furono imprefTì più volte dopo la prima ediz. di Tir . 
per Filippo Giunti del 1594. 

( 5 ) É’ noto , che alla prima ediz. della prima Parte di 
quella Storia và antepofla la feconda del 1647. , in 
Cui fece confiderabili aggiunte V Ammirato il Giovane . 
Oggigiorno non oflante con i nuovi lumi acquiflati 
potrebbe!! di molte correzioni, e di molti accrefci men- 
ti arricchire quell’opera, fe più non piaceffe di com- 
pilare da capo una Storia Fiorentina , fecondo il pro- 
getto di un^ Letterato vivente, dappoiché a parlare 
con Sincerità, e negli anni primi, e negli ultimi dei 
quali fcrive V Ammirato Egli per più cagioni non cor-, 
rifpofe al refto del fuo lavoro. 
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quella delle Nobili Famiglie Napoletane (i), per 
non dire di alcune altre piccole cole, che fi ritro- 
vano nei Tuoi Opufcoli { 2 )» ed in fine la varia eru- 
dizione , come ci atttftano i fuoi tre Volumi di 
Opuscoli in 4. (3): di modo che per tutto qucfto 
non fi può negare efiere flato fornito Scipione di 
gran facilità nel diftendere , e di molta copia di 
notizie acquiftate nei fuoi viaggi , e nell’ indefeffa 
ricerca delle antiche memorie. Ma fe la felicità non 
è riporta in quelle cofe, ma bensì nell’ interna con- 
tentezza, dovremo conchiudere , che poco la guftò 
\\Ammirato , benché le doti dell’animo fuo, ed al- 
tri meriti ertemi aveffero dovuto farlo effere più. 
fortunato nel mondo, o più fpregiudicato intorno 
al valore di quei beni, ch’elfo ci può procurare in- 
dipendentemente dalle difpofizioni del nortro cuore, 
e del nortro temperamento (4). 

G. P. 

E LO- 

Ci) La prima Parte di quali’ Opera ufeita in luce in Fi- 
renze nel 1580. in foglio è affai rara. La feconda fi 
vide fedamente pubblicata nel 165; 1. 

(2) Sono anche da rammentarfi i Difcorfi delle Famiglie 
Paladina di Lecce , e Antoplietta di Taranto flamp. in 
Firenze nel 1595. e 1^97. in 4. e molti Alberi di Fa- 
miglie di Principi Italiani nobilmente intagliati in ra- 
me, i quali lì rinvengono a parte. 

(g) Vennero pubblicati in Firenze in 4. portando il pri- 
mo Tomo la data del 1640., il fecondo del 16^7. , 

perchè l 'Ammirato il Giovane ebbe riguardo ad un 

Tomctto di Opufcoli dello (ledo Autore llamparo nel 
1585. in 8. cui allora confiderò come il primo, ed il 
terzo nel 1642. Contengono molte cofe di diverfo ge- 
nere, delle quali fe ne ha 1 ’ Indice predò il detto Si- 
gnor Co. Mazzuchetli pag. 64 j e 644. 

( 4 ) E’ (lato fcritto dall’Autore delle Meditazioni falla Fe- 
licità llamp. con la data di Londra, che, la maggior 
parte delle inquietudini noflre non derivano tanto dalla 
tfigenza della organizzazione, 0 dalla vera forza de IP ogget- 
to, quanto dalla e fager azione , che ne / ala nojìra f anta fa . 
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ELOGIO 

DEL S£N. BACCIO VALORI, 

F RA i molti Uomini celebri, che fortirono 
dall* efli n ta noftra Famiglia dei Valori, <\ ifee- 
fa dalla Cafata dei Ruflichelli ( 1 ) , uno fu 
Baccio di Filippo di Niccolò (2) nato nel dì 
30. d’Ottobre dell’anno 1535. da Faccia di Raffael- 
lo lAntinori . Si applicò ai buoni ftudj delle umane 
lettere (3), le quali furono fempre da Lui colti- 
vate, ma volendoli rendere utile alla Patria, ri- 
volle l’animo alla legale facoltà , Porgente di ric- 

V 4 cfiez-, 

(1) Tal è il fentimento comune dei noftri Antiquari, co- 
me fi può vedere appretto P Ammirato nel luogo che ci- 
teremo, e non di altro parere fu il medefimo Senato- 
, re Baccio , come fi rileverà pili fotto. Intanto fe da 
dirfi, che della Cafa Valori tefsfe una Scrittura il i?or- 
gbini, come fi rileva da tre fue lettere a Baccio , che 
fono nel Voi. IV, della P. IV, delle Profe Fiorentine 
legnate di num. 45. 53. e 54. Il medefimo Bofghini 
dirette al Valori ancora un Difcorfo intorno al modo 
del far gli Alberi delle Famiglie Fiorentine, ch’fe alle 
ftampe [ Firenze 1602, in 4.] ma non fo fe fia vera- 
mente la cofa fletta che la mentovata Scrittura , quan- 
tunque vi fieno delle probabilità per crederlo, parlandofi 
nella medefima dei Valori , ed avendola il Giunti ftam- 
patore avuta da Baccio . 

(2) Quefto Niccoli , che fcritte in latino la Vira del Ma- 
gnifico Lorenzo dei Medici , fiamp. in tal lingua nel 
1749., ed anche prima in Volgare idioma tradotta, 
e che coperfe molti rageuardevoli impieghi nella Rep. 
Fiorentina, fu nella Filofofia Platonica difcepolo del 
Ficino , ed in Roma fe ne morì Panno 1527. 

(3) Fu fuo Maeftro il celebre Onirico Strozzi . 
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chczze, via, che conduce agli onori, e mezzo in- 
fallibile per comprarli la fiima dei Tuoi, e per im- 
piegare a prò degli altri i naturali talenti, che l’uo- 
mo ha fortitì. Quindi nell’ avvocatura da primo 
s’occupò tutto, e poi fatto nel 1580. Senatore dal 
G. D. Francesco I. alle pubbliche ingerenze con 
quello zelo illuminato fi diede, che folo è proprio 
degli Uomini allevati fra le feienze 5 di modo che 
poi dopo eflerc fiato Commiflario a Tifloja , ed a 
Tifa , dopo aver rifeduto nel rifpettabiliilimo Tri- 
bunale del Confidilo e Tratica Secreta (1), fu inal- 
zato al grado di fuo Configger Segreto dal G. D. 
Ferdinando 7 , e di fùo Luogotenente nella notìra ce- 
lebre Accademia del Difegno. Non abbiamo una 
più indubitabile prova per conofcere il merito gran- 
de di quello /oggetto, che il farci a riflettere, 
quante Opere furono a Lui dedicate, e quali e quan- 
ti amici ebbe, che il fuo configlio ricercarono per 
indirizzo dei loro ftudj, e che la ftia corrifponden- 
za ambirono, ed i fuoi meriti fi ftudiarono d’en- 
comiare. Le perfonali diflinzioni, che fanno gode- 
re gl’impieghi più luminofi nella civile Società, 
fono da coloro, ebe hanno intereffe di rifpcttare 
la Perfona, la quale ne va adorna, unicamente va- 
lutate, fe i meriti di untai Soggetto derivano folo 
dal grado, di cui è fiato dichiarato degno dalla 

fu- 

(1) Il G. Dé Co/tmo I. erefTe quella fuprema Magiftratura 
per gli affari più importami , componendola dei fuoi 
primi Miniltri, e di altri foggetti ragguardevoli a fuo 
piacimento, e poi ebbe, come tutta via conferva, una 
fpecial Giurifdizione in certe cofe, che per l’ufo, e per 
ordini emanati in varj tempi , fono divenute di fua 
competenza. Prendendo fra mano i fuoi Atri vedrafll 
che da quello Tribunale fono pafTari i Negozi più 
grandi, che influiOero nel Governo interno del Gran 
Ducato . 
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Suprema Poteftà. Ma quando le mcdefime ottengo* 
no a lui la venerazione dei favj, quando qutftì fi 
fludiano di tramandare ai pofteri le lodi che gli 
fono dovute, quando in fine fpandono di là dal 
piccol cerchio, che circonda gli uomini in eminente 
grado collocati, o per una necefiaria dipendenza, 
o per un intcrelTato omaggio il Tuo nome, è da 
dire certamente, che il fuo fplendore lo deve non 
al rango che occupa, ma a quelle virtù, che in una 
privatilfima vita ancora lo averebbero fatto confi- 
derare per un Cittadino fingolariffimo . Tale fu 
Baccio , e tale ce lo dipinge il famofo Francefco del 
Fieri) detto il Ferino Secondo , dicendo a Lui ( ) — 
la nobiltà del {angue )l' eccellenza della legai Filofofia, 
accompagnata con molte altre belle notizie delle altre 
parti) l'amore , eia beneficenza eh' Ella moflra a vir- 
tuofi ) fanno a gara a farla clariffima , e gratiffìma a 
tutti ~ 1 ^Ammirato il Feccbio ( 2 ) lodando la mo- 
deftia, che in Lui fingolarmente rifplendeva, con- 
giunta ad una incomparabil dolcezza di coftumi, 
e che molto più che altri non avrebbe potuto da 
le divilarc, lo rendevano a cialcuno benevolo e 
caro; e molti altri, che lunga e rincrefcevole in- 
chieda farebbe il traicrivere. Le Trofe Fiorentine 
contengono non poche lettere fcritte al noftro Fa- 
lori da Filippo S affetti (j), da Francefco Boaria- 

ni 

(1) Sono parole tratte dalla Dedica , che fece a Baccio il 
Verino delie fue V tre Conclufioni di Platone conforme alla 
Dottrina Criftiana , e a quella di Ariflotile ftamp. in Fi- 
renze nel i?8p. ove alrre efprefTìoni ufa ancora, dalle 
quali può ricavarli, che il Valori fopra ogni altra ave- 
va in pregio la Platonica Filofofia, e fi ftudiava di 
farla in Firenze di nuovo rifiorire. 

(2) Nella prima, ed unica parte della fua Opera delle Fa- 
miglie Fiorentine, ove difeorre dei Valori in fine. 

(?) Sono nella P. IV. Voi. III. p. 1. - 98. Vi fi de- 

fcri- 
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ìli (i),da Tietro dirige lio , detto il Bargeo y c òa 1 (ito 
Fratello Giulio (z' ,da Bernardo Davamati (^da Tier 
Vittori (4), e dal Borghini (5), le quali fono un 
eterno documento della dimeftiche2za , che pattava 
fra Etto, e quelli fommi Uomini, di quanto ama- 
va Egli le lettere, e dell’applicazione, che a quelle 
dava, non ottante i Tuoi carichi nel tempo che al- 
tri a frivole piccolezze l'ozio, di cui può godere, 
è folito di facrificare. Quindi il Cavalier Lionardo 
Salviati nel primo libro degli Avvertimenti della 
lingua fece un mento a quefto fuo onoratillìmo ami- 
co di pottedere, e di /limare con ottimo, e fingo, 
lar giudizio gli antichi MSS. e di faperne far ufo, 
quando aveva fpa2Ìo per fuo diporto d’impiegarfi 
fopra di etti non fenza comun profitto. Per quefto 
nel 1587. diede fuori, ed al G. D.~ Francefco ìn- 
- dirizzò la Cronica di Ciò, Pillarli', dal medefimo 

So- 

fcrtvono dal Saffetti per lo piti i Tuoi lunghi Viaggi 
nell’ Indie Orientali. Di quefto noftro Concittadino pub 
vederli P Orazione, che gli recitò nell’Accademia degli 
Alterati Luigi Alamanni , e eh’ è nel Voi. I. Par. I.' 
di dette Prof e » 

(1) Le lettere del B onci ani al Valori fono fcritre in gio- 
ventù, e prima che fotte promotto alla dignità di Ca- 
nonico y e poi di Arcivefcovo di Pifa . Trovanfi nel 
detto Voi. III. P. IV. p. 237- — 241. 

(2) Incontrane nel citato Volume pag. 241. 257. 

($) Ancor quelle fono nello fletto Volume pag. i>8. — . 2 

(4) Sei fono le lettere del Vettori , le quali trovanfi nel Voi. 
IV. della P. IV. di dette Profe pag. 1. — io. 

(5) Fino in 25. fono le lettere che nel mentovato Volume 
fi trovano del Borghini indirizzate al Valori , nelle quali 
lo confulta fpecialmente fopra varj dubbj che gli oc- 
correvano nel comporre la fua grand’ Opera fopra la 
Città di Firenze , Due fra quelle, cioè la 48. e la 64. 
fono dello Hello Baccio al Borghini , e furono tratte 
dalla Libreria dei Sigg. Marchelì Rinuccini ^ nuovamen- 
te riordinata, abbellita con attai buon gufto, ed arric- 
chita di nuovi acquifti . 
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Sovrano fu alla Cudodia della celebratiffima Li- 
breria Mediceo Laurenxiana , teloro int (limabile di 
dottrina, deputato con Giovanni Rondinelli nel 
1589. ( 0 , e fedendo due volte Confole nell’^ff**- 
demia Fiorentina , cioè nel 156$. e nel detto anno 
1^87. alla gloria, all’ avanzamento, ed al buono 
indirizzo di lei dette mano grandemente, come ne 
dimoftra quello, che narra refattilfimo Can. Salvini 
nei ftioi Fafli Confolari (2), e come la frequenza 
dei letterari efercizj, che a fuo tempo riprefero 
l’antico vigore (3), cd il penderò natogli di far 
collocare fulla Porta, che conduce al luogo , ove ha 
la fua Sede un Bufto di Marmo rapprefentante il 
noftro maggior Poeta, e l’effigie di tre Accademi- 
ci 

(1) Fra i fogli di quella Libreria vi l’ingiunto Decreto 
favoritomi in copia gentilmente dal Sig. Canonico Ban- 
divi di lei degniamo Bibliotecario =: A dì 4. di Lu- 
glio 1589. Per ordine e comandamento del Sereniamo 
G. D, di Tojcana , e per partito de fua ClariJJìmi Luo- 
gotenente e Con figl ieri nella Repubblica Fiorentina fi eleg - 
ghino il Cavaliere Meffer Baccio Valori, et Giovanni 
di Aleflandro Rondinelli in Bibliotecarj della Libreria 
di S. Lorenzo per entrarvi quejlo giorno , e farvi a be- 
neplacito di S. A. Serenijfima con la fopraintendenza , e 
tutta l' autorità che fi ricerca di far efeguire tutto quello 
che li parrà convenirfi per il decoro , et fervizio della 
Libreria fuddctta y e particolarmente di fare offervare al li 
Canonici , e Cappellani di S, Lorenzo gf obblighi , et 
carichi da loro dovuti fecondo la forma della Bolla della 
Santa Memoria di Clemente Settimo , per la quale fono 
unite due Abatie a detto Capitolo e Cappellani per fer- 
vizio di detta Libreria, Vi è di piu un Indice dei 
Codici della medelìma fatto dal Rondinelli aflìeme col 
Valori , e fornito il di 21. Agofto dello fteflo anno, il 
qual è però affai fuccinto . 

(2) Pag. 1 69. 282. 377. e 669. 

(3) E’ da vederfi il predetto Salvini particolarmente a pag. 
170. e 283. 
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ci (1) nella ftanza di lei per gratitudine alla Vie- 
tò, e per incitamento a quelli, che farebbero aferit- 
ti fra gli Accademici , fa apertitlìma reftimonianza . 
Verfo tutti coloro , i quali avevano merito, fu il 
noftro Valori Uomo pieno di lodevoliifima venera- 
zione, giacché fapeva che non fi poflono amare le 
lettere fenza che gli Uomini letterati ancora fi ab- 
biano in fommo pregio. Per quello motivo non 
folamente le Ceneri di T^iccolo fuo Avolo fece 
trafportare fino da Roma, collocandole con una ftic- 
cinta, e nobile Inflizione forto ad un Bulto mar- 
moreo nella Chiefa Parrocchiale di S. Trocolo, e 
l’antica fepoltura de Ruflicbelli nella Badia Fioren- 
tina reftaurò (i); ma come intende ntilfimo era del- 
le Arti più belle, ne] Tocca fotte di ampliare, e di 
abbellire la fua Paterna Cafa porta nel Borgo de- 
gli tAlbixù (3), con nuovo, e fingolar ritrovato, 
che gli ornamenti architettonici rende vaghi infic- 
ine , cd inftruttivi, collocò nell’ ingreffo, e nella fac- 
ciata 

(1) Il Canonico Salvini , che racconta cib , fcrive p. 287. 
quelli tre Accademici effere Ilari Pier Vettori , Bene- 
detto Varchi , e Francrfco Verino il -vecchio. Nell’anno 
1752. eflendo Confole il Sig. Lorenzo dei Nobili de- 
gniamo noftro Gentiluomo , emulando l'idea del Valori, 
di nuovo i Bulli di alcuni Accademici più inlìgni vi 
fece inalzare . 

(2) Nel Chioftro di cfta al dire del Can. Salvini 1 . c. p. 
670. fi vede quella Sepoltura con le parole SEP. RV- 
STICHELLIAE GENTIS SVAE INSTA VR. BAC- 
CIVS PHIL. F. VALORIVS I. C. EQVES SEN. 
A. CONSIL. SECR. M. DVCIS FERD. I. 

(?) Quella Cafa apparteneva a Meli. Rinaldo degli Attizzi, 
e pervenne nei Valori a titolo di Dote . Eftinta la Fa- 
miglia Valori nel' 1687. pafsò in un Ramo dei Guic- 
ciardini loro Eredi , ed ora fi nofliede dai Signori 
Altoviti , che la comprarono dopo il principio di quello 
Secolo . 
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ciata di fuori più ritratti in marmo di Uomini U- 
luilri Fiorentini in ogni forta di fcienze, dilpofti 
in- forma di Termini, con un breve motto al di- 
fotto eh’ efprime le rare qualità di ciaicuno, dei 
quali prele da ciò motivo Filippo filo Figliuolo di 
fcrivere un libretto molto raro in 4. che ha per 
titolo rr Termini di mezzo rilievo e d'iutiera dot - 
trina tra gli circhi di Cafa Talari in Firenze , forfè 
a perfuafìone del Padre, mentre venne in luce nel 
1604. per i Torchj di Crlfhfano. Marefcotti , due 
anni prima della fua morte, ed in cui le azioni, 
ed i pregi loro con giudiziofa erudizione fpiegan- 
do, fece conofcere che i Figliuoli penlàno, giudi- 
cano, e (limano quello, che a penfare, a giudicare, 
e a (limare hanno imparato dai Genitori. Non gli 
ftudj però, non le faccende pubbliche, non tutte 
Je altre diffrazioni , a cui dovette effe r fbttopofto 
un Uomo come Baccio , il quale attefo i Tuoi Im- 
pieghi per gji altri, più che per fe viver doveva. 
Io impedirono dall’ attendere alle cofe di fua Fa- 
miglia, imperciocché quantunque il minore di tre 
fratelli, avendo uno di effi fcclta la via Eccltfia- 
ftica , e l’altro dcdicatofi al fervizio dell’inclita Re- 
ligione Gerofolimitana (1), veduto che a Lui toc- 
cava il pefo di procurare eh’ Ella fi manteoeffe, 
fposò in prime nozze "Porzia Mazzinghi , la quale 
gli mori (Vnz’aver lafciaro alcun mafehio, ed alle 
feconde pafsò, accafandofi con F’irginia ^Ardinghelli 
figliuola di Piero, Cavaliere deil’Ordine di Porto- 
gallo, che gli affìcurò la i’ucccffione. Quella Femmi- 
na ci ha confervata viva la memoria di cotanto 

fog- 

(1 ) Quello per nome Ciò. Batijla fu Propoflo di Poppi , al 
dire del fudderto Ammirato , e quello per nome Niccolò 
dopo edere fiato fchiavo, dei Turchi , morì in Paler- 
mo . Nella fua difgrazia fece forfè il voto dell’erezione 
della Cappella accennata nelle feguente nota . 
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foggetto in faccia ai fuoi Concittadini, dappoiché 
venuto Egli a morte il dì 4. Aprile 1606. in una 
fua Villa di Empoli (1), nella Cappella della qua- 
le avendo lafciato che fodero ripofte le fue mor- 
tali fpoglie , pensò Ella, che nella di Lui propria 
abitazione di firenxc al vivo reftafTe la (ila effigie 
in marmo. Opera di Ciò. Caccivi, la quale ancora 
ivi fi vede dopo il primo ingre/To con la feguente 
Inflizione; 

SOLI DEO HON. ET GLORIA 
BACCIO VALORIO PHIL. F. I. C. EQVITI AC 
SENATORI A CONSILIIS SECRFTIS M. D. HETRV. 
FERDINANDI. I. EIVSDEM VIIII. L. T. 

IN COLL. PICT. SCVLP. ARCHIT. 

QVI BIBLIOTHECAE MEDIC. DIV. PRAEF. 
PISAR. III. LIBROR. FLOREN. EDEN. ET IPSE 
PENSIT. ET IVDEX 
MODO QVIEVIT QVIESCENS RVRI 
NAT. VERT. OCT. AN. M. D. XXXV. MORT. 
CVRR. APR. A. M. DC. VI. 

VIRGINIA ARDINGHELLIA CONIVX TIT. F. SE. 
POS. MERENTI MOERENS. 

Nulla 

(1) E’ al prefente dei Signori Marciteli Rinuccini , ma per 
le diligenze fatte coll non edite memoria alcuna alle 
Ceneri di Baccio nell’Oratorio di S. Rocco profilino a 
detta Villa fuori della mentovata Terra, benché fopra 
la Porta fi veda per ricordo della fondazione di elfo 
un Cartellino di marmo con l’Arme dei Valori, in 
cui Ita fcriito: 

FR. NICOLAVS VOVIT 

BACCIVS FR. ABSOLVIT VALOR II FRATRES 
PHILIPPI FI LI I . 
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Nulla è a mia notizia, che abbia lafciato a! pub* 
blico in carta (i) il nofbo Baccio , ma la fua fa* 
ma c tanto fparfa, come quella di chi molto ha 
fcritto, ed è più gloriofo il rcftare nella memoria 
degli Uomini col mezzo delle proprie azioni, che 
con i prodotti dell’ingegno , perchè così non A con- 
fondono i nomi di 'Petronio àrbitro, e di Seneca , 
di Sereno SammonicOy c di Celfo , di ripido , e di 
Quintiliano . 

G. P. 

ELO- 

• 

(i) Il fuddetto Can. Salviui nelle Giunte MSS. al Negri 
efifienri nella Marucelliana afferma, che confervava l’arte 
Poetica, la Politica, e P Etica di Ariflotile ftamp. in 
Greco dai Giunti in Firenze per opera di Pier Vettori 
con molte Annotazioni MSS. Greche in margine dei 
noftro Valori » 
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lo che gli aperfe la lirada della fortuna, mentre 
dei Tuoi inalzamenti meno al capriccioso giuoco di 
lei , che fembra preparare le combinazioni favore- 
voli di chi divien grande, che alle luminofe doti 
dell* animo fti debitore, per le quali era manifcftif- 
fima la difpofizione a quella felicità di eventi, che 
le circollanze della nalcita di quello PeFfonaggio 
potevano forle far prevedere al Mondo. In fatti alla 
Corte di Vio V. e di Gregorio XIII., a cui fu Spe- 
dirò Ambjfciatore da Cofimo I. (i) ;ed effendo Ve- 
feovo di Tiftoja (i)*> poi Arcivescovo di Firenze (3), 
Tom. III. X fece 


(1) Luca Giufeppe Cerracchini Cronologia Sacra dei Ve- 
Scovi, ed Arcivefcovi di Firenze ediz. dei 1716. in 4.. 
pag. ip$. 

(2) Nel dì 11. Marzo i?7$. fu aflunto al Vescovado di 
Piftoja . Ved. il P. Frane. Ant. Zaccaria della Corno, 
di Gesù nella Serie dei Velcovi di quella Chiela eh e 
dietro alla Sua Collezione di Aneddoti ftamp. a T«- 
tino nel 1755. in foL pag. 472. , e l’erudito D. Anton 
Maria Rofati nelle Sue Memorie per Servire alla Sro- 
ria dei Vefcovi di Ptftoja : in Piftoja 17 66. in 4. pag* 
170. e Segg. Quivi dai Suo Succeflore Aleffandro del 
Caccia gli fu eretta una Statua che al vivo lo rap- 
prefenta con iscrizione riferita da ambedue, qnefti Scrit- 
tori. 

LEONI XI. PONT. MAX* 

AONTEA EPO PISTORIEN. 

VT EIVS MEM. DIOECESAW 
RELIGIOSVS VENERENTVR 
ALEX. CACCIA 
IN EPTV SVCCES. V* 


« 



P. C. 

D*. OD* ID- C. XVIir. 


<3) Il predetto Cerracchini deferivendo k gella di Aleffav- 

drn 
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fece conofcere eh’ era Uomo abile ai maneggi , e 
che poffedeva le virtù più convenienti al carattere 
di Ecclefìaftico con efier ricco di fplendida pietà , e 
povero di affetti ambiziofi, e di voglie ingorde , o 
avare. Gregorio XIII. aprir volle ad Effo una mag- 
gior carriera promovendolo nel 1583. (1) alla Sacra 
Porpora , e Clemente Vili, conofcendone anche più 
il valore, previde che degno era di fuccedergli (1) 
in quel fupremo Grado, in cui la condizione dell* 
Uomo fi nafeonde fiotto il fiacro incarico di primo 
Minillro delle Religione , e di viva immagine della 
Divinità in terra. Aveva quello Pontefice tutta la 
ragione di profetizzare tanto del Cardinal di Firen - 
%,e y mirando lo zelo, attività, prudenza, e deprez- 
za fingolariffima , con cui era riufeito a maneggiare 
]a pace fra Filippo 11 Re di Spagna y ed Enrico IV. 
Re di Francia , quando fiu a quello Eroe fpedito 
Legato a Latere (3), c dopo che altri avevano in* 

' util- 

» 

» < 

dro in detta opera pag. 193. _ 203. dice, che fu elet- 
to Arcivefcovo nel Gennaio del 1574., che nel dì 11. 
Marzo 1583. fece il fuo folenne rngrefìò, il quale è 
fiato l’ultimo, che fi fia fatto dai Tuoi Pallori ; che 
nel 1589. celebrò il fuo primo Sinodo Diocesano, e 
che in detto anno affidi alla traslazione del Corpo di 
S. Antonini nella nuova magnifica Cappella eretta dal- 
la Cafa Salviati , di cui alle (lampe una fuperba de- 
fcrizione ; per non ripetere quel piu che opero a van- 
taggio della fua Chiefa , ai lucceAòri della quale fino 
« dell’anno 1582. incominciò a preparare decentidìmo 
alloggio nella riatuzione del Palazzo Archiepifcopale , 
ove oggi fi vede tuttavia la fua Arme . 

(1) Ved. il C iacconio nella fua Opera dei Ponrefici, e Car- 
dinali Tom. II. e l’ Oldoino nella fua conti novaz ione . 
Aleffandro forti il Titolo dei SS. Quirico , e Gìulitta . 

(2) Abregé de P Hifl. Fcclefìaflique di Monfieur Racine Voi. 
X. ediz. di Colonia 1754. in 12. p. 3. 

({.} Tutta queda celebre Legazione , che durò due anni , \ 

mimi* 


i 
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utilmente tutto impiegato per aggiuflare gl’ i n te-, 
relfi di quelli Monarchi* e k giuda previfione, che 
il Cardinale Tiara Gondi , Uomo di confumata fa- 
. viezza aveva fatta > ad sAleffandro folo poter riufcire 
il compimento di un’ opera , da cui dipendeva la 
quiete dell* Europa (i). La Francia ancora più par- 
ticolarmente provò in tal congiuntura i buoni ef- 
fetti delle pictofe premure del Medici per ridonar- 
gli quella calma, che aveva per tanto tempo per* 
duta nelle fumile turbolenze della Lega (O, e di 
cui era tanto bifognofa per lalciare alla vigilanza 
del Duca di Suliy ($) il comodo di ridorare dalle 
fue perdite queda Monarchia, e di far godere ad 
Enrico la gloria di redimire ai Vaflalli la feliciti 
pubblica, e la privata tranquillità. Gli onori , che 
ricevè ^lejfandraìn Francia (4), l’affetto, c La dima 

X z che 

minutamente delcritta da Trancefco Gregari da Terni 
in un Cod. inedito, che fi conferva nella fceltiflìma 
Biblioteca del Sigg. Marchefi Niccolini * Di efla poi 
parlino molti Storici, e fra gli altri il Cardinale Ben - 
tivoglio nella P. III. lib. IV. p.. m. 10$. delle- Guerre 
di Fiandra loda la feeda del Pontefice, come che il 
Cardinale di Firenze , così fu femore chiamata Alef- 
fandra , era da tutti giudicato. abiliflìmo a quello ma- 
neggio per candore di vita , per pravità di cofiumi , 
per deprezza nel trattare i negozj .. In Spagna era flato 
fpedito Fra Bonaventura Calatagirone Generale dei Fran- 
cefcant y e Patriarca di Colanti napoli^ 

(1) Canonica Trancefco Venturi ne IP Orazione x che in lode di 
quello Pontefice recitò nei folenni Funerali , che furono 
celebrati nel Duomo> di Firenze , la quale alle (lampe. 

(2) Monfieur Racine 1 . c. 

($) Le Memorie del Duca di Sully >\\ piò bel monumento 
che ci rimanga dt quelli tempi (ono un* ampia ripro- 
va dello flato > in cui era allora la Francia , e di ciò 
che qui ferivo. 

( 4 ) Ved. l'opra tutti gli altri le dette Memorie polle in 
ordine da Monfieur de P Fclufe ediz. di Ginevra 1752. 
in 8. lib. X. Tom. III. pag. 22Ò. e 227. 
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tfce fi meritò di quel Gran Re , la riconofeenza che 
ottenne da tutta la Nazione (i), la qualt conobbe 
effer Egli pervenuto a far ftipulare in Feruinò , pic- 
cola Città della Ticcardia ,il dì 2 Maggio 1598. un 
Trattato, che per teftimonianza di un granile Sto- 
rico (2) fu in tutti gli Articoli a Lei favorevoli» 
e dette il primo colpo per la decadenza dell’Emu- 
lo, fono pimtofto che un Elogio della fua perfona» 
un’ effetto della venerazione al fuo carattere , che ve- 
ftiva in quella congiuntura, ed un fentimento del 
benefizio che aveva preflato » ficchè fenza far pom- 
pa di quello , confuleriamo piuttoflo quanto fi e- 
ifcfe la gratitudine di Enrico , e quanto era giufla 
•l’idea ch’Egli aveva formata delle fue grandi qua- 
lità. Mancò di vivere nel di 4. Marzo 1605. il Pon- 
tefice Clemente Fili. ^Aldobr andini , la (dando di Te un 
gran nome (3), ed adunati nel Conclave i Cardi- 
nali, dopo un fiero dibattimento, prevalendo il par- 
tito Franctfe, nel primo giorno d J Aprile fi tro- 
vò eletto per fucccflore ^ ileffandro , il quale prefe 

il no- 

• 

(1) Sono memorabili le parole del Cardinale di Perron ir» 
una lettera che gli fcriveva nel 1604. zz II ne fe paffe 
jour torfque f ay P bonneur tP eftre avec Mmfìeur le 
Chancelier & autres perforine s de qualitì , qui vous ont 
ujjìftè en cefle expedi tron , que nous ne confommtons les 
' beures toutes entieres à rememorer la douceur de voflre 
eonverfation , le merite de voi deportements & P obliga- 
iion univer felle , que toute la France, vaire , tonte la 
Cbrcflientè, ont à la prudence, & à la benne conduite 
de voflre legation en ce Royaume =3 Les Ambaft'ades & 
Negotiations du Perron , ediz. di Parigi 1623. in fogL 
pag. 1 17. 

(2' Il Prefidente di Hènault nel fuo celebre RiAretto Cro- 
nologico della Storia di Francia a detto anno . Del 
redo il dettaglio di tutta quella Negoziazione à alle 
Pampe in 2. Volumi. 

(3) Muratori Annali a que A' anno. 
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il nome di Itone XI Tira quedo Cardinale quello, 
che più di tutti dedderava Enrico che fofle Papa, 
conofccndo che aveva badante coraggio per opporli 
ai difegni di coloro che fi sformavano di opprimerlo, 
e ch’era Uomo da volere il bene della Chiefa, e 
quello , contro del quale faceva la principale oppo- 
Azione il Re di Spagna (i), onde molti furono i 
contradi , che accadero nel Conclave, i quali per 
didefo fi leggono deferirti in una lettera del Car- 
dinaie de Joyeufe fra quelle del Cardinale di Ver - 
ron (2) ; gloriofa per altro alla memoria di ^ilef- 
f andrò , perchè in Lei rimane una luminofiflima te- 
flimonianza di dò che fi riprometteva di fare codi- 
tuito in così eccelfa altezza. L’onore del fuo Ca- 
rattere, la decenza della Cafa di Dio, e l’attenta 
lecita nei Soggetti , che fi farebbe predilo di collo- 
care del Sacro Collegio, era quello, che più di tut- 
to aveva in animo di mantenere nel corfo del fuo 
Governo (3), e quelle tre maflimc faranno Tempre 
quelle , che fopra tutto formeranno il più onorevole 
lidema di regnare di chi è il Capo della Chiefa. Ta- 
le avvenimento refe ebria di giubbilo la Francia , la 
quale c»n draordinarie , e (ìncere dimodrazioni di 
allegrezza fedeggiò univerfalmeote 1 efaltazione di 

X 3 que- 

1 

(1) Cardinale di Perron I. c. pag. 2p$. ove dice ciò in 
termini precifi feri vendo al Re. 

(2) Pag. 3x3. — 343. ediz. citata. 

(3) Tali fono le parole del Cardinale de Joyeufe in derra 
lettera pag. 325., ove raccontando una convenzione 
avuta col Cardinale di Firenze dice s 11 s* eflendit 
apres , à me dire , ce qu il feroit ejìant • Paté . Et entre 
autres chofes , il me dit qu il vivroit avec ffilendeur , 
tfy auroit un particulier foin , que les Fglifes fuffent bien 
tenue j-, & ne feroit que fort peu de Qa^dinaux , mais 
qiA ils sèroient fort bonorables ; & s' il faifoit autrement , 
que jeluy reproebaffe avec parole 1 aigres s. 
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quello Pontefice a Segno che, per atteftato del Duca 
' di Sull? (i),niun altra giammai con maggiori onori 
era fiata celebrata. Concorrevano a quefio non me- 
no la parentela con la Regina, che la Soddisfa- 
zione di Enrigo, di avere ottenuto 1 * inalzamento di 
un. Personaggio che amava, e da cui aveva Sicura 
Speranza di confiderabili vantaggi, perchè era fiato 
quello, che nella Sua Legazione aveva dilfipatc le 
Scontentezze della Francia 'con la Corte di Roma y 
cd aveva riportata una infallibile certezza della de- 
vozione, e dell’attacco della nazione alla Santa Se- 
de (i); e perchè fi era efpreflo fino nei primi gior- 
ni, che avrebbe Satto per il Servizio di Enrico tut- 
to quello che averebbe potuto fare al mondo (3). 
Ma non Solamente il R gno di Francia fi lufingava 
Sopra le ottime qualità di quefio Pontefice , il Po- 
polo tutto aveva ancora fiducia efirema nel Suo Go* 
verno (4); e ,fe la morte, tolSe tofto al Mondo la 
Soddisfazione di godere i frutti di sì belle apparen- 
ze, non per quefio impedifce, che minor Sia il tri* 
buto degli encomj, che i favj pagar devono alla Sua 
memoria, qualora giudicar vogliano dalle caufe non 

• da- . 

(1) Nelle citate Memorie lib. XXL p. m. 27. Tom. VI. 

I (2) Quello è ciò, che fi legge in una lettera del Cancellier 
di Francia Pompano de Beliievre del dì 20. Aprile 1605* 
al Cardinale di Perron pag. 304. 

(g) Cardinale di Perron in una Lettera al Re, che ^ a 
pag. . 

( 4 ) 1 } donno uno belle fatisfaSlion à tout le monde sr 

Scrive nella medefima lettera il Cardinale di Perron 
pag. 297* ^ & imprime en P efprit de cbacun une fi 
heureufe efperance de fon Pontificai , que le Petuple benit 
publiquement ceux , qui ont nido à Py èlever zz Tra- 
laido di accennare le pubbliche Felle, ed i legni di 
allegrezza, che in Roma , ed in Firenze furono dati., 
perchè ambedue quelle Capitali , pèr un altro Soggetto 
ancora, non avrebbero dovuto fare di verfa mente. 
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dagli fffctti. La Virtù è anteriore alla grandezza, 
ed il delfino degli Uomini nor» può «ver forza con- 
tro di Lei, onde ovunque fi trovi, e per quanto 
congiuri ai danni fuoi la capricciofa fortuna , fa 
vibrare i fuoi raggi a ttaverfo le tenebre, che que- 
lla le oppone . Il breve Governo per quefto di 
Leone XI. il quale chiufe gli occhi alle umane gran- 
dezze dopo aver goduto 26. giorni il Pontificato (1), 
non diminuifee la gloria , perchè avanti aveva ben 
dimoftrato di quali raritfìme doti era fornito, e per- 
chè tal baleno di elevazione aveva feopcrti nobilif- 
fimi fegni di ciò che averebbero faputo produrre (z) 
le fue prerogative, fe più lungamente gli folle ftato 
concedo di dar Leggi alla Chiefa, attesati di amore 

X 4 per 

(1) Morì il dì 27. Aprile 160$. d’anni 60. meli 11. e 
giorni 6. Il Muratori negli Annali a quell’ anno rae>- 
conta effervi ftato chi ha fcritto, che nacque fofpetro 
allora, che Leone morifle di Veleno, ma foggiunge, che 
fparato il fuo Cadavere fu riconofciuto efTer mancato 
di morte naturale. In fatti vogliono, che nel giorno 
del fuo PofTeffo a S. Giovanni Luterano acqui ftaffe il 
principio di una infiammazione, che in pochi dì lo 
privò di vita. 

(2) Orlato Papa , fenza dimora , dice il Muratori, liberò .li 
Provincie da molte gravezze loro impofle da Clemente 
Vili. 11 Cardinale di Perron nella fìeffa lettera fcrive 
pag. 308. , che aveva deputata già una Congregazione 
di Cardinali per formare una Bolla, con la quale re- 
ttane (labilità 1’ elezione dei Papi per via di Scrutini 
fegreti , non piò per adorazione , come allora fi coftu- 
mava , a fine di togliere le brighe, e di aftìcurare la 
libertà dei votanti . E’ noto , che follecitato nella fua 
infermità a dare il Cappello Cardinalizio ad un Pro. 
nipote non volle farlo, moflrando in quefto ancora il 
fuo diftacco dalle cofe mondane, e che la fua dignità 
r.on voleva che fervine all’altrui ingrandimento- più 
che al bene della Chiefa di Dio. Ved. il citato Mnn- 
fieur Ratine, che fa molti Elogi delle qualità di que- 
fto Soggetto . 
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per il bene dei Sudditi, efempi di virtù al Mon- 
do» Sia bensì i-l fatto di Leone XI. un motivo agli 
Uomini di venerare gli eterni decreti di quello, che 
difpone delle terrene cofe, e da cui fu prefentato, 
e nel tempo medefìmo fu rapito un gran SuccefTorc’ 
di Tietro alla Religione, un degno Sovrano all’Eu- 
ropa , un Perfonaggio veramente illuftre *ila Pa- 
tria (1) . 

G. P. 

ELO- 

» ' , 

(i) Queft’Elogio ncn dice tutto delle lodi, e delle azioni 
di Aleffandro de’ Medici , ma > affai piti gloriofo per 
Lui che molte cofe abbia tralafciate, che poche ne 
abbia dovute amplificare per mantenere le mifure di 
quefto lavoro. Il Gran Cardinale Baronia , quello, il 
quale fu più vicino ad edere antepoffo al Medici nel 
•. Papato, fa di patfaggio a Lui un bèl]’ encomio nei fuoi 
Annali fotto ranno 1187. num. 20. Non era punto 
privo di Lettere, come può vederfi appredo coloro, i 
quali di Lui hanno ragionato, anzi (bride con elegan- 
za, e dottrina varie Orazioni, ed Epidole , procede 
le Scienze, e quelli che le coltivavano, e da tutt’i 
ceti di perfone meritò di. edere con egual (inceriti 
compianta la perdita che facevano nella fua morte. 

* ^ • . • 
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ELOGIO 

DEL CARD. ROBERTO BELLARMINO. 

R oberto Bellarmino Gefuita Cardinale nacque 
adì 4. Ottobre 15^2. in Monte Tulciano 
piccola Città di Tofcana . Fu figliuolo di 
Vincenzo Bellarmino , e di Cintia Cervini 
forella di Papa Marcello II, dalla qualeebbe le prime 
lezioni di quella vera pietà Criftiana, la quale non 
feparò mai dallo ftudio. Applicatoli alle Lettere, 
il genio lo portò fubito alla Poefia , fpccìalmcnte 
Latina, dalla quale , Tebbene chiamato a cole mag- 
giori, fi dovette poi diftaccare, non oftante di tem- 
po in tempo non lafciò di darne alcun faggio (1). 
In età di anni 18. Veftì l’abito in Religione, nell* 
quale Tu immediatamente occupato nell’ inTegnare 
alla gioventù, predicare, e frequentemente viaggia- 
re d’uno in altro Collegio, fecondo le difpofizionì 
dei Superiori. Il Tuo talento per la predicazione fi 
diftinfe fopra d’ogn’altro, avendo di già predica- 
to nei più celebri Pulpiti d’Italia, prima ancora di 
giungere al Sacerdozio. Di quello facro Ordine 
Tu infignito all'età di anni 27. da Cornelio Gian - 
fenio VeCcova del Gand, coll’ occafióne che era fiato 
mandato in Fiandra a predicare in lingua Latina 

con- 

(l) L’ Inno per S. Maria Maddalena , Pater fuperni lumi- 
nis &c. porto nel Breviario da Clemente Pili, di Lui , 
e Umilmente un alrro per lo Spirito Santo , Spiriti a 
celfìs dominator Jlflris ©v. fi trova in una raccolta 
d’illuftri Poeti. 
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cohtro i nuovi errori del Luteranismo. Noi non Uà- 
remo qui a raccontare i Tuoi viaggi, ma non ci 
polliamo difpenfare dall’odervare , come la manie- 
ra di pervenire al fublime grado della Tua dottri- 
na fu la necelGtà d’ infegnare quelle cofe iftette 
che ancor non Capeva. Bi fogna porre gli uomini 
in circoftanze di divenir grandi , per ifeoprir quelli 
ch.c fon capaci di efler tali. Deftinato alla lettura 
di lingua Greca nel Mondavi, fenza che ne cortblcef. 
fe appena l’Alfabeto, divenne in poco tempo ca- 
pace di fniegare i Claifici di queU’idioma. Non 
avendo avute in "Padova che poche lezioni di Teo- 
logia Culla prima e terza parte di S. Tommafo , in- 
fegnò la Scolaflica a Lovanioj e f piegò tutta la 
Somma dell’Angelico. Dopo avere avuti i foli tu- 
dimenti della lingua Ebraica, lingua originale dei 
Libri Santi, tanto nteedatia per edere un profon- 
do Teologo y ne divenne pubblico Proiedbre, e di 
più fcrifle Un chiaro metodo d’ impararla (come 
lcrive S. Girolamo di Blaftlla ) in pochiifimi gior- 
ni (i). Non ottante però nel filo Commentario fo- 
pra i Salmi, fe pur fi deve credere a Riccardo 
Simon (2), Egli non fi c dimoftrato molto inten- 
dente del Tetto Ebreo, e in molti luoghi ha t-ra- 
feurato il fenfo letterale, che gli fi parava davan- 
ti. L’Opera non ottante è molto vanraggiofa alla 
pietà dei Fedeli, e con ottimo metodo condotta. 
Se non che di quanto ha notato circa la Grammi» 
tica, e la Critica, molto traferide da Genebrardo , 

che 

(l) Queda fua Grammatica Ebraica fu Rampata la prima 
volta l’an. 1584. col titolo lnfìitutiones linpu/t Hebrat - 
ex, e fi trova ancora con gli altri Opufcoli nella 
piunta al Tom. VII. dell’edÌ7Ìone di tutte le Opere, 
in Colonia 1617. la più comnleta che fia . 

(1) Hijìoire critìqut Ju Fieux Tejìamtnt. Lib. 3. Cap. 13. 
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che prima di Lui aveva in ciò faticato. Ma tof* 
niamo all i fioria della fua V:ta. Dopo fette anni 
di dimora a Lovanio nella Fiandra tornò a Roma , 
dove il Pontefice Gregorio Xlll. lo delti nò a leggere 
le Controverse della Fede ,nel nuovo Collegio , che 
aveva fondato. Fu inalzato fuccetfìv amente a di- 
verfe cariche sì nella Società , come nella Corte di 
Roma . Gregorio XIV. lo prefcelfe con altri pochi per 
alfillere alle Congregazioni, per la correzione della 
Volgata dell’edizione di Sifio V , la quale dovette 
di nuovo efler corretta e pubblicata colla Prefazio- 
ne del Bellarmino fotto Clemente Vili (i). Quello 
Papa lo creò Cardinale l’anno i J 99. con quell’ elo- 
gio: Rune •elegimns , quia non habet parem Ecclefia 
Dei , e tre anni dopo Arcivefcovo di Capua. Poco 
rifedè'fu quella Cattedra , la quale fpontaneamen- 
te rinunziò lenza ri ferba rii alcuna peniione, benché 
offertagli da Taolo V che il chiamò prelfo di fc per 
attendere agli affari della Corte di Roma , Sccome 
fece fino all’anno i<$2i* Allora trovandofi aggra- 
vato dagli incomodi di *fua vecchiezza lafciò il 
Vaticano, e fi ritirò nel Noviziato di S. ^Andrea 
di Monte Cavallo * ed ivi con una morte preziofa 
nel cofpetto del Signore terminò di vivere a’ 17. 
Settembre dell’anno (lefTo in età di anni 79. quali 
compiti (2). Alquanto tempo prima della fua mor- 
te 

(1) Si vegga la Vita del Bellarmino da Lui medefimo fcrit- 
ta pag. 22. e piu volte Rampata alPoccafione del fuo 
Procedo per la Beatificazione tre volte propofta. 

(2) Fu fcpolto in Roma nella Chiefa del Gesbj, ove dipoi 
il Card. Odoardo Fa*nefe gli fabbricò un magnifico Se- 
polcro coll* Epitaffio : ROBERTO CARDINALI BEL- 
LARMINO POLITI ANO E SOCIETATE IESV 
MARCELLI li. P. M. SORORIS FILIO ODOAR- 
DVS CARDINALE FARNESIVS SVI EGRA Vii 

RVM 


’&X CCCXXXII )$- 

X6 aveva prefo l’ufo di ritirarfi nel mefe di Settem^ 
bre neU’iilefla cafa 'di Trofcffìone per occuparli uni- 
camente dell’ affare di fua falute, e gli Opufcoli 
eli pietà, che abbiamo di EfFo, fono frutti di quello 
Ritiro (ij. Quelli formano 1* elogio al fuo cuore , 
c le altre opere più grandi io fanno non meno 
alla fua valla lettura, alla fua profonda dottrina, 
e al fuo fino difeernimento . Il folo Trattato degli 
Scrittori Ecclefiaflici può fervire per una prova di 
tutto quello. Egli ci ha dato ragguaglio di più di 
quattrocento Scrittori di materie Ecclefiaftiche con 
metodo cronologico oifpofti, da Motèl fino a* Tuoi 
tempi. Un critico efame delle Opere genuine , ed 
apocrife, e il giudizio del merito di cialcheduna , 
aggiuntavi una nobile preditene , formano il carat- 
tere di quello Trattato , lodato dagli ftcfli Prote- 
sami, quantunque non vi fieno rifparmiati Non 
ollante non è mancato chi T ha tacciato di preven- 
zione (z) nella ccnfura di alcuni libri, c di qual- 
che sbaglio nella Cronologia. Comunque fa. Egli 
fi fece llrada così per entrar fenza tema nel vallo 
mare della Teologia, c per condurre a termine la 
grand 'Opera delle Controverfie della Fede Criftiana 

.con-, 

1 ' RVM QVEM PàTRTS LOCO SEMPER COLVlT 
AMORIS NVNQVAM MORITVRI MONVMEN- 
TVM POS. OBDORMfVIT IN DOMINO ANNO 
SAL. MDCXXl. AETATIS SVAE LXXIX. 

(x) Gli Opufcoli, che ci ha lafciatl pieni veramente di 
fante confiderazioni , e di Criftiana devoiione , fono 
. gli appreftò et De Afcenftone mentis in Deum Lib, l. ee 
De aeterna felicitate San Sor um Lib. 5. =: De gemitu 
Qolumbae , five eie bono lacrymarum Lib . - i)f fe- 

pietn ver bis Domini in Cruce prolatìs Lib . 2. ss De 
Officio Principis Chriftiani Lib. 5. — De arte bene mo* 
r tendi Lib . 2. 

( 1 ) Mr. Baillet jvgcment des Scavante 
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coltro gli Eterodotlì (1). Tutta quell* Opera è trtt- 
tata con grand’ordine, e con fomma chiarezza, 
cfponendo prima fedelmente gli errori degli Ereti- 
ci, e la dottrina dei Cattolici, quindi le prove del 
Pentimento eh’ Egli proferifee, e finalmente confu- 
tando le obiezioni degli avverfar j , con brevità, e 
moderazione. Le fue prove, quantunque brevi , fon 
però folide, e concludenti, come quelle, che fono 
accurate anziché ini raziocinio, dal quale ordina- 
riamente fi attiene, piuttotto full* autorità della 
Scrittura, dei Padri, c dei Concili, e fopra la co- 
mune opinione dei Dottori : che è la maniera più 
vera per difputare contro gli Eretici, dimoftran- 
do cioè fenza le vane fottigliezze della Dialetti- 
ca , e Ì ragionamenti attratti della Metafittca, b 
cottanza della dottrina nella chiefa di Dio dagli 
Apottoli fino a noi lenza verun cangiamento. Una 
fola cofa era def d era bi le r ch’Egli fì fotte fervito 
dei Tetti originali dei Padri Greci, non già delle 
traduzioni. Non ottante Egli è ftato meritamente 
1 giudicato il controvertttta migliore dei fuoi tempi, 
c il piu temuto dagli EterodolTi (>).. Nè vi e ttato 
autore.» che meglio di Lui abbia fottenuta la caufa 
della Chiefa Romana in generale, e quella del 
Papa in particolare. Quanto però ha fermo il Bel- 
larmino dell' ^Autorità del Tovtefice , attribuendo al 
medefìmo fui temporale dei Principi una poteftà, 
che Egli chiama indiretta, non ebbe la forte di 
foddisfare nè i Principi, nè il Papa fletto. Si fio y. 

* „ fece 

(1) La prima volta furono ttampafe in Tomi a Ingoi* 
fìad Pan. 1587. poi a Venezia in quattro Tomi per la 
Giunta di nuovi Trattati. 

(2) Vedi il Bayle' Diftion, Critiq • all* Articolo del Sellar* 
mino • 
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fece porre all’indice dei libi! proibiti l’Opera del 
Bellarmino y e non fu tolta che dopo la morte di 
quello Pipa- Per contrarie ragioni il Parlamento 
di Parigi , e il Senato di Venezia nel tempo Hello 
It condannarono, e ne impedirono la pubblicazio- 
ne. Anco il libro della Grazia , e del Libero àrbitro 
è (lato molto efaminato dai Teologi, e molto fi è 
difendo per diftinguer qual folle la vera fe utenza 
del Bellarmino fopra la Grazia. Si vuole da alcuni 
che avanti che la Società prcndeflfe a difendere aper- 
tamente l’opinione di Lodovico Molina circa l’effica- 
cia della Grazia proveniente dalla libera volontà 
noftra, il Bellarmino foflencde la Grazia per fe 
(leda efficace, e quella vera, e reale operazione di 
Dio Aalia volontà dell’uomo , che chiamano fifica 
Predeflinazione ; e che mandate poi in Germania 
le Controverse per cfler pubblicate, ivi fodero al- 
terate in quella parte, confondente 1 * autore, e foc- 
toponenteS al giudizio, e alla generale opinione 
della Compagnia. Il P. Iacopo Serry Domenicano, 
che ha ftefa littoria delle Congregazioni Alila ce- 
lebre controyerfia De auxihis (1), ha pretefo di 
convalidare quello fuppofto coll’autorità (leda del 
P. Jacopo Fuli&atti Gefuita, che ha fcritta la vita 
del Bellarmino (2), e vuoTdi più aver trovato in 
contradizione con fe (ledo il medefìmo Bellarmino 
nel libro di già mentovato» Per lo contrario il 

T.De 


[1] Hifìoria Congregati onum de Auxiliis Divinae Gratiae , An- 

tuerpiae 1709. Lib. 1. Cap. 16. Lib. 2. Cap. 1. & Lib. 
SeóL j. Cap. 6 » 

[2] Il Fuligattì vide contemporaneamente al Bellarmino , e 

ne fende la Vita in lingua volgare, che poi dal P/>« 
tra Santa fu trasportata in Latino. Vedi al Lib. 2. 
Cap. 15. 
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7. De Meyer (1) della Compagnia, che ha Scritta 
parimente la ItefTa Storia De AuxilùSy prende a di- 
moRrare l’infulfiRenza di una tale opinione, efiendo 
che prima che cominciafTVro a Roma le note Con- 
gregazioni l’an. 1596. già di nove anni erano Ra- 
te Rampate le controverse . Lafcio ai Lettori il 
rilcontrarc tutti gli argomenti per l’una parte, a 
per l’altra nelle opere dei lodati Scrittori, e giu- 
dicare del merito delle loro ragioni. Solo aggiun- 
go, che quantunque il Molina. RampalTe il Suo li- 
bro Sulla Concordia della Grazia e del libero ^Arbi- 
trio non prima del ijriS. , non oRante però li Sa 
che il fifiema era Rato Sabbricato, ed accettato dalla 
Società più di 30. anni avanti .che quel libro fi 
pubblicaffe: Fonfeca , Lainez, Salmeron y Monte-Ma- 
jor , Le/Jìoy e Hamclio GeSuiti, eranli già dichiarati 
per queRa nuova opinione nella Teologia. Non 
SiSogna neppure omettere che il BellarminOy per 
quanto figli fteflo ne dice (i). Su il primo ad av- 
vertire, che alcune delle propoSizioni del Molina 
avevano biSogno di temperamento, e Sulle Sue 
premure Surono moderate nella rifiampa . Senza dub- 
bio quando Egli Sia Rato MoliniRa anche in cuore, 
è Rato de’ più ritenuti. Lo zelo grande del Beli 
tarmino per tutto ciò che fi appartiene alla Roma- 
na ChieSa , non fi refirinfie pero Solamente dentro 
i libri delle controverfie, ma Egli dovette ancora 
combattere e diSputare a Lovanio contro Michele 
Bajo, per confinare le 7 6 . propofizioni dannate già 
da Tio Scontro Giacomo 1 . Re d’ Inghilterra , all’oc - 
cafione del nuovo giuramento di fedeltà , a cui ob- 
bligò 

fi] I-Jifl. Controverf. de divinar Grattar Auxilii &C. Lib. 

II. Cap. 19. e fegg. 

fa] Appendice alla Vita da lai ferina pag. $0. 
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.bHgò i fudditi Cattolici, creduto illegittimo; con* 
tro i Teologi de* Veneziani per fortenere l’interdet- 
to fulminato da TaoloV. e in tante altre occafioni, 
che con tutta ragione è ftato decorato del titolo 
di .Mieta della Chiefa Remava. 

M. L. 


t ' ’ 
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ELOGIO 

DI GIO. BATISTA DONI (i). 

« 

U N Letterato iftancabife , e di eftcfì.Time 
cognizioni fornito fu Gio. Battila Don : no- 
bile Fiorentino. Venne alla luce iranno 
1 549 . da Frttncefco Doni generato , e da 
Giuftirta di Lapo del Tovaglia* Nella prima fanciul- 
lezza apprefe in Bologna i rudimenti delle buone 
lettere . Dipoi fludiò a Roma predo Ì Padri della 
Compagnia di Gesù y ed ebbe per Maeftri fra gli 
altri Tarquinio Galluxxi , Bernardino Stefonio y e Fa - 
miano Strada , tutti Soggetti’ di conofciura dotti ina * 
La lingua Latina, e Greca, la Filofofia, la Mat- 
tematica, c la Geografìa furono in quefto tempo 
le fue applicazioni. Richiamato a Firenze dal Ge- 
nitore in età di anni 19 ., volle eflo che in Fran- 
cia pafFaffe, ove fperava poter fare Gio . B a tifi a > di 
cui affai aveva campo di riprometterli, gran pro- 
fitto nella Giu ri (prudenza. Fermatoli in fatti colà 
nelle celebri Scuole di Bourges , apprefe non io lo 
detta Difciplina, ma trafportato ancora dalla na- 
turale curiofità , amò di acquifere altre cognizioni* 
Il fuo ingegno non era capace di contentarli di 
una fola facoltà. Di cinque anni fu la dimora, che 
Tom . HI* Y vi 

£1] La Vita, la quale con fomtna diligenza ha diftefa d» 
Gio. Batifta il Sig. Can. Angiolo. Maria Bandini mio 
di flint infimo Amico, e che comparve in luce nel 1755- 
in fol. avanti la Raccolta delle Lettere del Doni me-*, 
defimo, che già il Propofìo Anton Fmncefco Gori ave- 
va preparata, b il fondamento di quello Elogio. 
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vi fece. Rimpatriato nel 1618., fubito pafjò all* 
Univerfijtà di Tifa y ove in ambe le Leggi ottenne 
le infegne dottorali. Il Padre, ed i Tuoi congiun- 
ti, ed amici, anche più potentemente bramavano 
che in quella profetinone fi filfalfe. Ma Egli vi re- 
fiilè con tutto l’impegno, ad altri ftudj dal pro- 
prio genio elfendo chiamato. Specialmente amava i 
Filologici, onde a quelli tutto fi -volfe, non tra- 
forando le lingue Orientali, e l’Antiquaria. Po- 
co flette a preientarfcgli la congiuntura di ritor- 
nare in Francia con Monfig. Ottavia Corfini Nunzio 
Pontificio, che aveva facciale incumbenza di trat- 
tare gli affari vertenti per la Valtellina. Il defide- 
rio di veder meglio quello fioritiffimo Regno là 
lo tralfe, e per la fua iftruzione gran profitto ne 
ricavò, quantunque troppo breve, & motivo delle 
cure dcmtftiche, ed in fpecie della morte di un 
Fratello, foffc nel medefimo il fuo foggiorno. Nel 
1622. lo riebbero i fuoi . Confacrato affatto alle 
geniali fue occupazioni,' allora fu che da- B atifi a 
jntraprefe le gran raccolta delle Jfcrizioni , gli avanzi 
della quale, dopo ch’era fervita per adornare mol- 
ti libri, comparvero in luce per opera del Propollo 
Cori l’anno 1751-, quando n’ erano corfi 90. dal 
tempo della morte del fuo Autore. Apparve in 
quello mentre propizia la forte ai' difegni del Do, 
ni ; poiché inalzato alla prima dignità nella Chie- 
fa Maffeo Barberini l’anno 1623., che prefe il no- 
me di Urbano Vili., e ri vellico perciò della Sacra 
Porpora Franeefco fuo Nipote, facile riufcì a Ciò. 
Batifta l’ottenere di elfere ammollo nell’anno Hello 
fra i domellici di quello Cardinale. Egli era da 
Lui fommamentc (limato , di modo che poteva 
Gio. Batifta comprometterli di trovare in quarta Cor- 
te tutta la libertà per proléguire le lue imprcfe 

let- 
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letterarie.. I viaggi per altroché tetto dovette fare 
in Francia % e poi in» Spagna Ciò . Battila, accom- 
pagnando Francefco, y il quale venne fpedito col ca- 
rattere di Legato, a quelle due Corti per pacificare 
le turbolenze,, che ardevano x e per tenere al Sacro 
Fonte in nome del Zio Pontefice l’Infanta Maria 
Chiara Eugenia nata a Filippo IlL. y lo di (tollero per 
alcun poco dai Tuoi lavori. Rimale ricompenfato 
col diletto di pafcere la Aia curiofità neli’ofTervare 
tante diverfe contrade, e nel raccogliere erudite 
fupellettili,. e di acquiftarfi delle illullri amiciziq 
di Perfonaggi. dottitfimi. Non prima, fi vidde re- 
ftituito a Roma, che v con maggior lena immagi- 
nando nuovi progetti di. Opere vafte ,, intorno ad 
effe rivolfc i. fuoi penfiert lenza mancare alle giufte 
dimoftrazioni di gratitudine verfo chi lo benefica- 
va , eoa riunirli con. tutta Roma n Ipargerc,. in un 
componimento epitalamico, felici auguri fopra le 
nozze contratte nel 1627. da Taddeo Fratello del 
Cardinale con .Anna Colonna. . Intanto il Barberini 
vedendo, che oggiroai poco poteva per l’avanzata 
età fervirfi del fàmolo Girolamo oleandro, con dare 
• ad eflo il ripofo, dettino il Doni, nel 1Ò29. Ino 
Segretario delle lettere Latine . Non per quello Ciò. 
Ratifta, che applica Attimo era, interinile le lue oc- 
cupazioni , finché* Ferdinando IL Aio Sovrano lo 
chiamò ad occupare la Cattedra, delle Lettere Gre- 
che in Firenze. Ciò fu. Tanna 16 $8.. Non ottante, 
o per appettare i'occafione di: fiaccarli dai Barberini 
con buon> modo,, o per qualfivoglia altra caufa % 
Alila fine fot tanto del 1640.. profittò* dell’invito.. 
Quindi refi* alla, Patria.* nom perle un momento a 
ricevere molte riprove della ftjma, t e deLTapplaufo 
dei fuoi Concittadini . L’accademia della Crufea Io 
delidcrò fra i fuoi, e la Sacra ^Accademia Fiorerà 

Y 2 lina 


■ CCCXL )& 

tinn l’anno 1641. lo creò Confole. E ficcome in que- 
llo ritorno aveva Ciò. Batifta avuto in mira di pen- 
are ancora alla Famiglia, quindi ben pretto li ac- 
caso, e loclfe in Moglie Margherita di Francefco 
Fiafchi , da cui confeguì figliolanza. Un tal nuoyo 
genere di sita ron fu atto a far rallentare al no- 
flro Doni lo Audio (1). Quindi nel 1642. recitò 
l’ Or ..zicne in morte della Regina Mariti dei Medici 
nelle (blenni Lfftqtiie celebratele nella BaHica di 
S. Lorenzoi più volte fi fece fentire nelle Adunan- 
ze della luddetta Accademia della Crujca i e rac- 
comandata alla fua vigilanza dal G. D. la Biblio- 
teca annetta alla mentovata Bafilica, non fi riflette 
pigro Cuflode di ella, ma ad ampliare, ed a cor- 
reggere il Catalogo che ne aveva abbozzato Enrico 
ErnfliOj fi accinfe, nel tempo medefimo che ad al- 
tri lavori aveva l’animo applicato. Egli però, eh’ 
era di natura piuttoflo delicata , e più fana , che ga- 
gliarda (2), foggiacque alla perfine al confitelo de- 
ttino di chi entrò in quella vita, confumato dalle 
fatiche, e dalle vigilie. Morì Ciò. Batifta d’anni 
52. il dì 1. Dicembre 1647., ed ebbe fepoltura 
nella Badia di Firenze. Abbiamo fin qui lineatoli 
corfo della Vita di Gio. Batifta : aggiungiamo adef- 
fo qualche cofa delle lue Opere per giuftificare il 
carattere fattogli in principio. Ma il folo numero 
di quelle ferve al mio difegno. Fino in 133. ne 
annovera il Sig. Bandini fra quelle, a cui dette l’ul- 
tima mano, c quelle che intraprefe foltanio. Que- 
llo 

[1] Dunque non è* vero che il matrimonio fembri im- 
pedire alquanto pii fludj piti belli =* come ha decito 
1 ’ Autore del celebre Ragionamento Copra il medefimo , 
cd ha tentato di provare nel §. VII. 

[2] Così appunto fi efprime il Doni in una Lettera ripor- 
tata dal Sig. Bandini in una Nota alla pag. X. 


Digitized by Googli 


■&( CCCXLI )}$. 

ft» neri è il tutto. Conviene fcorrére i titoli del* 
le mcdefime, oflervare Ja difficoltà, e l’cftenfion* 
di alcune, la novità di altre, e la (celta degli ar* 
gomcnti , per fentire quanto il noftro Doni folle 
verfato nell’amena letteratura, e tutte le parti di 
lei con la vaftità del Aio talento abbracciale . Re- 
flerà con quello efame purgato, fe molte non ne 
potette ancora ridurre a compimento. Un ingegno 
profondo, e che vede gli oggetti nella loro gran* 
dezza, facilmente concepifce le idee, fenza diffi- 
dare che immaturi abbiano da rimanere i fuoi frut- 
ti. Spello anche mancano i mezzi per efeguire gl’im- 
maginari progetti . Quella difavyentura A può in* 
colpare, fe Ciò. Batijìa non perfezionò le Tandette , 
e la Biblioteca Vnivcrfale . Quelle contener doveva- 
no una nomenclatura dei termini di tutte le feien- 
?e, e di tutte le arti, quella * una notizia libraria 
eftefiliìma. t,a perdita della feconda non è per an- 
che (lata riparata, di quella delle prime appena ci 
confola A Ènciflopedia , che lina fchiera di Dotti 
Francefi lavorò (i). Quanto vi farebbe da dire dei 
Cuoi libri appartenenti alla Mufrca, per la quale 
molto fcrilfe, invogliato di richiamare in vita ciò 
che ne fapevano gli antichi ? Un Iftrumento a 
corde inventò tino, nel quale eternar volle i fuoi 
principali Benefattori , nominandolo Lira Barberina . 
Con i configli fparfi nell’Opera (lampata dopo la 
fua morte, De reftituenda falu.br itat e ^Agri Romani, 
refe non tanto un gran fervigio alla Santa Sede, 
additandole il modo di richiamare alla fertilità le 
Campagne, che circondano la Capitale del Mondo 
Cattolico, ma (labili dei Canoni per migliorare in 

Y 3 altri 

fi] Ved. nella predetta Vita Pag. xtviri. e feg. ove fi dà 
idea di quell’ Opera , 1’ efienfione dell* vide del Doni. 
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•Ieri Paefì limili ancora quelle terre, che per mani 
tenerli feconde, hanno bifogno della perita, dili* 
gente, ed aliidua mano del Coltivatore, diretta, 
ed affiftita giudiziofamente da chi governa. Pro- 
nunzino adeffo quei Nobili # che ripongono una 
maffima parte della loro grandezza nel vivere de- 
liziofamentc oziofi, le ridondi in magggior van- 
taggio della Società (i) ^di cui vogliono efler con- 
siderati i membri più rifpettabili , il loro modo 
di efiftere, o quello di coloro, i quali da lontano 
almeno tentalTero di feguitare l’efempio di Gio. 
tifta Doni , vero T> oliare , di cui rimarrà eterna la 
• memoria. 




C. P. 


ILO- 
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£i] Puis-je appeller Ver tu nutre chofe , aue ce a ut me {alt 

- dà bien ì =? La R par A i • * • • . P* II- 

pag. ifi. 
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* 

E L O G I O 

DI GALILEO GALILEI, (i) 


D UE affai diverfi giudizj intorno alle fccv 
pertc , c al merito del Galileo fono com- 
par fi al Pubblico nei tempi noftri in due 
illuftri Opere Fran2efi, cioè nella Prefa- 
zione degli jltti deir * Accademia di Dyon , e del Di- 
fcorfo preliminare al Dizionario Enciclopedico . In 
quella Prefazione fi dice, che mentre Francefco Ba- 
cone in Inghilterra fegnava il cammino della verità , 
il Galileo in Italia vi correva a gran patii*! che il 
Galileo fu affai perfpicace per ifeoprire le leggi del- 
la* caduta dei corpi gravi, leggi, che pofeia gene- 
ralizzate dal Hewton ci hanno fpiegato T Univer- 
so: che conquido alla Filofofia un nuovo Mondo 
co’ luoi maravigliofi Stromenti .• e che parve che il 

Y 4 Cie-- 

. I 1 ] Quello Elogio (laro prefo dal T. II. del Caffi , ope- 

ra periodica, che fi pubblica con molto applaufo , in 
Milano pag. 17. e fegg. ove porta il titolo di Saggio 
fui Galileo . Si attende con impazienza , che il Sig. 
Cav. Gio, Batifìa Nelli dia in luce la già da lui in- 
traprefa Vita di quello gran Filofofò, del quale poffie* 
de ' le piti rare cole , onde nulla di meglio abbiamo 
creduto di poter fare intanto , che inferite nella noflra 
collezione un pezzo ufeito di frefeo dalla penna di Sog- 
getto non Tofcano, ed in confeguenza niente parziale, 
in cui fi dà una diffidente notizia del medefimo, dei 
fuoi meriti, e delle fue feoperte per non impegnarci a 
comporre di pianta un Elogio , che fidamente porreb- 
befi bene compilare eoa i materiali, che dalla predetta 
Yita ti acqui flettono quando farà pubblica. 
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Ciclo fi ampliane d* avanti a Lui , e la Terra fi po» 
polafle di nuove fpccie.Si aggiugne,che il Galileo 
noti appagolfi della femplice gjoria delle nuove 1 co- 
perte, ma volle unirvi anche quella di ricavare dal- 
le fcopc-rte i maggiori vantaggi al Genere umano, 
e che però dopo di avere olfervato per 27. anni 1 
Satelliti di Giove,, diltcfe le tavole cfatte del loro 
moto, per determinare le longitudini, e perfezio- 
nare la Geografia , e la Nautica s che le fue fpe- 
rienze fopra il pefo dell’Aria fecero nafeere una Fi- 
fica tutta nuova, perche conduffero il Torritclli a 
fpiegare la prcllionc dell’ Atmosfera , e la fofpen- 
fione del Mercurio nei barometri : c che le fue Of- 
fervazioni fopra il moto dei Pendoli mifero gli A- 
ftronomi, e i Fifici a portata di mifurare il tempo 
con prccifione, di Affare le variazioni dei pefi in 
diverfi Climi , e dedurne la vera figura della Ter- 
ra ec. Così fi conclude ,che il Galileo ha (coperto 
molto, cd ha acquetato dei diritti evidenti (opra 
molte feoperte degli altri. Nell’ Enciclopedia il Can- 
cellar Bacone fi mette alla teda di quei (piriti il- 
luflri, che prepararono nell’ombra ,e nel filenzio la 
luce, da cui pofeia fi rifthiarò tutto il Mondo. A 
Bacone fi fa fuccederc il Cartefio , come uomo do- 
tato di tutti i talenti neceffarj per far cangiar la 
faccia alla Filofofia, che come Filofofo fece brillar 
da per tutto il genio dell’ invenzione, e come Geo- 
metra arricchì moltilTìmo 1 ’ Algebra gii creata in 
qualche maniera dagl’italiani. Si dice che 'Hn?gens 
avea preparata la ftrada al K^evvton, c che il 
vton comparve alla fine , e diede alla Filofofia la 
forma che deve confervare. Dopo cotcfti Gcnj pri- 
mari fono nominati alcuni altri, Galileo , Harvcy, 
Uuygens , T afe al , Malebranche , Boy le , e Leibmtz . Si 
dice di elfi, che quantunque non aveffero viflc tanto 

gran- 
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grandi , contribuirono però molto coi loro traVagfJ 
all’avanzamento delle (cienze , e alzarono per così 
dire un angolo del velo che ricopriva la verità. Si 
dice particolarmente del Galileo , che la Geografia 
gli deve tanto per le Tue (coperte Aftronomiche, 
e la Meccanica per la fitta teoria dell’ accelerazione 
dei corpi gravi . Gli Italiani parrebbero forfè fo- 
fipetti di qualche parzialità, fie entraffero a fcegliere 
fra i due giudizi già riferiti, e non bilanciaflcrò 
punto a riconofccre il divino Galileo come il Genio 
più grande, che dopo il Newton abbia onorato il 
Genere umano. Non mancano autori eficri del pri- 
mo ordine ,che facciano ì più luminofi elogi del Ga- 
lileo. In Olanda Ugo Grotto diffie, che le fue ficoperte 
fiuperavano le forze umane, e Huygens lo chiamò un 
Uomo Majjìmo. In Germania il LeibnitZ , e Giovanni 
Bernoulli lo riconobbero coma le pluf clair voyanl 
de fon temi , e Krpleto ficrilTe eh' Efib fialiva fopra le 
più alte muraglie dell’ Univerfo , e comprendeva 
nutto dalle ulrirrre cofie alle prime. Il Tfewton in 
Inghilterra citò moire volte i teoremi , e i ritrovati 
del Galileo. Il Keill ficrifTe che il Galileo colla (cor- 
ta della Geometria penetrò negli arcani della Na- 
tura, e creò una puova fetenza del Moto : e il 
Mac-Laurin cfialtò molto i fervigj ch’Iìflo ci ha refa 
col Teleficopio, e colla maniera chiara, e Geome- 
trica , con cui ci ha (piegato la teoria' dei Corpi 
gravi, che calcano, c che fono gettati con qtialfi- 
■voglia direzione. David tìume nell’appendice alla 
Storia del Regno di Giacomo I. fece un parallelo più 
cfatso tra il Lord Bacone, e il Galileo. Difle, che 
Bacone era inferiore al Galileo fuo contemporaneo, 
e forfè ancora al Keplero : che il Bacone aveva fola 
accennato le vie, in cui fi avanzava a gran paflì il 
Galileo : che il primo non fapeva la Geometria pof- 

fedu- 
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feduta dal fecondo eccellentemente* e applicata alla 
naturale Filofofia : che il primo deprezzava il Si^ 
ftema di Copernico ftabilito dal fecondo con tante 
prove cavate dalla ragione* c dal fenfo : che lo Iti- 
le del primo era rigido* e quello del fecondo era 
piacevole* e brillante * febbene qualche volta prò- 
lifio ec. aggiunge gentilmente lo Storico Inglefe di 
non parer che V Italta faccia del Galileo quel gran- 
dilfimo conto che merita * forfè per la gran copia 
degli Uomini illuftri che vi fiorirono . Galileo Ga- 
lilei nacque in Tifa nel 1 564.(1) e fu fatto ivi Lettore 
di Matematica pel 1584., tre anni dòpo pafsò Let- 
tore di Mattemàticaa Tadova,r)c\ 16 io. Rifatto Mar- 
tematico del Granduca Ferdinando Secondo, e refti- 
tuitTì in Tofcana, dove morì l'anno 1641. (z) nella 
Villa d‘ lÀrcetri vicina a Firenze : c però nacque 
1 ' anno che morì in Roma Michel Angelo Buonarroti * 
e morì fanno che nacque in Inghilterra Ifacco ‘N^ev- 
vton. Fino nell'anno 1583. ritrovandoli nella Chie- 
fa Primazialc di Tifa ì come attefta il Magalotti nei 

. • 

(1) Nel Tom. I. dell* Enciclopedia ediz. dì Luce* pag. 6jò* 
fi legge che il Galileo era figliuolo naturale di un Pa- 
trizio -Piorenti no . L’efpofto falfo, onde in una nota 
il Sig. Carlo Giuliani con i documenti avuti dal Sig. 
"Nelli fuddetto ha ivi dimofirato, che il Galileo fil 
battezzato in Pifa il dì 1 9. Febbraio 1564. e che nac- 
que da Vincenzio [ di Michel Angelo ] Galilei i e da 
Giulia di Cofimo Arhmannati di Pefcia un anno, fette 
meli, ed alcuni giorni dopo che era fiato contratto 
quello Matrimonio. 

(2) Le ceneri del Galileo fi confervano nella Chiefa di S. 
Croce in un bel Sepolcro erettovi dal mentovato Sig. 
Nelli , ove dall’antico furono traslatate nel 1737. *] e ( 
modo che fi racconta del celebre Sig. Can. Bandai 
nelle Annotazioni al Lib. V. della Vita di Gio. Ba- 
tifla Doni premelìa alle fue Lettere fiampate in F/- 
Ttnzf nel 1755. in fogl. 
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Sàggi dell' Accademia del Cimento, e nella di lui Viti 
il Fiviani ( i), oflervò che una lampada fmofla fa- 
cevate fue vibrazioni in tempi fenfibilmente eguali, 
quantunque gli archi deferitti foOero fenfibilmente 
difeguali tra loro. Queft’ importante offervazione fu 
poi portata tant’ oltre dal Galileo, che pensò di fervirfi 
d’ un pendolo per mifurare efattamente il tempo, 
c lo applicò all’ Ojivolo nella fua età più avanza- 
ta . Il Bechero in una Dilfertazione fopra la mifura 
del tempo attefta di avere intefo dal Conte Maga- 
lotti , che il Calileò fece fabbricare in Firenze il 
primo ori volo a pendolo da Marco Trefler orolo- 
giaro del Gran Duca, quantunque lo dello Magalotti 
nei Saggi dell’Accademia del Cimento dica, che il Ga- 
lileo ideò bensì I’ applicazione del pendolo all* orivolo, 
rna eh* erta fumefla in pratica l'an. 1649. da Vincenzio 
filo figliuolo. Abbiamo però le lettere del Galileo al 
Braugrand , e le altre del Reatio , e dell ’ Ortenfio , che 
oltre il Viviani , fanno indubitata fede, che il <?«- 
Ulto applicò veramente il pendolo all’ Orivolo. Elia 
Diodati nel 1637. mandò al Padre del celebre tìuy - 
gens la deferizione dell’ Orivolo a pendolo fatta dal 
Galileo:* d aggiugne il Bechero, che ne fu mandato in 
Olanda anche un modello . Tutto ciò bada per ri- 
Ipondere all* Huygens , al Mujjchembroeck , e a molti 
altri che non vorrebbero riconofcere ài\V ltalia\ que- 
lla grande invenzione. Huygens inventò un Pendo- 
lo, che faceva le fue vibrazioni negli archi di una 
Cicloide. L'invenzione fu ingegniofilfima , e la teo- 
ria Geometrica, che l'inventore ne ha data, uno 

dei 

(1) P nei Fafli Confo! ari dell’ Accademia Fiorentina conv 

f lilati dal Can. Sai-vino Salvini pag. 397. — 431. Nul» 
a di più efatto abbiamo fin qui intorno a quello 
grand’Uomo, onde giallamente è fiata anche premefla 
all’edizione delle fue Opere di Firenze, • di Padova. 
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dei più bei getti di Geometria . Ma per ciò che ri* 
guarda la comodità della pratica, fu predo abban- 
donato il pendolo cicloidale, ed ora noi ci ferviamo 
di pendoli, che (ì muovono in piccoli archi circo* 
lari, come fin da principio aveva ideato il Galileo « 
Fatto Lettore in Tifa incominciò varie pubbliche 
fperienze intorno alla caduta dei corpi gravi , e fe- 
ce a tutti vedere che i legni, e i metalli,, e gli 
altri corpi., quantunque alfai efiverfi dì pefo , ca- 
devano in egual tempo, e però con eguale velocità 
da tutta altezza dei Campanile : e quindi ne ricavò 
1’ importante teorema , che la gravità affollata dei 
corpi è proporzionale alla quantità della materia » 
L’anno 1597» in TadoVa inventò il fuo Compatto 
di proporzione, che farà Tempre un iftromento di 
xnojto ufo. Fu il primo a immaginare il Termo- 
metro, e ritrovo la maniera di accrelccre ottanta, 
e cento volte la forza della Calamita. Poi fentcn- 
do a dire nel 1609. che un Olandefe .aveva fatto 
un Occhialeche avvicinava gli oggetti all’ occhio, 
ne indovinò fubito la fabbrica , e ne fabbricò tir» 
altro il feguentc giorno, c fei giorni dopo ne por- 
tò uno a Ventila che ingrandiva 3$. volte il diame- 
tro degli oggetti. Efpofc Egli medelìmo nel Sag- 
giatore il breve, e facile difcotfo, o piuttofio la 
femplice fperienza con cui vi era arrivato. Conob- 
be fubito che gli oggetti non potevano ingrandirli , 
e rifehiararfi con uno* nc con più vetri piani, ne 
con una lente concava, che piuttofio gl' impicco* 
lifee, nè con una fola lente convetta, che gli ac- 
crefce, e infieme gli confonde. Onde fi reflrinfe a 
•volere efperimentare quello che facejfe la compofizione 
del convejfo , e del concaio , e vide come qnefta dava 
/’ intento . Si fono poi fatti dei Cannocchiali > che in- 
grandivano di più gli oggetti , e abbracciavano 

mag- 
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maggior campo con due lenti convelle, e con altre 
combinazioni di vetri. Ma nel dilcorfo del Calile • 
non v’è una parola a ridire. Alcuni autori hanno 
ritrovato le traccie di un tal difeorfo nelle Opere 
di Rosero Bacone , e di Ciò. Batifla Torta , anzi han- 
no ad efli attribuita la prima invenzione del Tcle- 
feopio. Ma il celebre Roberto Smith nella fua Otti- 
ca , dopo di avere efaminato tutti i frammenti di 
Fra Rosero, ha fatto vedere chiaramente che quell* 
uomo chiamato già dal Voltaire un or encroutè de 
toutes les ordures de fon ftecle , n« avea idea del Te- 
lelcopio, nè intendeva gli effetti delle lenti prefe 
feparatamente. Il De la Hire negli Atti dell’ Acca- 
demia di Varisi nel 1717. ha provato cheil Torta in 
quel palio fpeciofo della fua Magia naturale non par- 
lava veramente d’altro che d’ un femplice' occhiale, 
in cui avea combinato talmente un vetro convello, e 
un concavo, che aiutava la villa di quelli, che ne z>om 
y oient plus ì que eonfufement . Il Montitela nella lua 
Storia delle Matematiche , fempre ottimo giudice, e 
apologifta delle Invenzioni Italiane, è pure del me- 
defimo fentimento, che innanzi ai tempi del Galileo 
non vi lia llato il Telefcopio. Il Galileo non cefsò 
di applicarli a migliorarne la conduzione, e ne 
inventò anzi uno, con cui nello fteffo tempo ve- 
devalì da due occhi. L’anno 1618. mandò il fuo 
Binoccdo all’Arciduca Leopoldo d' bufino : onde fu 
maraviglia, che il Rhcita . in un libro flampato l’an-» 
no 1645. abbia voluto comparirne per inventore. 
Qui peròè dove il buon ufo deve (limarli affai più 
dell’ invenzione. Il Cannocchiale in Olanda fu come 
la Calamita alla China , oggetto della femplice cu- 
riofità . Il Galileo nello Hello anno 16C9. riguar- 
dando col nuovo occhio la Luna, offervò che il 
progreffo dell'illuminazione dopo il novilunio, el 
, con- 
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confini dell* luce, e dell’ombra erano irregolari, 
fpuntando fucccfUvamente alcune punte rilucenti 
nel fondo ancora ofcuro. Libero come era dai pre- 
giudizi dell’antica (cuoia , conobbe fubito, che la 
Luna era fiatile alla noftra Terra , fparfa anch’efla 
di valli , e- di montagne ancor più alte delle no- 
ftre, La fomiglianza dei due Pianeti fu poi fpie- 
gata eccellentemente dal Galileo nel primo Dialogo 
{opra i Siftemi del mondo, e fu portata più oltre 
da altri autori, che riconobbero intorno alla Lu- 
na diverfi indizj di un Atmosfera affai più rara, 
e variabile della noftra, e vollero così (piegare 
l’anello lucido , che circonda la Luna in tempo 
dell* Hcclim del Sole, e le variazioni che Mairan , 
C affini. De la Hire , Mar aldi , Kirh , e De l' Isle mol- 
te volte oflcrvarono nei Pianeti , e nelle Fiffe vi- 
cine al Difco lunare. Nè fidamente le prime feo- 
perte del Galileo dopo l’invenzione del Canocchia- 
le, ma le ultime ancora furono intorno alla Luna. 
Mentre pochi anni prima di perder la vifta,come 
dice il Viviani , feoprì la librazione del Corpo lu- 
nare, e la ricavò dall’offervazione della ftefia mac- 
chia Grimaldi , e del Mare delle Crifi, che poi oc- 
• cupo tanto il Grimaldi , 1 ' Evelio y c il Bullialdo . 
L’ offervazione è descritta nel Dialogo gii citato, 
dove anche pare, che al numero 5$. fia prevenuta 
la congettura del T^ewton intorno alla caufa,per 
cut la Luna rivolta fempre la ftefta faccia alla Ter- 
ra leggendoli : Di qui è manifefìo la Luna , come al- 
lettata da virtù magnetica collantemente riguardare 
con una fua faccia il Globo, terreflre , nè da quello di- 
vertir mai. In tutto il Cielo fi prefentarono nuovi 
« curiofi fenomeni al La Via Lattea gli 

parve fparfa d’innnmerabili , e pìccoliffime ftelle. 
Nc contò più di 40. nel folo gruppo delle Tlejadi , 

e più 
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c più di 500. nella Coftdlazione ò' Orione . La foli* 
nebulola à* Orione gli apparì comporta di 21. ftclle 
tra loro viciniilìme , e quella del Cancro di circa,, 
40. Poi vide quattro Satelliti intorno a Giove co- 
prì le Macchie del Sole , e le fafi di Venere, e di 
Marte y e oflervò certe apparenze in Saturno , che 
poi furono più lungamente confiderate dall H^f»*, 
e fpiegate coll’ipotefi di un anello. Le oflervazio* 
ni di Giove furono portate dal Galileo al più alto 
grado di perfezione. Colla fatica di tre anni in- 
cominciò la teoria de’ Satelliti , e (ino nel principio 
del 1613. osò predire tutte le loro configurazioni 
per due mefi confecutivi . Poi s’ immaginò di far- 
ne ufo per il problema delfc longitudini, e nel 
1636. per mezzo di Ugo Crocio V offrì agli Stati di 
Olanda d’ applicarvi di propofito. Gli Stati Gene- 
rali accettarono volentieri l’offerta deftinando al 
Galileo una Collana d’oro, deputando quattro Com- 
inilfarj per trattare con £(To Luì: Uno 'de’quali 
Martino Ortcnfia fi trasferì ancora in Tofcana poco 
prima che mancarte la villa al Galileo , Dopo que* 
rta difgrazia il Galileo comunicò le lue offervazio- 
ni , e i fuoi ferirti al Renieri> che fu poi Mate- 
matico in Tifa, e che venne incaricato dallo fteffo 
Gran Duca di diftendere le Tavole, e le Effeme- 
ridi dei Satelliti di Giove. Le dirtele veramente il 
Renieri, e le moftrò al Gran Duca, e a molti al- 
tri, come atterta il Viviani , ed era anzi fui punto 
di pubblicarle nel 164$. quando per una repenti- 
na malattia perdette effo la vita, e per non fo qua- 
le altro accidente fi perdettero tutti i fuoi fcritti , 
e quelli ancora che avea ricevuto dal Galileo, . Le 
Fafi di Venere dimoftrarono. ciò che alcuni Aflrono* 
mi antichi aveano folamente fu o porte?, che Venere 
fi move/fe, non intorno alia Terra, ma intorno al 
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Sole. Il Copernico abbracciò quell’ Iporefi, e agggiunfe 
ancora elfer neceflario clic Jc Fall di tenere s’afTo- 
miglino a quelle della Luna. Il Cannocchiale del 
Galileo fece vedere la fomiglianza delle Fafi di le- 
ttere, e fcoprì ancora qualche gibbolìtà in Marte: 
fenomeni, che chiaramente provano il moto di Ve- 
nere , c di Marte intorno al Solfi c fanno fubito 
argomentare, che fi muovono pure intorno al Sole 
gli altri Pianeti principali. E quale farebbe flato 
il trafporto del Copernico , dice ottimamente il Mon- 
ticela y fe avelie potuto allegare limili prove a fuo 
favore? Il Galileo coi fuoi Dialoghi fopra il Sifte- 
ma del Mondo contribuì molto al trionfo , a cui 
arrivò pofeia il Sillema dtll’illuftrc Pruflìano, e 
che fu tanto funefto al noftro grande Italiano. 
Nel fecondo Dialogo fono così bene fpiegati tutti i 
fenomeni terreftri, e nel terzo tutti i celefli, è 
tanto rilevata per ogni parte la femplieità dell’ Ipo- 
teli del Copernico , e fono così fpiegate le incon- 
gruenze delle altre Ipotefi di Tolomeo , e di Ticone , 
che il moto della Terra incominciò a comparire nei 
Dialoghi con tutta quella certezza, che fi può avere 
nelle materie filìche, ancora prima che l’aberrazio- 
ne della luce folle feoperta in Inghilterra dal Bradley , 
e verificata in Italia da Euflachto Manfredi celebre 
Aflronomo, che vivrà fempre nella Storia, e nei Fa- 
lli dell’ Ali ronomia . Prima di partire da "Padova avci 
feopcrto il Galileo le macchie del Sole , e nel me- 
le di Aprile del 1611. ritrovandofi in Roma le 
avea fatte vedere a diverfi confpicui perfonaggi, che 
1 * atteftarono. Furono pofteriori di lei meli le pri- 
me oficrvazioni dello Scheinero, che le pubblicò 
pofeia nel i6u. col nome di ^Appella pofl tabu - 
lam , e con tre lettere indirizzate al Velfero. Ri- 
lpofe fubito il Galileo , e. alficuiò a le Aedo l’ono- 
re 
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re della prima {coperta delle macchie: di piè fice 
\edere che il finto spelte ne avea dato la teoria 
a rovefeio, credendo che fi movelTcro le macchie 
da Oriente in Occidente , quando fi muovono ve- 
ramente da Occidente in Oriente, e che declinalTc- 
ro verfo Mezzogiorno, quando declinano verfo Set- 
tentrione. L ' >Apelle forfè attaccato alle antiche opi- 
nioni dell’incorruttibilità dei cieli, pensò che le 
macchie follerò Pianeti . Il Galileo come uomo li- 
bero, fino nelle fue prime lettere al Pelfero dille, 
che te Macchie erano materie affai prolfimc alla 
fuperficie del Sole, che quivi continuamente fc ne 
producevano molte, e poi fi difeioglievano a fo- 
miglianza dei vapori della noftra Atmosfera : e dal 
moto delle macchie argomentò poi che il Sole fi 
rivolge intorno a fe ftelfo in un mefe lunare in 
circa. Il Montitela lafciò al Galileo ancor l’ onore di 
avere difeorfo lubito più giudiziofamente degli al- 
tri fopra le Macchie. Il Galileo incominciò a pub- 
blicare le fue fcorperte fulte Macchie Solari l’an. 
i 6ì2. nei Difeorfo fopra le cofe che. Hanno in ful- 
l’ acqua, o che in quella fi muovono. Riflabilì in 
quel Difeorfo le dottrine Id rotta tiche à' Archimede > 
e dimoierò che il difeendere dei folidi in un flui- 
do, o il galleggiare, non dipende altrimenti dall* 
figura dei folidi, ma dalla loro fpecifica gravità.. 
Nel Saggiatore- , che dal Conte jtlgarotti riconolce- 
vafi come la più bell’opera polemica, di cui fi van- 
ti 1* Italia , è Àabilita copiofamenre la dottrina, che 
più che al Cartefio dovrebbe attribuirfi agli antichi 
Filolofi, che le qualità fenfibili, il colore, il gu- 
fto &c. non rifiedono altrimenti nei Corpi , ma ir» 
elfo noi. Che fe il GalUeo fifsò i principi dell’Idro- 
llatica, e della Fifica, creò poi la Meccanica inte- 
ramente. Sino nel 160*2. fcri-lfe al Marehefe Del 
Tom. 1 IL jL Mon- 
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Monte di avère offervato che le xibrazioni dei mo* 
bili pendenti da fila di differente lunghezza fi fan- 
no in tempi, che fono tra loro come le radici 
delle lunghezze. E in una lettera faina da Vado- 
sa Panno 1 604. annunziò il teorema, che i fpazj 
precorfì dai corpi gravi in cadenza lono come i 
quadrati dei tempi, e che peiò i fpazj precorfì in 
tempi eguali fono come i numeri 1. 5. 7. &c. 

I fuoi Dialoghi fopra la Meccanica furono ftampati 
la prima volta nello fìcffo anno, in ctù ulcì alla 
luce il Trattato del moto del Bah ani , cioè nei 
j 6;8. Ma i fuoi fcritri , e le fue lìcoperte mecca- 
niche (ì erano molto prima divulgate di quà, e di 
là dal monti : onde non è verifimile che il Carte* 
fio* e molto meno il Baliani ne indovrnaflero va- 
rie fenza fa pere del Galileo . Tra le principali feo- 
perte, che fi ritrovano nei Dialoghi dejla meccanica* 
io conto in primo luogo il principio della compo- 
fizione, c della risoluzione del moto, ef prettamente 
infegnato dal Galileo nel teorema fecondo del mo- 
to dei projetti , e nello fcolio al teorema fecondo 
del moto accelerato. Conto in fecondo luogo le 
leggi del moto equabile , e del moto accelerato* 
dalli quali rifuhano le due notitfìme forinole, co* 
munemente chiamate del Galileo : I. che la fora* 
moltiplicata per V elemento del tempo uguaglia l’e- 
lcmento della velocità : II. che la forza moltiplica- 
ta per l’elemento dello fpazio uguaglia l’ elemento 
della velocità moltiplicato per tutta la velocità . 

II Galileo confiderò le fue formole nel cafo della 
forza conftante, c il T^ewton le ftefe pofeia gene- 
ralmente a tutte le ipottfi della forza variabile. 
Ma quanto fi è detto dopo nella meccanica , tutto 
dipende dalle due formole, e dal principio della 
compofixione , e della rifoluzione del moto. Il Trat* 
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tato del moto nei piani inclinati , e nelle corde degli 
a>chi circolari è pieno d’eleganza gcom: trica , e fa- 
rà femore meraviglia , che un Uomo folo fenz’al- 
gebra fia arriv .to tini’ oltre . Sono dell’ultima finez- 
za i problemi, nei quali fi cerca l’inclinazione del 
piano, per cui un corpo polli pafifar più predo 
o da un punto dato a una linea orizzontale data 
di pofizione, oda una linea orizzontale a un ponto 
dato Nel Dialogo quarto è pure raara vigliofamente 
trattata tutta la Ball'flica, di cui nulla fapevali in- 
nanzi al Galileo, fe non che il C ardano , e il Tar- 
taglia fofpettarono che i projetti fi moveflVco in 
una linea comnofta da una retta, e da un arco cir- 
colare . Il Galileo col principio dell* compofizione 
del moto non folo dimoltrò, che i projetti delcri- 
vono una parabola, ma inoltre infegnò tutto quel- 
lo, che appartiene all'ampiezza del gaio, fublimi- 
tà , altezza, e direzione, onde da due di quelle 
quantità fi potellero fempre ricavar le altre due, 
Finalmente nel Dialogo fecondo gettò ancora i prin- 
cipi di tutta la dottrina della refiltcnza dei folidi , 
che fu poi portata tant’ oltre dal trilioni ■, e dal 
Grandi : Nel Dialogo primo, e terzo trattando il 
Galileo del Cilindro fcavaro da un eotisferio, e dei 
fpa/j feorfi col - moto accelerato, ci la (ciò le trac- 
eie del metodo degli indivifibili , confiderando i fi*, 
lidi come comporti d’infiniti piani , ed i piani d’in- 
finite linee. Ma qui la verità ci obbliga ad oflftr- 
vare • 1 . che il Keplero nella fua Stereometria avea 
già introdotta l'infinito nelle matematiche, c fom- 
jninillrata l’idea degli indivifibili:- Ft. che il noftro 
Cavalieri (i) adoprò aliai cautamente cotefte fiali 

Z 2 meta- 

li] B '.tortaventura Cavalieri era Milanefe , e dell* ordine de’ 
Gefuati: Ved. la fua Vita fcritra da Urbano Davifì, tì 
pubblicata col (no Trattato della Sfera in Roma nel 1682. 
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mettfirdie, come appari (ce dalla Trefaziene dei iU 
bro (mimo della fua Geonìetna, ed ha ottimamen- 
te avvertito il Mac- Laurini III. che il Galileo quan- 
tunque avefTe in animo di comporre un Trattato 
Geometrico (opra gl’ Indivifibili , pan ebbe però al- 
cuna parte nella grand’Opera del Cavalieri . Senza 
tant’ altre prove che fé ne potrebbero addurre, la 
lettera ferina dal Cavalieri al Galileo ai 21. Marzo 
1626. fa indubitata fede, che quello avea già ter- 
minata l’Opera, mentre quelli non avea ancora in- 
cominciata la fua: quanto all'Opera degli Indivifibili 
azrei molto caro che fi applicale quatto prima , acni 
pcteljì dare fpedizione alla mia , quale fra tanto an- 
nerò limando &c. L’Opera del Cavalieri fi refe put»- 
blica tre anni dopo, e fu la principal bafe del Cal- 
colo differenziale, e integrale. Ma per ritornare 
ai Dialoghi, nella prima edizione del terzo di elfi, 
prefe,come un a(Ttoma il Galileo-, che un mobile 
pattando da un punto dato per quallivoglia piano 
inclinato a una data linea orizzontale, vi arrivi 
fempre colla medefima velocità. Il f'iviani fu 
il primo a fargli vedere , che quel principio avea 
bifogno di qualche dimoftrazione , e il Galileo già 
cieco la trovò fubito, e la fece difendere al ri- 
piani nella maniera che può vederli nelle altre edi- 
zioni dei Dialoghi. Nel Difrerfo fopra il Fiumfc. 
Rijenzio fu applicata dal Galileo quella propofizio- 
ne al c*fo delle acque correnti, e fu fpiegita in 
un altro teorema, che le velocità rimangono le 
medefìme in due canali di differente lunghezza, e 
tortuofità, quando abbiano folamente la roedehma 
altezza, cioè quando reftino fidati tra i freddimi 
termini. Nel cafo particolare dei fiumi vi fono le 
Tcfiftcìue, e molte altre cofe da confiderai . Ma 
la propofiiione generalmente prefa è veriffima , e 
* fa 
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fa mólto onore al Galileo, che abbia incominciato 
ad applicare la Geometria alla fcienza delle acque 
correnti. Il Varignon rilevò uno sbaglio nel teore- 
ma decimo fello del terzo Dialogo, dove fuppone 
il Galileo che un corpo palfando da un piano all* 
aliro di diverfa inclinazione ritenga tutta la velo- 
cità corrifpondente alla prima caduta. Ma il Grandi 
nelle note allo defto Dialogo dille* che il palio del 
Galileo dovea intenderli non allolutamente , ma in 
lina femplice ipoteli , da cui dovea Elfo partire 
per poi arrivare alle leggi della caduta dei corpi 
gravi negli archi circolari t e negli archi circolari* 
anzi in tutte le curve, c veriflimo , che non vi è 
alterazione fenfibile di moto per la diverfa incli- 
nazione dei piccoli archetti, dai quali s intende 
compoda tutta la ctirva , come è flato dimodr.tto 
dal Varignon, dal Grandi, c da moltialtri. Nè pud 
edere più elegante il teorema* a cui s’ è fatto lira- 
da con qucll'ipotcfi il Galileo, che Un Corpo di-, 
feende più predo per un arco circolare , che per 
la corda. Giovanni Bernoulli ha intefo più general- 
mente il teorema, cerne fe avelie creduto il Gali - 
Ito ,che per un arco circolare la difeefa fi facefle 
più predo, che per qtlallivoglia altra curva com- 
ptefa tra i medelìmi termini, e poi ha dimoflrato 
il Bernoulli , che la curva della più breve difeefa è 
Una cicloide, e non un arco circolare. Ma bada lo 
fcolio del teorema 2 4 . per vedere, che il Galileo 
non ha voluto dir altro fe non ciò ch e verild- 
mo: quo igitur per infcriptos polygones magli ad cir - 
cumferentiam accedimus , eo citius abjolvitur mctus 
inter duos terminai fignatos . E’ pure dato imputato 
generalmente al Galileo d’ aver creduto, che la cur- 
va parabolica, in cui fi muovono i projetti, folte 
la delta, a cui lì conforma una Catena fofpefa ncl- 
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le eftrrmiti > c che chiamali Catenaria : ed è cofa 
curiofa , che fia toccato al Kraft'in quelli ultimi 
anni di farne l’apologià nel Tomo quinto de» nuovi 
Commentar) di Tietroburgo , citando il palio, che 
fiegue alla Proporzione decirnaquarta del D.alogo 
quarto, in cui fi dice unicamente , che le due curve 
non fi differifcono molto tra loro. La corda tefa , 
e poco o molto tirata , fi piga in linee , le quali af- 
fai fi avvicinano alle paraboliche , e la fmilttudine è 
tanta , che fe voi legnerete in uva juperficie piana , 
ed eretta all’Orizzonte una linea parabolica , e te- 
nendola inverfa , cioè col vertice in giù , e colla bafe 
parallela all' Orizzonte , facendo pendere una catenella 
Joflenuta nelle efìremità della bafe della fegnata para- 
bola , vedrete allentando più , o meno la delta cate- 
nuzza , incurvar fi , ed adattar fi alta medefma parabo- 
la; e tale adattamento tanto più effer precifo, quanto 
la feznata parabola farà men curva , cioè più d Jle- 
fa; ficchè nelle parabole defcntte con elevazioni fotta 
ai gradi 45 . la catenella cammina quafi ad unguem 
fopra la parabola. Poco dopo pafsò il Galileo ad un* 
altra proporzione , che una corda orizzontale, ca- 
valcante fopra due perni , e confiderata come nulla 
pcfante , che fia tefa con due pefi graviflìmi at- 
taccati all’ eli remiti , fe nel mezzo farà attaccato 
un altro pcfo quantunque piccolitìimo, verrà fu- 
bito fmolTa dalla fua rettitudine, e piegata nel 
mezzo. Il Viviani feri vendo a Monfig. Hicci rile- 
vò alcuni dubbi intorno alla dimoftrazione del Ga- 
lileo t cavati primieramente dal non edere equabile 
il moto di due pefi, che falgono, mentre la cor- 
da fi piega. Una tale difficoltà, quantunque ap- 
provata da uomini infigni , non pare adattabile al 
cafo del Galileo , in cui lupponendofi i pefi infini- 
tamente grandi , rifpetto al corpicello aggiunto nel 
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mezzo della corda , il loro moto non può effere 
che infinitamente piccolo, e però equabile. E’ ve- 
ro, che il cafo dell'equilibrio non è precifamente 
quello che ha fuppofto il Galileo nella fua dimo- 
fìrazione, come prima fofpettava il Viviani , e poi 
fu dimoftrato dal Simpfon nel problema 38. dell’ 
Applicazione dell’Algebra alla Geometria. Ma la 
dimoftrazione del Galileo fi può adattare egualmen- 
te al vero cafo dell'equilibrio, e la propofizione 
principale rimane Tempre veriffima . A quefte diffi- 
coltà meccaniche fe ne aggiungono alcune fifiche, 
ed agronomiche, che principalmente fi riducono a 
tre: I. che il Galileo abbia attribuito il falir dell' 
acque nelle trombe alla ripugnanza del vacuo: II. 
che abbia voluto fpiegare il flufio e rifluflb del 
Mare colla combinazione del moto diurno, ed an- 
nuo della Terra : III. che non abbia creduto che 
le Comete fiano corpi perenni, che girano intorno 
al Sole. Quanto alla prima obbiezione, il Galileo 
nel primo Dialogo ha deferitto femplieemente il fe- 
nomeno che l’acqua nelle trombe s' alzi a 18. brac- 
cia, e non più, e ne ha quindi inferito femplicc- 
mcnte che la forza neceffaria a indurre il vacuo, 
uguaglia un cilindro d'acqua di 18. braccia d’al- 
tezza. E in ciò non v’è nulla a ridire, quantun- 
que non reggano egualmente alcune congetture ag- 
giunte dopo, e rnefle in bocca al Salvia ti t in torna 
alla cagione della coerenza dei Corpi . Il Galileo ha 
propofto aucora un ordigno per mifurare quant’è 
maggiore la forza della coefione di quella , che fi 
ricerca ad indurre il vacuo, ed ha poi fuggerito 
due diverfe maniere per mifurare anche il pelo 
dell’aria : e febbene colle proprie fperienze non 
abbia ricavato altra proporzione tra i pefi dell’a- 
ria,^ dell’acqua, che quella di uno a 400., bifo- 
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, £na però riconofccrc in effe il fondamente*) e il 
principio di quanto gli altri hanno aggiunto a tal 
proposto. L’ Ipotefi intorno il flufìo, e rifluffo, 
cipolla nel quarto Dialogo fopra il Siftema dei 
Mondo, è molto ingegnola, ed è la prima, con 
cui gli uomini hanno tentato di fpiegare tìficamen- 
te qiìcl curiofo fenomeno: c quantunque non tìa 
vera l’ Ipotefi, il Cartefìo> che ha.fcritto dopo il 
Galileo , non ne ha dato un’altra migliore. Per ciò 
poi che rifguarda le Comete, il Galileo obbjettò 
al fuo Avvcrfario, che non era ancora provato che 
le Comete fofiero corpi folidi , e perenni, e che la 
' parallafifc ferve bensì a mifurare le diftanze dei 

Corpi, ma non può] applicarli alle femplici appa- 
renze ottiche, come farebbero le Corone, e i Pa- 
reli, e come allora fi fofpettava che fofiero le Co- 
mete. Il Caffìni , in un libro llampato del 1653.0 
dedicato al Sereniamo, di Modena , feguitò a fofte- 
nere, che le Comete erano un ammalio di efala- 
zioni della Terra, e dei Pianeti. Fu poco dopo, 
come ofiervò il Fontanelle , che avendo ritrovato il 
, Caffìni , che le irregolarità del moto delle Comete 

erano meramente apparenti, e che le Comete me- 
’ ' defime non meno dei Pianeti potevanfi fottomet- 
tere al calcolo, incominciarono tutti gli Agronomi 
- a credere fondatamente che le Comete fodero corpi 
perenni, che infieme agli altri Pianeti giraflero in- 
torno al Sole. Ci )• Il Fontanelle nell’ elogio del Vi* 
vicini rifguardò il Galileo come un genio raro, il 
cui nome farà Tempre alla ,tefta delle più impor- 
tanti fcoperte, Tulle quali è fondata la Filofofia. 
Il Cartefio tanto inferiore al Galileo riprefe in Lui 
ciò, che appunto era’più da lodarli', che fi accon- 
. . . ten- 

[1] Pub qui aggiungerli che il Galileo inrefe ancora mira- 
bilmente la Teorica della Mufica. 
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tentale dei fatti e delle dimoftrazion! fenza rlmofl* 
tare fino alle caufc prime. Il Newton , che fupe* 
rò coll’ ingegno il genere umano, ha forfè più sba*‘ 
gli del Galileo. Noi dobbiamo ammirare nel Gali- 
leo un Filofofo, un Geometra, un Meccanico, ed 
un Aftronomo non meno teorico, che pratico, 
quello che ha di.fl5pato tutti gli errori dell’antica 
laida, il più eleganie (i),é folido Scrittore, che 
abbia avuto l'Italia, il Maeftro del Cavalieri, Tor- 
ricelli , C alleili , Aggiunti, Viviani, Borelli , Vadose 
Candido del Buono. Gli ultimi quattro formarono 
la principal parte dell’ Accademia del Cimento , t 
cui Saggi erano ferirti collo fpirlto del Galileo, ed 
erano degni del fecolo di Newton , come fi legge 
nella fceOa Trefaziotie degli jttti dell’ Accademia 
di Dyon , da cui abbiamo incominciato li prefente 
Saggio. 

P. <*> 


[1] Amava il Galileo e purtava fa Poefla, avendo anche 
comporto in verfi ; dr modo che per quefto il fuo (file 
è così bello quanto fi ammira ne’ Tuoi fcritti , dei quali 
fortunatamente nel 1750. il Sig. Nelli fuddetto ne ac- 

- quirtò molti degli originali, come fi pub vedere nella 
Novelle Letter. di quell' anno col. 

[2] E 1 querto il fegno dell’ Autore che ha fomminiftrato 
al Caffè il riferito Saggio. Chiunque fia, egli £ certo 
che in tutti gli fquarci, nei quali fi vede in fine que- 
fta lettera, fi trova una mirabile giuftezza, e fublimità 
di penfare. Per finimento del medefimo daremo Fin- 
fcrizione , la quale fi legge porta al Galileo nel fopra 
divifaro Sepolcro, efiftente nella mentovata Chiefa di 

- S. Croce dirimpetto a quello dell’ imnoortal Buonarroti , 
ed Ma feguente : 
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GALILAEVS GALILEIVS PATRIO. FLOR. 
GEOMETRIAE ASTRONOMI AE PHILOSOPHIAE 
MAXIMVS RESTITVTOR NVLLI AETATIS SVAE 
COMPARANDO HIC BENE QVIESCAT 
VIX. A. LXXVIII. OBI IT. A. CID- IO- C. XXXXI. 
CVRANTIBVS AETERNVM PATRI AE DECVS 
X. VIRIS PATRICI1S SACRAE HVIVS AEDIS 
PRAEFECTIS MONIMENTVM A VINCENTIO 
VIVIANIO MAGISTRI CINERI SIBIQVE SIMVL 
TESTAMENTO F. I. HERES IO. BAPT. 
CLEMENS NELLIVS IO. BAPT. SENATORIS F. 
LVBENTI ANIMO ABSOLVIT. 

AN. CIO- IO- CCXXXVII. 
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DEL GENERALE MARCH. JACOPO 

INGH 1 RAMI. 

N ON il regio Manto, con cui i Gran Mae- * 
ftri dell* inclita Religione di S. Stefano ri- 
cuoprono quel Sacro militare Ordine infi- 
gne } Non i Perfonaggi diftinti , che in 
ogni tempo fiorirono in efTo ; Non lo fplendore 
delle cariche? non l’ ampiezza delle ricchezze fono 
certamente quei foli fplendidiffimi pregj, che ren- 
dono il medefimo, e lo hanno in ogni tempo ren- 
duto gloriòfo nel mondo. Un luflro matftofo gli 
arrecano pure le tanto famofe Galere, già Signore 
del Mediterraneo, del Mar di Grecia , e ie\Y %Arci^ 
pelavo , terrore, e flagel o degli Ottomanni, e dei 
x Barbarefchi ladroni, le quali in poco più di un fe* 
colo, contano tante imprefe gloriofe, quante fono 
le prede, che vantar poffono innumerabili e grandi. 
Il folo nome de’ Cavalieri di S. Stefano , non meno 
che quello de’ Duci loro, valeva a porre in preci- 
pitofa fuga quei Barbari. Mifero colui, che fuggir 
potendo 1 * incontro di quelli Capitani invincibili, 
ofava di provocarli al cimento : rimaneva Egli 
fenz* alcun dubbio preda di quelli , o di morte . 
Uno de* più cele bri fra quelli fu per comune con* 
fentimento il Generale Marchefe Jacopo Inibirà* 
mi (ij Volterrano, della Famiglia iìefla di quel fa* 

mofo 

i 

[i] Iacopo lngbirami nacque in Volterra nel mefe di Luglio 
’ delf anno 156^. da Giovanni di Cornelio lngbirami , • 
da Lucrezia di Agojìino Falconcini y famiglie patrizie. 
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Itìofò Vedrà y cui noi già teflemmo l’Elogio. Quelli 
nato alla guerra corredò K>fto 1 * animo proprio di 
quelle doti, che più atte fono a formare un bravo 
foldato. Lo lludio dell' Architettura, in quella par* 
te in ifpecie, che_ le militari operazioni rifguarda, 
e fenza di che non può chiCchelfia farfi perito nell* 
Arte di guerreggiare, fu fopra di ogni altro col. 
tivato da Lui , il quale confederando altresì, che 
. tanto in terra fi combatte, che in mare* (limò di 
non dover tralafciar quello, che ihfegna l’Arte del 
navigare, da cui tanta utilità ne ritratte di poi y 
che più volte fcfolfe dal Porto le navi, quando al- 
tri ricondotte le avrebbe , e con uguale ammira» 
iione le riconduce allora , che niuno figurata farcb- 
befi quella tempi Ila, ch’era fiata da Lui prevedu- 
ta ; ond* è che nel lungo corfo di diciort’ anni , 
eh* Egli ebbe il comando della Flotta Tofcana, 
neppure un remo fi può vantare d’ avergli aflorbi- 
to il mare vorace. A quelle applicazioni accoppiò 
X Ingìrìr ami y come per un follievo degli fiudj più 
ferj , gli efercizj della GinnaOica. Anelava Egli frat- 
tanto di dimollrare coll’ opra da quai fpiriti no- 
bili, e generofi folle animato. Le Galere della Re» 
ligione di 5 “. Stefano , che da più anni lòtto gli au» 
fpizj felici de' Principi Medicei , (correvano vitto- 
riofe a’dànni de’ Barbari il Mediterraneo.il Mai* 
di Grecia , e 1 * .Arcipelago , porfero all’ Iugbirami fa- 
vorevole l’occafione di mettere ad effetto il fuo no- 
bile difegno. Infignito ptrtanto delle divife il Ca- 
valiere (i),ed aferitto a quella faniofa milizia, nel 
breve corfo di tre anni, in cui militò, diè prove 

in 

[i] II dì i}. di Luglio 1581. velli P abito di Cavaliere di 
S. Stefano per giuftizlà, avendo Egli compito l’anno 
18. dell’età Tua, e Cubito principio le Tue carovane, 
le quali terminarono il dì 5. Agofio 1 584. 
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in più fatti del Ilio valore, e talento, talmentechè 
fin d’ allora pievidtfi la lua futura grandezza nell» 
militare Repubblica . E talmente vago era di pa- 
ficere i Tuoi fpiriti guerrieri, che le più famofe 
Storie di guerra andava con piacer rileggendo, fu 
quelle in i.pecie il guardo Affando, che nelle ftie 
decadi il Tadovano Livio (i) racchiufe, le quali not- 
te , e giorno aveva per le mani. Finito che fu il 
corfo delle fue carovane, confiderò l’ Inibitami , che 
dalla per lo più feonofeente Patria , e Nazione, li 
dovuta flima fi nega a quei Cittadini, che lungi da 
lei, a prezzo di gravi fatiche, non fi fono acqui- 
eti il nome di grandi, o bagnato in più luoghi 
pon hanno col proprio fudoro il fuolo ftraniero . 
(Per lo che rifolvè d’andarfene in Francia Ci), ove 
lì merca valore, ed ivi dato faggio del fuo mili- 
tare talento, creato fu Capitano dal famofo Gene- 
rale Duca di Mercurio., il quale per tutto il tempo 
che 1 * lv.gbirami trattenne!) in Francia , non volle, 
ch’Ei dal fuo fianco mai fi partifTe j ond’ Egli fiot- 
to sì bravo foldato apprefe l'Arte più fina di guer- 
reggiare. Fatto ornai ricco per gli trafficati talenti 
di fipirito, incerto pendea V Lngbirami, quale delle 
Europee Nazioni arricchir dovelfe delle fiue rare 
merci, L’ amor della propria, in cui fiotto l’ombra 
fortunata de' Principi Medicei 1 * Arti, e le Scienze 
{lavano come in fua propria Sede , ed in cui dii 
mede-fimi fu Tempre coronato il merito de’ bene- 
meriti vaflalli, lo determinarono al ritorno in Ita- 
lia . 

[i] Nella Librerìa del dotto Monfig. Iacopo ìngkirami Ve- 
icovo a! preferire di Arezzo conlervafi un Tito Livio 
tradotto da Iacopo Nardi , in più luoghi del quale vi 
fono delle oflervazioni fcritte di pugno del Generale 

Inghirami . 

fi] Intorno al 1586. andb in Francia , e vi flette circa 
- p. anni . 
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Ila. Nè invano : poiché toccate appena le arene To- 
fcane, fu fcdto da Ferdinando 1 . a comandare una 
delle Galere (1) della Religione di S. Stefano In 
quella milizia gareggiò 1 Ingkiram co’ più fperimen- 
tati guerrieri dell’ età fua . Pien di valore Tempre 
era pronto ovunque richiedeva il bifogno, non ri- 
fpumuva arte, non fatica, non ftudio, che anzi 
ove maggiore feorgeva il pericolo, colà più corag- 
giolo accorreva , anche a corto della fua propri» 
vita. Ed infatti allorché l ’ Ammiraglio Montauto co- 
ltrato fu a cedere alla furia di una numerofa ar- 
mata Turthefca, Egli colla fua Nave, benché dell* 
altre al corfo più atta, fu però l’ultimo a prender 
la fuga, e quali antemurale ponendofi alla fu» 
Squadra, con diremo valor la difefe, finché lot- 
to Tcrt Ercole non fi fu porta in ficuro. E com- 
battendo a Caflel Lit , più dt timore incuteva ane- 
mici la Livornina (2), che l’ altre Navi infieme. 
Per le quali cofe non dubitò il Gran Macftro Fer~ 
iinando I. di confidargli Y Impero del farmi Tofca- 
ne, facendolo dal grado di Capitano afeendere » 
quello di Comandante fupremo, cioè di Ammira- 
gli» (3)1 che poi da Ferdinando I{. gli fu cangiato 

in 

• 1 

[1] Il dì 1$. Aprile 1 ?p6. fu dichiarato Capitano dell* 
Galera derta la Livornina . 

[il Così chiamava!» la G itera da Lui comandata. 

Nel dì 15. Marzo lóoz. fu dichiarato Ammiraglio , la 
quale carica fu foftenuta dall’ Ingbiramì per quindici 
anni, e quindi nuovamente prefe il comando delle 
Galere col Titolo di Generale nel dì 7. Aprile r 62 1« 
con patente che gli fa grand’ onore, nella quale frall’al- 
tre cofe fi legge : Richiedere il fervizio di Dio , e della . 
Grifi unità , e l'onore della Religione di S. Stefano, che 
le loro Galere s' ingegnino piìt cha mai di farfi fentire 
eolie loro forze contro degl* infedeli , e che però e ffendofi 
fatto il Juo prudente , » valorofo comando refe quanto in 

alcun 
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in quello di Generale , titolo riferbato x foli So» 
vranj . Allumo pertanto l’Impero dell’armi,e date 
appena al vento le vele, decorò Vlnghirami la fua 
nuova carica colla più famofa conqmfta, che fatta 
folle fino a quell’ora. Veleggiavano baldanzofe nell’ 
^ Arcipelago quattro Galere Turchel'che, la Vadrontt y 
e la Capitana dt ? Napoli di Romania , e la Capitana 
colla Tadrona di odlejfandria y d’armi, e d’armati 
fornite, che fcorrendo di conferva quel Mare ane- 
lavano di far preda fopra i Criftiani. Scoperfele 
l ’ Inibir ami , e provocolle al cimento. Furiolò fu il 
combattimento da ambe le parti, in cui V Ingbira- 
mi sì bene fece giuncare il Cannone, che alle pri- 
me fcariche ruppe l’albero alla Capitana di Ro- 
mania . Incoraggillo quello fucceflo a ftringere più 
da vicino il combattimento, ed abbordare le Navi 
nemiche. F.gli colla fua inveiti sì arditamente la 
Capitana di Alejfandria , che non potendo relìftere 
a tanto valore cedè , e con effa cederono l* altre, 
che arricchirono la Flotta Tofcana di artiglieria , 
di Schiavi, e di merci. Non fu quella, che un pre- 
ludio delle infinite vittorie, che dipoi riportò 1 ' Inghi- 
rami. ^Amuraf Rais > quel famofoCorfaro, avvezzo da 
tanto tempo alle rapine, ed alle vittorie, venuto a 
cimento coll’ lvghirami y dopo oftinato, fanguinofo 
combattimento di più ore, ieguito alle Bocche di Boni» 
fazio, fu finalmente coftretto a cedergli, inficine col- 
la 

alcun tempo formidabili al nemico per mezzo di molte 
fegnalate vittorie , ed imprefe , voleva il reai Gran Mae - 
Jìro in riguardo del merito acquili aro preffo di Lai , e 
preffo la Religione , ed in riguardo al celebre »om », che 
portava d' uno de piti valonjfì Capitani delle dette Ga- 
lere accrefcergti al titolo di Ammiraglio , che aveva fo- 
Jlenuto per quindici anni , quello di Generale della me- 
de firn a Squadra con Juprema , ed ajfoluta autorità. 
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la gloria della vittoria , una delle lue molte Ga- 
lere, e da darfi vergognolamente alla iuga. Nè dif- 
fimil forte provò nell' acque di T^egropor.te il di Lui 
Nipote, giovane di fperimentato valore, il quale 
benché fuperiore all ' lngkir arai di forze, dopo una 
fiera pugna , in cui perde la Tadrona , e la Capi- 
tana , potè appena falvar colla fuga, e la vita, e 
l’ altre Galere. Non più che fei fole vele contava 
la Squadra dell' lnghirami , allorché incontroffr in 
quella di Mamet Bafsà comporta di fcdici . L’una, 
e 1’ altra inalberò torto Bandiera di guerra , ma 
mentre l’una offerva i movimenti dell’altra, il 
Turco Comandante, fpiegate al vento le vele, fti- 
mò bene il darli alla fuga , lafciando in tal guifa 
'libero il corfo alla Squadra Tofcana, cui per un* . 
Armata ferviva il nome del fuo Capitano , nome 
che nel maggior bollor della zuffa udito rifuonarfi 
all’orecchie fe sì, che un de’ più fieri Pirati, de- 
poneflie fubito farmi, e fi delle per vinto . Nè que- 
llo nome fcra temuto foltanto da’ Barbari, ma ri- 
fpettato altresì dalle più civili Nazioni, e da’Per- 
ionaggi più culti . Imperciocché da’ Generali dell’ 
Armata Cattolica, trovandofi \' lnghirami infermo, 
più volte fi tenne configlio di guerra nella fua Ca- 
pitana; ed allorché il Duca , e Generale Doria do- 
vè per alcun tempo allontanarli dalla fua Squadra, 
a Lui raccomandolla , e lafcionne il comando. E 
ben fece Egli vedere coll’opra con quanta giuftizia 
a Lui (ì dovevano fimili onori . Stavano nel Porto 
di Meffina in facra lega adunate contro de’ Barbari 
quarantanove Galere (i) di diverfe Nazioni, fotto 

il 

(i) Erano querte, quattro Pontificie, quattro Genovefi, 
quattro Multe fi, lette di Sicilia, fette di Tofcana, fet- 
te di D. Carlo Doria , e Ledici di Napoli . L’ Ingbtra- 

mi 


ì 
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il comando di fette valorofi Capitani, e fra quelli 
l’ Inghirami , Capo de’quali era il Marchefe S. Croce 
Generale Pontificio, allorché ebbefiavvifo , che quat- 
tro Galere di Biferta veleggiavano a Capo Colonna. 
Ulcirono per comando del S. Croce le fei Capitane 
a combattere i quattro legni Turchefchi, e benché 
Y Inghirami fpicgalfe le vele fra gli ultimi, benché 
fpregiate le più vicine, prendere di mira le più 
lontane, pure Egli folo fopraggiunfe il nemico. 
Egli folo tornò vittoriofo , e ricco di preda nel 
Porto. Non vi voleva meno del valore, e dell’ a- 
nimofo coraggio dell’ Inghirami nel fatto feguente. 
Ritornava la Squadra Tofcana , dopo avere feorfo 
più mari al fuo Porto di Livorno , carica più del 
l'olito di Schiavi, di artiglieria, e di merci, quan- 
do s’incontrò in nove Navi Tnrchcfche, che 1’ atv 
tendevano al palio . Cinque fole eran quelle dell' /n- 
ghirami, e per la molta preda meno abili- al corfo, 
ed a combattere, ond’Egli miglior configlio (limò 
lo fchivare la zuffa. Ma intanto, non fo per quale 
accidente, fi ruppe l'antenna alla fua Capitana , che 
mentre fi ri farciva, fopraggiunfero le Galere ne- 
miche. L’Ammiraglio mife Bandiera di guerra, e 
diè farmi a’forzatt, ed alle buone voglie dicendo t 
O tutti ci abbiamo a perdere, o tutti a ialvare- 
Quella intrepidezza fpavemò talmente il nemico, 
che fenza venire all'attacco profeguì il fuo cammi- 
no, e lafciò HY Inghirami feguire il corfo delle pro- 
Tom. III. A a prie 

mi in quello fatto fii ferito da un cotpo di mofehetto, 
e con tutto quello non fi ritirò • al combattimento, 
x finché non fi fu conquifiato il legno nemico. Nell» 
divifione della preda, il legno, T’ armamento , ed il 
. Rais toccò all’ Inghirami con una porzione di Schiavi .. 
Dugento- furono i Criftiani, che fi liberarono dalle 
■Mene. 
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prie vittorie. Ma come ridir tutte rimprefe, ed ì 
vantaggi riportati fopra de’ Turchi, e de* Barbe- 
refehi, mentre per fervire alla brevità d’un’ Elogio 
conviene pacarne molti fono filenzio? Lafcio per- 
ciò di deferivere e la prefa della Galeotta di Cuprat 
d' Amet di 'ìs^atolia^ della famofa Galera comandata 
da Coftantiti Collapodio Bei dell* I fola di 7 '{egroponte y 
c quella di A\ f]an Mari nolo , uno dei più celebrati 
Corjari dell* età fua , che. quantunque ailìftita , e 
fiancheggiata da due altri Legni, dopo fiero com- 
battimento, ed etta , cd i legni compagni cederono 
‘al valore dell* Ingìntami . Erano fianchi ornai i Tur- 
chi mercanti di foffrire tante, e sì gravi perdite di 
loro merci, e vafcelli, e fremevano nel rimirar V In- 
gbirami feorrere trionfante 1* Acque del Mediterra- 
neo , del Mar di Grecia , e dell’ Arcipelago , e di 
vederlo predare fin fotto il Cannone delle Fortezze, 
e della Metropoli fletta, per così dire , dell* Impero 
Ottomantio , come feguì allora eh* Egli predò una 
Saettìa con altri piccoli legni in faccia de* Barbari* 
e fotto il Cartello d 'Algeri, che fece quanto potè, 
per torgli di mano la preda, o come allora, che 
$ impadronì di cinque Vafcelli, che d’ Aleffandria 
pattavano a Coflantitiopoli j ond’ è che tutti infieme . 
ebbero ricorfo al Gran Signore amaramente dolen- 
doli di non ettere affiditi nell’ efercizio della mer- 
catura , com* era dovere. Promette loro il Turco 
Monarca la richieda alfiflenza, e fpedì tofio con- 
tro la Flotta Tofcana , una poderofa Armata na- 
vale di quarantacinque Galere . Non più che fei 
: fole Galere , e undici Galeoni contava nella fua 
1* JnghirarrÀ . Con quella fi pofe Egli in cerca deli* 
Armata nemica. Incontraronfi al fine, e rimiran- 
do i Turchi il proprio vantaggio nel numero mag- 
giore delle Galere , fi figuravano già d' averne' in 

pugno 
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pugno, !a vittoria . Ma quanto grande fofTe T in- 
ganno- lo conobbero allora , che nel maggior calore 
della pugna, per non s’efporre alla disfatta totale, 
il Turco Duce filmò- coniglio migliore di ritirarli, 
e prender la fuga . Pensò allora il Gran Signore di 
ricercare per via di trattato ciò , che colla forza 
non aveva potuto ottenere . Spedì Egli perciò al 
Gran. Maertro Cofmo IL un Inviato* acciò gli of- 
fende un libero commercio in tutto il Dominio 
della Porta Ottomanna , a condizione di tener lon- 
tane dall * ^Arcipelago le Galere Toltane.. Cofmo però, 
il quale, più del proprio intereffe, Miniava l'onore 
della fua Religiofa. Milizia, non. porfe orecchio a 
quello progetto, e con ciò la navigazione Ottomana 
na efpolla rimale a Tempre maggiori {confìtte .. Ma 
ciò, che fegli per la rabbia mordere ambe le lab- 
bra, fu il lcotire di poi, che \ inibir ami colla pre- 
fa di cinque Vafcclli (i) carichi, di. munizione da 
guerra* e da bocca, diflurbato gli aveva i* afledio 
di Malta da Lui meditato da lungo tempo, e con 
gran gclofia tenuto nafeofo .. Era Y Inibitami, il fla- 
gello de Barbarefchi, e de’ Turchi per mare, e per 
terra* nè gli lafciava vivere in alcun luogo ficuri, 
neppure entro a’ loro Porti * Sa Lio ^Algeri’ r che vi- 
deli ardere nel Porto inlìno ad un remo di tanti 
Legni , che colà rifugiati s’ erano per non potere 

I flare a. fronte dell’ Armata Tofcana :* colpo per gli 
.Algerini sì dolorofò* che penarono aliai ad innal- 
zare nuovamente la tefta . Nè alle fole imptefe di 
mare fi riflrinfe la capacità, il valore *ed iL coraggio 
dell ' Inghiramii fi diftinle Egli non mena nelle im- 

A a n , prefe 

(r) Fra- quelli legni predate eravi una Maona-, carica di 
molti pezzi d’ Artiglieria, cinque de* quali di, fmifurara 
grandezza, desinati per la Batteria del! attedio diftur- 
bato da quefta prefa. 
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prefe di Terra . Molte fono le Piazze , di ctii fi 
refe padrone, quali vincendo colla forza, e coll’Ar- 
te, quali col terrore dell’ armi, e del fuo folo no- 
me. La Trevefa (i) , Fortezza di frontiera tra i Con- 
fini òelV Albania , e della Marea, fu la prima con- 
quida di Terra fatta dall’ Inghirami . Benché difefa 
dalla Natura, e dall’Arte, benché cinta di forti 
mura, circondata da fotte, e fpeflì Torrioni , benché 
corredata d’armi, e di difcnfori, cede nonpertanto 
in poco d’ ora al di Lui valore, c coraggio. A 
quefta lucceflero Lajazzo (2), r F{amHr (3), e Fini - 
ca (4), delle quali l’ ultime due, benché forti, e 
con ogni diligenza guardate, furono efpugnate in 
men di quindici giorni. Ma poiché la felicità di 
fintili imprefe confìtte nel tenerle celate al nemico, 
acciò non abbia a premunirvi^ contro, come ap- 
punto feguì in Famagofta , in cui febbene fi giunfe 

ad 

(1) In quella prefa bifognò prima efpugnare un Borgo di 
300. Cafe , in cui i Turchi fi difefero bravamente per 
qualche tempo , ma in fine reftarono vinti . Dopo aper- 
ta la Porta col Petardo occuparono i noflri felicemen- 
te fette Torrioni della Piazza. Rimaneva l’ottavo pii» 
difficile ad efpugnarfi sì per fe fìeffo , sì perchè tutti i 
Giannizzeri là fi erano adunati, e vi fi tenevano for- 
ti, ma V lnghirami voltato a quella parte il Cannone, 
diroccò fopra i nemici il loro rifugio, e diè luogo ai 
foldati di metter tutto a facco incendiare il Borgo, 
ed abbruciare una Galeotta nel Porto, d’imbarcare 50. 
pezzi d’ Artiglieria , gettato il rimanente, che non 
potea trafportarfi , nel mare , ficcome di ritornare alle 
Navi con goo. Schiavi . 

(2) Quefla Terra è fituata dentro il Golfo d ’ Aleffandretta, 
ed è molto forte, non folo pel porto ove rifiede, ma 
ancora per certe paludi, che la cingono, nel pafTar le 
quali i Cavalieri ebbero l’acqua fino ai fianchi. 

(g) Quello Cafielio è fituaro nella Provincia di Caramanit. 
(4) La Fortezza di Finica c porta fui mare nella Provin- 
cia di Satalia . 
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*d attaccare il Petardo alla Porta , ed appoggiare 
le fcale alle mura, riufciron le leale più corte al 
bifogno, e la Porta trovofli terrapienata , effendone 
flati dagli Ebrei di Livorno avvifati i Turchi; o co- 
me a T^egroponte , e Laja , l’uria, e l’altra delle 
quali li fottraffe per limile avvilo dal lacco; perciò 
procurò V Ingbirami d’aver le piante di tutti i luo- 
ghi delle fpiagge Turchefchc, onde gli folle lecito 
volgcrfi all’ improvvifo ovunque portafle l’opportu- 
nità, o la fperanza di qualche conliderabile acqui- 
fto . Per quella via conquido Egli la Fortezza di 
Diflo nell’ Ifola di T^egroponte , la quale , abbenchè 
polla folle fopra d’un alto fcoglio, pure l’attaccar- 
la , ed il vincerla fu una cofa medelìma . Nè più 
vi volle nel Villaggio di Chieremen pollo nel Golfo 
di Jocca , che fu in breve tempo pollo a facco, ed 
a fuoco. Non poco fangue , nè poca fatica collaro-, 
no le fortezze d ' Elimano nella Caramania , cquella di 
Bischeri in Barberia ; nella prima delle quali, oltre 
la conquilla della Piazza, e del bottino, fi impa- 
dronì 1’ Ingbirami di due Galee della Guardia di 
Cipro , eh’ erano nel Porto, e con effe di trecento 
tredici Schiavi, colla liberazione di dugento trenta- 
fette Crilliani. Parve, che il Cielo non arrideffe 
all’armi dell’ Ingbirami allor che tentò la forpref* 
d ' OVa, Terra 'molto conliderabile in Satalia , poi- 
ché ingroffollì talmente un fiume, che doveva gua- 
darli, che richiamate le foldatefche sbarcate, con- 
venne rimetterli in mare. Ma quella , che parve 
difgrazia , fu fortuna del Generale , poiché nel tem- 
po che il fiume atto al guado fi refe , conquido 
1 ' Ingbirami due grolfi Vafcelli Turchi, e quindi ri- 
tornato all’ imprefa di Ova la guadagnò con indi- 
cibile felicità. Quella conquilla però, che ha relo 
immortale il nome della Religione <U S. Stefano, fi 

A a 3 è la 
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-è la tanto celebre efpugnazione di Bona in Barbe- 
ria (1) . Irnprefa ,di cui mun’ altra più grande vide 
il Mediterraneo, nè fu fino ad ora da veruna Po- 
tenza tentata , del cui nobil Soggetto fervidi il Con- 
te Vincenzio Ttazza nel tefTere il Tuo bene ordito 
Poema. Due gran Capitani coneorfero a diriger que- 
lla famofiflfmva irnprefa. Il Gran Conteftabile P/c- 
colomini comandava per Terra , e 1 ’ Inibitami per 
mare. In meno di lei ore, non all' improvvifo , nè 
a tradimento, ma bensì fui mezzo del giorno, a 
viva forza, fu prefa, e focheggiata la Piazza. E 
gii i foldati feorrevano vittoriofi per le vie della 
Città predando, e tutto a facco ponendo, allor che 
nell’atto di ritornare alle Navi, trovarono la Ca- 
valleria nemica adunata fui piano , per contraltare 
ai foldati fe non la vittoria, almeno la preda . 
• Quand’ ecco che 1 * Inghirami voltato a quella parte 
il Cannone, in breve la dilfipò, coronando in tal 
modo quella nobiliflima irnprefa, per cui in ogni 

feco- 

(i) Quella Piazza e una delle principali Città della Coda 
di Barberia , ed è l’antica lppona celebre pel fuo Ve- 
feovo S. slgoflino. Alzali quella per la parte del mare 
fopra alcuni (cogli, che la rendono da quella pane 
fortiffìma. Dall’altra banda è cinta da una grolla mu- 
raglia tramezzata da molti Torrioni. Ha tre porte, 
una verfo il mare, l’altra verfo la Campagna, e la 
terza verfo la Fortezza, la quale b polla fopra d’ un 
monte lonrana dalla Città circa cinquecento padì , ar- 
mata anch’ ella di molti Torrioni, fornita di molti 
pezzi d' Artiglieria, prelidiata da molti Giannizzeri, ed 
e a cavaliere del mare, e della della Città. Gli abi- 
tatori di Bona fono intorno a feimila perfone, due- 
mila delle quali erano Uomini atti al maneggio dell’ 
armi . Si efpugnò la Città colla morte di 450. fra 
Mori, e Turchi, coll’acquido di fedici Bandiere, colla 
preda di circa 2000. Schiavi, e con la perdita di foli 
quaranta tra Cavalieri, c foldati. 
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ELOGIO 

DI MAFFEO BARBERINI, poi URBANO Vili. 

M affeo Barberini fi), che decorò la Sede 
Romana col nome di Pontefice Urbana 
Vili, , nacque in Firenze a' 15- Aprile 
1568. da Antonio di Carlo Barberini, e 
da Cammilh di Ciò. Donato Barbadori , Famiglie no- 
bili ambedue. Aveva Egli in Roma , ^ibbrcviatore 
^ Ipoflolico , Monfig. Francefeo fuo Zio paterno, per 
la cui direzione, e configlio gli avvenne di fare 
gli ftndj di Belle Lettere nel Collegio Romano pref- 
fo i Padri della Compagnia- Furono fuoi Maeftri 
Orazio T drfellmi , e Francefeo Benci , de’ quali fi gua- 
dagnò cotanto la ftima,che propofero agli Scolari, 
in vece dei Clalfici , i Tuoi Poemi Latini , per efem- 
plarc (2). Il compor verfi così Latini come Tofca- 
ni , febbene in quelli con minor riufeita , fu non 
folo la Tua occupazione nella gioventù, ma anco 
il fuo paflatempo nell* età più avanzata: e canta 
tuttora la Chiefa nei fuoi Ufizj alcuni Inni da Lui 
comporti (3). Studiò la Legge nell ’Univerfità di 

I Tifa, - 

(1) Difcefero i Barberini anticamente da Semifonte in Val 
tT Fifa , il quale diftrutto, fi refugiarono in Barberino 
altro Cartello fabbricato nell’ ifteflb Paefe pochi- anni 
dopo la definizione del primo 1 e da erto, prefo il c<^ 
gnome, vennero a Firenze nel Quartiere di S. Croce , 
circa il 1330. 

[2] Ved. l’Elogio di Maffeo Barberini nella Pinacoteca di 
Ciano Nicio Eritreo. 

(3) La prima Edizione dei fuoi Poemi fil di Parigi Pan- 
no 1623., quindi molt’ altre ne fùron fatte; la piì*> 

, copio- 
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iPi/à, e ne riportò la Laurea Dottorale (i). Nel 
medefimo tempo frequentava in Firenze la celebre 
già Accademia degli Alterati^ dov’ebbe per imprc- 
fa un Alloro attorniato da una Vite, Coll’ Api del 
fuo Stemma intorno ai grappoli; ed il motto prefo 
da Virgilio'. Et non fui poma (z) . Ma già nell’anno 
fuo ventunefimo aveva intraprefa la carriera della ( 
Prelatura. Quindi fucceflivamente fu Cberico di Ca - 5 

mera, ^ ircivefcovo Nazareno , 7{unZio in Francia , , 

Cardinale , Vefcovo di Spoleti , Legato di Bologna , e (• 

finalmente ‘Papa l’anno 1613. & 6. d’Agoflo,do- ( 
po Gregorio XV. In tanto fublime onore difpicgò 
meglio il fuo carattere di magnanimo , d’ intrapren- 
dente, e di deliro nel maneggio degli affari di mag- - 
gior rilievo. Il fuo talento politico erafi già ma- 
nifellato fin da quando Clemente fili, lo fpedì in 
Francia per trattare, intra l’ altre cofe, còn irri- 
go il Grande , dell’accomodamento coi Gefuiti. Que- 
lli erano (lati banditi dal Regno per lo ftefiò De- 
creto , cbe aveva condannato al fupplizio Gio.Cba- 
tei (3). La cafa di quello regicida fu rafa dai fon- 
damenti, e fu eretta in fuo luogo una gran Pira- 
mide, che doveva eflfere un monumento non trop- 
po gloriofo per gli efpulfi Padri. Tutte le rimo- 
ftranze del Papa coi Mini Uri del Re non furono 
capaci di rimuovere la già prefa . deliberazione . 
L’eloquenza del Barberini vi riefeì: la Piramide fu ( 
* ' atter- 

1] 

cepiofa però ò quella di Roma del 1640. Ciò. Franet» 
feo Ferranti tradufle in verfo fciolto le Poe fu Latine 
d’ Urbano Fili., e le flampò in Roma l’anno 1642. 

(1) Ved. il Platina Scrittore contemporaneo nelle Vite dei 
Pontefici alla pafl. 834. 

[2] Così racconta il Can. Salvini nei Fafli Confolari , nel- 

le Notizie di Tommafo del Nero. 

[j] Fleury HiJÌ. Eccl. Tom. XXXVI. pag. 492. Ediz. di 
. Parigi . 
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atterrata, e la Compagnia ritornò in Francia nel 
antico fplcndore. L’oggetto Tuo principale fui fo- 
glio Pontificio fu di render fe fteffo gloriofo, ag- 
grandire la venerazione alla Corte Romana, e far 
potenti i Nipoti. Emulò le glorie di Leone X. nella 
protezione delle Lettere, e dei Profeffori delle me* 
«lefime: anzi fe di quello fi poteva fcrivere una 
Storia trattante la feelta degli eruditi fuoi Segreta- 
ri, quelli fi meritò, che Leone allacci teffeffe un 
Catalogo degl’illufiri Scrittori, che erano concorfi 
a Roma nei dì più belli del fuo governo, dal 1630. 
al 1631. CO- Non fi può negare che dallo Audio 
dell’Umanità, e dalla lettura degli Antichi, quale 
Egli mantenne continova in mezzo alle cure più 
gravi, non fi tragga una certa grandezza d’animo, 
e nobiltà di peniate. Quindi le magnifiche fabbri- 
che da Lui intraprefe in Roma c nello Stato, feb- 
bene alcune con poca foddisfazione del Popolo, che 
vedeva diAruggcre, per aver materiali, gli avanzi 
del fafio Romano, la Biblioteca Vaticana accrefciota 
di rariflimi MSS. Greci , ed un nuovo Ordine di 
Cavalieri ifiituito col titolo della Concezione . Mag- 
giori cofe averebbe anche efeguite, fe gli affari 
dello Stato glielo aveller permeffo. L’impegno prefo 
dal fuo Predeccffore fulla difputa del mantenimen- 
to dei prcfidj nella Valtellina non era certamente 
di fua approvazione (2; $ non oAante moftrò di fo- 
Aenerlo con degl’inutili rifentimenti , tanto che, 
fenza comprometterli, falvaffe il proprio decoro. 

Ta- 

fi] Leonis Allatii Apes Urbani , jtve de Virts Illuflribut 
qui ab art. 1630. per totum 1632. Romz adfuerunt , ac 
typis ah quid evulgarunt . Roma: 1633. in 8. 

[2] E’ da vederli fopra di ciò, come anche fui recante 
della Vita d’ Urbano , il Muratori , Annali tP hai. Tom. 
XI. pag. 68. , e fegg. 
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Tale prellb a poco fu il luo contegno negli altri 
incontri coi Principi d ' Italia ^ i quali ebbe di non 
grave momento, interponendoli anche fpeflo tra lo> 
ro come pacifico mediatore. Intanto Egli andava 
fèmpre più innanzi colle fue magnifiche idee, ed 
acquiftava alla Chiefa il Ducato d 'Urbino per la 
donazione dell’ultimo Duca Francefco Maria Della 
Rovere : infigniva del titolo di EminentiJJìmi i Car- 
dinali , gli Elettori Ecclefiaftici , e il Gran-Maefìro di 
Malta » conferiva l’antica dignità di Trefetto di 
Roma al fuo Nipote Taddeo Barberini , Principe di 
Taleflrina; ne promovea altri due al Cardinalato, 
oltre il Fratello; e fi meritava dal Senato e dal 
Popolo Romano una Statua nel Campidoglio (i)* 
Tali cole quali tutte non fuccedevano lenza quaU 
che difficoltà, ma il Pontefice non fi perdeva d’a- 
nimo , e vi fi opponeva con apparato di gran dife- 
fa, ma fenza determinazione di rovinofa refifienza 
e difpendio. Di quello genere fu la guerra, che 
Egli molle , per contentar l’ambizione dei Nipoti, 
contro Odoardo Farnefe Duca di Tarma , per la pre- 
tefa Signoria di Caflro e Ronciglionc . L’Abate Fit- 
torio Siri è l’unico che dia rifalto a quell’ imprefa, 
come fe folle la guerra Tunica ; ma non doveva!! 

afpet- 




4 


(l) Andrea Borboni Senefe , nel Tuo Trattato delle Statue j 
ci dà tal notizia a pag. *65. L’Infcrizione appoflavJ 
ì la Tegnente : 


V R B A N O Vili. 

PONTIFICI . OPTIMO . MAXIMO 
EXIMIÉ . ET . MVLTIPLICITER 
BENEMERENTI 
S. P. Q. R. 

GRATI . ANIMI . MONVMENTVM 
POSVIT. 
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afpettar altro dal Gazzettifia del fecolo. La fofiati- 
za (ì fu che dopo diverfì tentativi dall’ una parte, 
e dall’altra, fi ricorfe alla Francia per metter l’af- 
fare in trattato. Trai Collegati contro i Barberini 
cbbevi ancor la Tofcana , comecché Ferdinando lì. 
allora regnante, era Cognato del Duca di Tarma « 
Si fece qualche movimento d’armi fotto la con- 
dotta del Principe Mattia, ma realmente non fi fpe- 
dirono in foccorfo che pochi danari. Finalmente 
fu condufo per accordo, che ciafcheduno dilarme- 
rebbe i luoghi di già occupati , rimettendo le cofe 
rei primiero fiato, e che il Papa, ad interceflione 
del Re di Francia , affolvertbbe il Duca Odoarda 
dalle Cenfure. Non perchè era Urbano diftratto da 
sì fatti intrighi, fu per quello meno follecito nel 
por mano agli affari dello fpiritual Governo della 
Chiefa Cattolica. Anzi è da confelfare, che l’Ec- 
clefiaftica Liturgia, e la difciplina, fpecialmente 
circa la moderna feverità nella Canonizzazione dei 
Santi, gli deve molto, come fi può meglio cono- 
feere dalle fue Lettere, e Cofiituzioni Apofioliche, 
raccolte infieme nel Tomo quarto del Bollario Ro- 
mano (j). Senza di che i fuoi Sinodi celebrati nel 
tempo che rcile la Cattedra Vefcovilc di Spoletiy 
ed il Martirologio Romano con fua autorità rifiam- 
pato, fono monumenti fufficientiflfimi a comprovare 
*1 fuo zelo per il decoro del Santuario. Morì ai 
29. Luglio 1^44. ' in et ^ di anni 7 6. c di Pontifi- 
cato 2t., lafciato avendo agli eredi, per quanto fu 
detto, tele ri grandiifimi di danaro. 

M. L. 

ELO- 

(l) Ved. ancora fu tal proposto il Ciacconìo ultima Edi- 
zione in 4. Tomi, ed il Libro d y Ignazio Orfolini del- 
le Vite dei Pontefici e Cardinali Fiorentini, 
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ELOGIO 

i 

DI CONCINO CONCINI, (i) 

• » 


C oncino Concini, à i cui fcriviamo l'Elogio, fu 
un memorabile efempio dèi capricci di 
quella Deità , cbe gli antichi chiamarono 
Fortuna , e che adorarono come difpenla- 
tricc del bene, e del male. Nacque Egli il dì 25. 
Novembre 1569. in Firenze (2) dal Senat. e Cav. 
Ciò, Batifta di Bartolommeo Concini, Famiglia , al di- 
re di Scipione Ammirato {x) , difendente da un 
Jacopo Conte della Vcnna, dei Nobili di Talla , Con- 
forti dei Signori di Catcna)a, e da Camilla Minia • 
ti Cafata nobile. Non meno l’Avo, che il Padre 
fuo (4) molte ragguardevoli cariche occuparono ai 
« tempi dei Granduchi Cofimo I. e Francefco I. dai 
quali furono impiegati negli affari più rilevanti. 
Bartolommeo (5) fpeciaimentc per anni 3 6 . avendo 


(l) Del Concino* vi farebbe da teflere una curiofa ttoria, 
ma i limiti del nottro Elogio non ce lo permettono, 
benché aveflimo molti materiali per farlo. 

(a) Non ottante il Concino nafeette in Firenze di una Fa- 
miglia quivi domiciliata , Arezzo per altro lo pretende 
per fuo d’origine, e ne ha tutto il motivo» poiché 
dall’ Aretino la cafata Concini dilcendeva, ed in Arez- 
zo tanto il Marefciallo, che il Padre, e l’Avo fu- 
rono fquittinati per i pubblici Ufizj, avendo anche 
avuto la Cafa nel Borgo di S. Lorentino „ 

(3) Part. prima delle Famiglie Nobili Fiorentine pag. 145. 

(4) Venne a morte nel 1605. eflendo nato nel 15*2. 

(5) Egli nacque nel M07. f mQrì di anni 71. nel i>7& 
laici andò di Margherita Battoli il fuddetto Gio, Bati- 

Jìa , e due femmine, che fi maritarono nelle Cafe Cor 
' nigiani , c B artolini % 
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fcrvito ì fuoi Sovrani in qualità di Segretario, re- 
putazione grande acqui ftò in Roma, in rietina , ed 
ovunque i negozj dei medefimi fu fpedito a trattare. 
Quello dovcvali premettere, perchè apparila il no- 
ftro Concino non elfer nato di balla cllrazione, co* 
me alcuni hanno dubitato. (1). Qual folte la fua 
educazione non è noto (2), ma fi dice, che paflalTe i 
primi anni nel libertinaggio, e nell'avvilimento (3), 
c che pieno di debiti fe ne partifle di Firenze f an. 
1600. accompagnandoli con quelli, che feguitaro- 

no 

(1) Non fi pub per altro diffimulare efTervi fondato fofpet- 
to, che la lopr’ accennata dipendenza non fia cosi cer- 
ta come fi pretende, ma almeno h incontrovertibile, 
che il Concino nafeeva da perfone, le quali fe non al- 
tro erano decorate di fpeciali difìinziom. 

(2) Ebbe tre fratelli, e due forelle. Quelli forano Carlo t 
morto giovane , Co/imo , e Bartoìommeo il quale fu Ca- 
valiere, e Senatore, e morì nel 1629. effendo nato 
nel 1565. Una di quelle per nome Eleonora fu mari- 
tata ad Orazio dei Marchefi del Monte , e l’altra per 
nome Lucrezia fu moglie di Roderlo Alidofìo Signo- 
re di Cajìel del Rio. 

(3) Nelle Memorie del Marefciallo De Baffompierre Ediz. 
di Colonia 1666. in 12. T. I. pag. 450. fi racconta 
avergli detto una volta il Concino : Si vous ne m' aviez 
conta dei ma bafj effe, je tajchetois de vous la deguifer , 
mais vous m'avez veu à Florence desbauebò , queique- 
fois en prijon , quelquefois bar.ny , le plus fouvent J'ans 
argent , & inC' jfaniment dans le defordre , C“ dans la 
mauvaife vie. le fuis nay Centilhumme , & de bone 
parens , mais quand' j e fuis vena en F rance , je n’avois 
pas un fol vatllant , & devois plus de huit mille efeus 
&c. Il Marefciallo in fatti tutta l’ oliare dell’anno 
1597. fi trattenne in Firenze, dopo eflervi fiato l’an- 
no avanti. Ved. ivi pag. 36. e 38. Pare perb, che 
vada ccnfiderato, fe fia da crederfi , che per debiti, e 
per altre fregolatezze il Figliuolo di un Mini Uro lofie 
carcerato, c condannato ali’ efilio. Si fa che le Me- 
morie di Bajfvmpierre non fono fiate fedelmente im- 
prese , 
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no in Francia Maria dei Medici figliuola del G. D. 
Francesco I. e Moglie di Enrico IV. cognominato 
il Grande. Egli era per altro dotato di un buon 
perforiate, e tanto nel maneggiare un Cavallo, che 
in qualunque altro efercizio proprio della fua con- 
dizione riufeiva molto bene. La fua compagnia 
poi era piacevole, e facile, ed in quella, come in 
tutto il reftante, fapeva lafciar vedere, che i fuoi 
penfieri poggiavano all'alto, ma nafeondeva con 
grande artifizio, quanto foffe ambiziofo ( 0 * Una 
delle Donne di fervizio di quella Principefia era 
Eleonora Dori (z), la di cui madre è {lato fcritto 
d’alcuni, che alla medefima defie il latte (j). Go- 
deva ella la confidenza più intima , ed il favore 
della Sovrana, alla quale perciò non mancava di 
dar configli nei trafporti di gelosìa, che amareg- 
giavano la fua tenerezza verfo il Reai Conforte (4). 
Ma ficcome non erano tali configli diretti a foflo- 
gare i privati difguftidi quelli fpofi, così fu tutta 
magnanimità di Enrico quella, che rifparmiò all* 
Eleonora un allontanamento dalla Padrona, benché 
ciò le folfe per la propria quiete fuggerito da chi 
lo amava più d'amico, che da fcrvitore (5)» Nei 

luoi 

(t) Quello il carattere datoci dal Marefciallo d 'Etri 
nelle Memorie, che citeremo pag. 244. 

[2] Era nata ne’ 19. Maggio a 5 68. 

(jj HiJÌ. de le Mere , Ò* du Fils , attribuita al Sig. De 
Mezeray Ediz. di Amflerdam 1731. in 12. T. II. pag. 
-fp. Nella Continuazione del Tuano lib. x. pag. 7^3. 
Ediz. Francof. 1628. in fol. T. IV. fi parla diverfa- 
mente del modo, con cui fi uni al fervizio di Maria. 

(4) Ved. Lei Memoires de Sully mifes en ordre par M. de 
r Fclufe ediz. di Ginevera 17^2. in 12. T. V. p. i$f. 
ed altrove. Alla pag. 164. aggiugne però, chela Galigai 

' non era di quelle , che peggio configliaffero la Regina. 

(5) Il citato Sully nelle dette Memorie racconta di aver 
piti volte detto al Re di rimandare in Italia i Confi- 
denti della Regina, e fpecialmentc 1 ’ Eleonora . 
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fuoi maneggi lerviva all’ Eleonora il Concilia, o per 
avvantaggiarli con quello mezzo, o per feguire un 
pariicolar genio per la medefuna. Egli divenne, 
quando che folle (i), fuo Marito, ed in tal modo 
fi apcrle un’ampia ftrada per pervenire al fommo 
deila grandezza. La tragica dtplorabil morte di 
Enrico accaduta per gran difgrazia della Francia 
l’anno 1610. fu 1 ’ epoca della fortuna del Concino , 
poiché dichiarata dal Parlamento la Regina Maria 
Reggente del Regno, ebbe tutto il potere di pa- 
gare con prolusone di grazie, di ricchezze, e di 
onori i fervigj dr Lui, c di fua Moglie. Divennero 
Edi in fatti tubito, 1 he fpirò Enrico , p,li idoli dei 
Cortigiani , e gli organi, per cui (piegava la Re- 
gina il fuo volere. Fu allora , che di grado in gra- 
do ottenne il Marchefato d pinete, la Contea di 
Lcjigny> i Governi dì jLmiein , Ter enne , Monti dier , 
Hojs , Coen , Tont de l'onere ,e Quilltboeuf , la Luo- 
gotenenza Generale della Ticcarxha , che poi barat- 
tò in quella d» Tifimi andia , ed il Marcfciallato di 
franàa nel 1615. e che fu riveftito della carica di 
Conigliere del Re nei fuoi Configli di Stato, e Pri- 
vato, e di altre cariche, e favori, non trovando 
nell’animo della mcdcfima oracolo, che fi frappo 
nelTe all’adempimento dei luoi dcfidcrj. L 'Eleonora 
poi provvidde all’ avanzamento di Ba(liano fuo fra- 
tello (a)} e riflettendo alla propria condizione fui 
timore, che lo fpacciarfi (blamente per della Fami- 
Tom. 111 . B b gita ' 

(1) Trovai! alle Gabelle dei Contratti di Firenze lib. G. 6 . 
a 40. che il Concino fposò la Eleonora nell’ Aqo<lo del 
1601. con Dote di feudi jo. mila, benché qnaiche au- 
tore affetifea averlo fatto prima. 

(2) Egli ebbe prima l’Abbazia di Marmonier , e poi nel 
1616. r Arcivefcovado di Tours, Si ritirò in balia 
dopo la difgrazia di t ua forti la . 
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glia Galigai, una delle più antiche di Firenze, non 
fervide a far tacere chi di Lti aveva altra opinione» 
procurò formalmente di farli riconofccre per tale in 
giudizio (i), e per una condefeendenza innocente, e 
ben dovuta al fuo prefente flato , guftò il piacere 
inutile di ricoprire con un’ accattata nobiltà , quella 
vera grandezza, di cui godeva lenza contrafto. Non 
è per quello niente maravigliofa quella fomma di 
ricchezze , che in quell’ auge di fortuna raccolfero 

il Ma- 
li) Il Sig. Gio. Batijia Nelli correfemente mi ha dato il 
comodo di vedere una Senren/a del Supremo Magi- 
Arato di Firenze del dì 15. Maggio 1612., in virtù 
della quale Andrea fratello della Marefcialla comparii» 
tanto in nome proprio , che del (uddetto fuo (rateilo , 
della forella Eleonora , e di un’altra per nome Ca fian- 
dra , 'e dichiarato della nobil Famiglia dei Galigai. 
Quello documento è un pezzo curiofn, che vorrei po- 
ter traferivere intiéramante . Ma non lo comportando 
la lìrettezza in cui liamo, dirò foto, che fra le pro- 
ve efibite, e citate in detta Sentenza vi é una doz- 
zina di forcine d’argento dorate in alcuna parte d’an- 
tico lavoro con l’arme dei Gahgaì y le quali forcine 
erano Tempre Aate confervate dai Maggiori del men- 
tovato Andrea : fopra di che il medefimo Sig. Nelli ha 
una fede del Cav. Cammillo Guidi Segret. del G. D. 
dei 14. Maggio di detto anno, accennata nella Sen- 
tenza, in cui afferma, che circa un anno prima, la 
fuddetta Concina gli aveva mandato per un Corriere 
di Francia fpedito dal Marcitele Botti al G. D. un 
-pacchetto con le mentovate forchette confervate da Lei 
-come uno dei più certi teftimonj della lua Calata, ed 
a quello effetto portate con le nel partire A' Italia. In 
alcuni ricordi domelìici predo il detto Sig. Nelli , il 
Nonno della Marefcialla F del 1*55. chiamato Seba- 
fli attui Jacob ii Galigarii alias Peponella . Io fiimo, che 
voglia dir Conciatore di Pelli, e che di qui fia nata 
la pretenfione di Efla di farli credere della Famiglia 
Caligai , la quale era veramente fpenta in quello tem- 

S >i benché nella Sentenza medelima fieno citati altri 
•ligai , ch’eran di diverto fangue. 
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il Marefcìallo e la fua Moglie,, e che per tefl?- 
monianzai dei primo' arrivavano a più- di 3. milioni 
di feudi CO- M* tanto favore collocato in una lira* 
niere > che coir fatto fi, uguagliava ai più. gran Si- 
gnori del Regno* e che ambiva di riunire in ft 
fola tutta la potenza, o- fotte quello per appagare 
la propria ambizione, o per fervire all’ interette 
ed alle vedute della Regina , doveva fenza falla 
renderlo odiofo a colora* che non Capevano, o non 
volevano da Lui dipendere. Si aggiugneva, che a- 
vendo- Mariti adottate malfime differentillìme da quel- 
le, che aveva avuteli defunto fuo Marito , fi era ti- 
rata addotto i lamenti degli amici di Lui, e che il 
Governa di una femmina rii vegliando- le fperanze 
di quelli, i quali dalle fazioni fi lufingavano di ri- 
trar vantaggio, era diventato un prettlèo ai Principi 
del Sangue, ed agli altri Gran Signori del Regno per 
farfi una vicendevole interna guerra» Ben riflette il 
Sig. de Poltaire fr), dicendo, che la Regina era in 
una dilgraziata fituazione, perche non poteva divi- 
dere la fua autorità con il Principe di Condè Capa 
dei malcontenti fenza perderla, nè confidarla al Con- 
cino fenza difpiacere a tutta il Regno» In fatti era 
il Marefciailo quello, contro del quale fi fcaricava 
l'odio di tutti coloro, che o per un motivo, o per 
l’altro erano feontenti del Governa, ed Egli con 
troppa alterigia faceva fronte a tutti nel tempo me- 
defimo, che una fletta fua creatura gli preparava la 
fua rovina . Quella fu Carlo Alberto de Lumtr, gio- 
ii b i virte 

(1) Sì pub- vedere la relazione delle ricchezze, che aveva 
ammaliare il Concino’ nelle fuddette Memorie di Baf- 
fomprerrc I. c, pag. 431» e fegg. ov’è la fletta Mare- 
fcrallo che parla» 

(z) Effay fur l'Hift. generale ediz. del 175.6. in 8. T. IV. 
pag. JS* 
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Vine di ofcura effrazione fi), il quale con i fàrv 
ciullefchi divertimenti aveva incominciato a piacere 
ai Re, e che dal Concino , mal grado la Regina, 
fu fpinto nel primo palio della fua nafccnte fortu- 
na (2). Vedendofi egli nel grado di poter fare mag- 
giori avanzamenti, non pensò più chea profittare 
del favore del Re, per fargli concepire eflere in fia- 
to di non lafciarfi governare nè dalla Madre, nè 
da quelli, nei quali maggiormente aveva Erta ripo- 
fia la fua confidenza. La caduta del Concinol e di 
fua Moglie doveva , come in farti accadde , tirar 
feco quella della Regina , nc poco coraggio ci vo- 
leva per preparar f animo di Luigi XIII. ad una fi- 
mil rivoluzione, ed a paflar fopra quei riguardi, 
eh’ erano giudi di un figliuolo verfo la Madre, ma 
tutta la ftoria di Lui fa pur troppo vedere, eh* era 
di un temperamento da lafciarfi governare , e da 
credere agli altri più di quello, che convenga ad 
un Sovrano. Il Marefciallo di Bajjompierre avvertì 
la medelìma del colpo, che fi meditava (3), e I* ar- 
dire, ch’ebbe il Popolo di correre a faccheggìare 
impunemente la cafa dei Concini (4), molìrava , 
che Podio fuo contro quelli ftranieri era nutrito da 
chi fperava di potere abbattere la lor potenza. Pre- 
vide la fua imminente rovina l* sAncre , ma non 
potè perfuader la Moglie a fcanfarla con la fuga (5), 

onde 

(1) Il citato Mezcray Tom. I. pag. 282. e fegg. fa la 
ftoria dell’ eft razione di quello favorito. 

(2) Mezeray 1 . C. pag. 285. 

(?) L. cit. pag. 4 36., ove riferifee il difeorfo, che tenne 
alla Regina fopra di ciò. 

( 4 ) ^ quefta occasione perderono piò di 200. mila feudi. 
Bajjompierre 1 . c. pag. 432. Il Continovatore del Tu* - 
né lotto l’anno 1610. parla di quello devaftamenro 
lib. ix. pag. 66. 

(•) Quello accadde nella morte della Figliuola, di cui par- 
geleremo. Ved. Bajjompierre 1 . c. p. 331. e fegg. 
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’■ Ande quando fu rifolura fra quei, che configliava- 
■' no il Re , volle cfeguirfi per le vie di giuftizia » 
intentando contro di E(To un procedo per farlo mo- 
rire con formalità in pena di edere flato troppo po- 
tente. Fu a quello effetto ordinato al Baron di Vi - 
try , Capitanò delle Guardie, il fuo arredo; ma 
mentre fi prefentò per efeguirlo, nel tempo che il 
> Concino entrava nel Lonvre , quedi avendo a ciò fat- 
r to refidenza, rimafe uccifo da quei, che lo avevano 
'■ circondato, con più colpi di pidola(i). Tal cofa 
avvenne il dì 24. Aprile 1617. trovandoli il Mare- 
fciallo nell’anno 48. dell’età fua. Fu fubito il ca- 
a davere di Lui fcpolto nella Chiefa di S. Germano 
itt de Lattxerrois , ma il giorno dopo avendolo il Po- 
polo difl'otterrato fopra del medefuno sfogò la fua 
rabbia in una maniera obbrobriofa all' umanità , 
f ‘ per dare un efempio agli dranieri , di non s’ in- 
11 trodur mai alla Corte di Francia ponr y trancber. % 
f & contrefaire les Monarchcs , liccome fi efprimc un 
/ : autor di quel tempo. L’ Eleonora venne todo im- 
1 prigionata , e dopo aver procurato di feoprire in 
V Lei dei delitti , fu per arredo del Parlamento del 
dì 8. Luglio dello Beffo anno condannata ad efler- 
le troncata la teda, e ad edere gettata alle fiam» 

B b j me 

(1) Così fi racconta la cofa in un libretto di poche pagine 
imprefio in Parigi nel 1617. in 12. intitolato: Hìfìoi- 
. j re Generale du Marefchal , & de la Marefchate d' An- 

ere par le Siene D. P. t ed in altro limile, che ha per 
titolo: V enxerrement , obfeqnes , et funeraillet dt Con- 
citine , Marefcbial <f Ancre dedii aux Conchinifles . Piu 
generalmente £ fcritto, che il Marefciallo fu attaffina- 
■;jJ to, ma non giova moltiplicare i delitti, quando non 
j0 fono ben verificati . Per dar luogo al vero , bifogna 
,jB foggiungere ancora, che il Re non aveva inrefo di or- 
dinare, che fotte uccifo il Concino, Lo afficura d' Strìe 
iif nelle fue Memor, 
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me, «con cpiel piu, che nella Sentenza fi legge (i). 
Ella (attenne coraggiofameme quetta morte in fac- 
cia ad un Popolo imrnenib accorfo allo fpettacolo 
si giorno fuddetto nella Piazza di Greve, lenza che 
potette fpegnere col fuo fangue lo sdegno dei Fran • 
cefi contro dì Lei concepito, e contro l’infelice fuo 
Contorte . Molte furono leSatire fatte contro quelli 
sfortunati, e date alle ttampe ripiene di atroci in- 
giurie, e di odio, più che d’imputazioni conclu- 
denti, e avverate (2)$ e fe ba dattero i tratti di pen- 
na a ricoprire d’obbrobri© quelli , eh* ebbero un’ av- 
verici forte , non vi farebbe più abominevol me- 
moria di quella dei Concini . Ma fe fi vogliano efa- 
minare i delitti loro , fi troverà, che non merita- 
rono tanta pena , e le teflimonianze rifpet labili di 
Scrittori difappatfìonati debbono far penfare, che fu- 
rono meno rei, che perfeguitati (>)• Si crede 1 *£- 
Itonorci ettere Hata punita per fortilegj, e fi raccon- 
ta lina rifpotta data al Configgere Courtein , che la 
ricercava dell* artifizio, con cui aveva incantato la 
Regina (4), e nella Sentenza è dichiarata rea di le- 

fa 

(1) Ella fu impretta a Parigi , ed i leggitori la troveranno nella 
Continuazione del Tuano lib. x. p. 7^1. voltara in latino. 

(2) II mentovato Sig. Nelli ne conferva diverfe tutte legate 
in un Tomo con altre cofe, ed acquiftate nella ven- 
dita della libreria del Barone di Stofcb . 

($) Il Sig. de Voltaire I. c. pag. 37. cita fra quelli, che 
rendono giuftizia al merito del Concino, ed alla fua 
innocenza , il Senat. Ciò . Batijìa Nani nella fua Storia 
della Repubbl. di Venezia, il Marefcial d’ Etrèe Autore 
del libro - intitolato: Memoire* de la Regence de la 
Reine Marie de Medici * . Parigi 1 666. in 12., e le 
Memorie del Conte de Birenne, che fu Segretario di 
Stato, e che mori nel detro anno 1 666. Più di tutti 
vedafi quello ^ che dice d' E firèe 1. c. pag. 244. 

(4) Dicefi, eh’ Ella replicale : Mon fortilege a et è le pou • 
voir que les ames forte s deivent avoir far les efprits 
foibles . Voltaire L C. pag. 38. . 


\ 
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f* macftà divina , ed umana , alfieme co! detto Ma- 
refciallo Tuo Marito, Ebbero Elfi una Figlia , ed ua 
Figliuolo. La prima Fu folennemente promefla al fi- 
gliuolo (i) del celebre Pillerò) Segretario di Stato, 
eh’ ebbe gran parte nel governo ai tempi di Enric» 
IV. e di Maria dei Medici-, ma lufingandofi il Con- 
cino di poter Fare in feguito un miglior Parentado, 
tirò la cola in lungo , fin che venne a morire coti 
eftremo dolore dei Genitori l’anno fteffo, in cui fi 
mutò I* aFpetto della Loro Fortuna (i) . Il fecondo 
per nome Arrigo poi cflendo flato nella fuddetra Sen- 
tenza dichiarato i^noble , & incapable de lenir ejlats t 
tffìces , & dignitez in Francia , ed avendo perduta 
tutta la fuccelfione nei beni di Fuo Padre, tornof- 
fene in Firenze a goder quello, che quà pofledeva , 
e ritirolfi a Terranova , luogo del Paldarno di Sopra , 
efiendo poi morto nel 1631* ai 15. d’ Aprile di con- 
tagio (3) fenza lalciare difeendenti mafchi(4). Tuc- 

B b 4 to 

[1] Ved. il citato Mezeray T. I. pag. 233. 

(1) Baffompierre 1 . c. pag. 429. 

(3) Francesco Rondinelli Relazione del Contagio fiato in 
Firenze “nel 1630. e 1633. Par. I. c. 4. p. 31. ediz. 
del 1714. in 4. Vi è il fuo Teftamento rog. da Ser 
Orlando Taverne/i nei 20. di detto mefe, ed anno, e 
fatto «pud lefhtm Vii!. te & domai III. Teflatoris fito extra 
Cafirnm Fighi ni a Ponte Roffo in Pop. Plebis difìi Cafìri . 

(4) Dal fudd. Bartolommeo fuo Zio Cavaliere, e Senatore, 
ch’ebbe per moglie Aleffandra di Filippo di Bongianni 
Aminoti nacquero 5. femmine, nelle quali terminb la 
Famiglia Concino . Quelle furono Cammi(la maritata a 
Manente d’ Ippolito Baondelmonti , e poi a Co fimo di 
Trancefco dei Medici ; Leonora moglie di Bindaccio di 
Braccio Ricafoli-, Ginevera moglie di Francefco di Or- 
lando Or! andini ; Ippolita moglie di Alcffandro del Co- 
lonnello Piero Capponi , e poi di Vincenzio del Senat . 
Ciò. Maria Giraldi , nella qual Cafa pafsb la Commen- 
da Concino ; e Maria , che aon trovo, che fi colo- 
cafie in Matrimonio. 
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tb quello breve racconto rapprefcnta due Perfbn© 
dalla baflezza pervenute in Paefe ftraniero alta più 
gran potenza, che fu fuori del Trono, e poi sbal- 
zate da chi ambiva la medefima fortuna nell’abilfo 
più miferabile delle difgrazic. Il giuftificàre la Loro 
condotta a difpetto della prevenzione, che la mali- 
gnità dei Loro nemici con le ingiurie ha trafmelfa 
ai poderi , è imprefa più lunga di quella di fare 
un Elogio; ma in qualunque vida lì riguardino i 
Concini fi), l'empre nella doria figureranno i loro 
nomi , perchè il Mondo ammira lo drepito degli 
umani accidenti. Per altro qutda giudificazione fa- 
rebbe egualmente giovevole ai medefimi , che alla 
Regina Maria , ed il difèndere i Grandi è più glo- 
riofo, e di migliore efempio di quello, che fia il 
palefare i loro difetti, e 1* accrcfcerc con malignità 
il numero degli fcellerati . 

G. P. 

E LO- 

(i) ttfon voglio tralafciare, che la Famiglia del!’ Eleonora 
fi fpenfe nel 1693. alla mone di un Baftiano, che la- 
fciò erede il Senat. Nei/i Padre del fudd. Sig. Gio. 
Batijìa per efTer fuo Parerne , a morivo che il fopra- 
mentovato Andre* prefe per moglie Franctfc* di Ago~ 
Jlino Nei/i, e che perciò il medefimo Sig. Gio. Bau fi a 
ha varie Scritture di quella Cala Galigai, fra le' quali 
vi fono varie lettere originali della Marefcialla di ca- 
rattere poco buono. 
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E L O Gl O 

DEL SENATORE ALESSANDRO VETTORI. 

i 

C HE gli uomini di un talento {ingoiare re- 
fimo occupati nelle civili faccende, quanto 
c di vantaggio a quel Governo, ed a quella 
Società a cui fervono, altrettanto nuoce fpef- 
fo alla loro gloria, ed alla loro fama. Impiegati 
negli affari della giornata a rifolverc gli interctfi 
paffeggieri, ma che pur rifcaldano moltiflfimo fu- 
mana fantafia, ed a provvedere a quei numcrofi bi- 
fogni dei privati, e del pubblico, i quali coftituif- 
cono l'attuale felicità, c fìcurczza delle famiglie,© 
dei corpi politici, non hanno il tempo di slanciarli 
nella vada regione della fapienza, e quivi fermare 
unicamente il lor volo con facrificarfi al nobile og- 
getto di perfezionare, per così dire , l' Uomo, e di 
x mifurare le loro forze, tentando con nobile ardi- 
^nento tutto quello, di cui fintelletto è capace. 
Come fi farebbe parlato di Socrate , di V fotone , di 
Galileo , di Cartefio , fe ad cili dai civili impieghi 
fòdero flati (turbati i loro utiliffimr ozj? Il premio 
che ottengono è quello di effer chiamati buoni dai 
Contemporanei, fregio che può edere comune eoo 
i talenti mediocri, e di cui la Poderità ne refta per- 
fuafa dalle altrui tedimonianze, più che dalla prò» 
pria convizione. Le locali circola nze ancora della 
loro Patria riftringe il cerchio , dentro del quale 
echeggia il loro nome, che in un più vado cam- 
po, proporzionando a [fedendone 1* importanza dei 
negozj, e dei provvedimenti, parto della loro pn*r 
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-Senza politica, gloriofo fi ravvolgerebbe fra più 
larghi confini. A quello fi deve attribuire il nome 
dì Ximcnes , dì Richelieu , di Colbcrty e di tanti, « 
tanti altri, che mi fi prefentano in villa, il quale 
rifuona per le contrade di Europa, nel tempo eh’ è 
fepolto in cupa notte di oblio quello di coloro, 
che hanno governato piccole Republiche, e limi- 
tate Monarchie. Con quello efordio dovevo preve- 
nire i favj, per rammentar loro, che non afcoltino 
i pregiudizi che tiranneggiano il Mondo, fé da. 
quelli folle loro malignamente fuggerito, che feom- 
parifee alcun poco il nome di ^ tlejfandro di Francefco 
Vettori (0 di cui t t e(To l’Elogio, con quello del 
famofo Viero fuo Bifavolo, e con quello di quanti 
in quell’ Opera: 

E celebrati fon fra i più gagliardi: ( 2 ) 

t 

perchè intento con premurofa follecitudine in ac- 
cudire ai maneggi affidatigli dai Sovrani della Tof- 
tana , non ebbe comodo di farfi una gloria, che 
abbagliafle gli fguardi dei Popoli fi ranieri . Egli 
•averebbe potuto ottenerlo, fe lo avelie ambito, 

per- 

(l) La di Lui Madre fu Margherita di Silveftro Cambi . 
Era Tuo Fratello quel Pier lettori il dovane , il quale 
celebrò nella Bafilica di S. Lorenzo . nelle pubbliche re» 
foeftive EfTequie latinamente Margherita d* Auflri a 
Regina di Spagna , V Imperator Mattia , e Filippo ITI* 
Re di Spagna \ e da Gafpero Sdoppio nel XII. dei Tuoi 
Paradolfi Letterari fu giudicato =: a magno ilio Troa • 
vo literarum quondam prindpi minime degenerare rs Can. 
S divini nei Falli Confo! ari pag. $71. e feg. Pubblicò 
Trancefco Padre di A/effandro, colle Rampe dei Giunti 
in Firenze l’anno 1586. fe Orazioni, e le Le t ter e La- 
tine di Piero luo Avo Paterno, e dedicò il Libro co* 
bella Lettera al Gran-Duca Francefco de* Medie i * 

(a) Tajfo Canto 1. della Gerufalcmme liberata » 
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perchè non era privo di quelle qualità , che conftt- 
tuifcono l’eflenza dell’ Uomo grande, e dell’ (Tomo di 
Lettere. Nacque l’anno 1586. (ij, ed applicando 
a quelle, fcelfe la Giuri (prudenza per Tuo feopo, 
mentre è lo Audio , che più da vicino in qualunque 
Governo giova agli Uomini, e predo interelTa la 
fervida immaginazione di una mente bc-n difpofla, 
nè piena di fantalìiche idee giovanili, trovando che 
dovrebbe (2) condurre alla feoperta delle regole 
eterne del giulìo, e dell’onefto, e del mezzo di 
follcnere col minimo dei mali la fociabilità fra le 
nature corrotte. Non è per quello che negli anni 
più floridi non efercitafle il fuo ingegno nell’ Ac- 
cademie. Egli lo aveva preparato a raccogliere in 
fe i femi di tutte le difcipline (3), e ben lo dimo- 
ftra quella voluminofa copia di DiJ'corfi , che (i con- 
fervano manoferitti dai fuoi Nipoti (4) tutt’ora, 

quel- 
li) Il dì 17. Marzo: Serie dei Senatori Fiorentini del Sig. 
Marmi pag. 1 io. 

(2) Dico dovrebbe, perchl deploro 1’ infelice flato della 
Ragion Civile in un fecolo, in cui tanto fi i (coper- 
to, e tanto fi è fatto a prò delle Scienze, e del ce- 
nere Umano. 

($) Seneca de Beneficili lib. IV. Cap. VI. 3 Infila fune 
nobis omnium retatum , omniumque artium femina , ma- 
gijlerque ex occulto Deus producit ingenia . 

(4) Nel loro Archivio di Roma Armad. D. num. 212., • 
fra gli altri molti fono i feguenti 3 Orazione in lode 
del Conte Ugo March, di Tofcana, recitata da Aleffan - 
dro Vettori nella Badia di Firenze 2 6. Dicembre 3 
Difcorfo fatto nel pigliare il Consolato dell’ Accademia 
Grande cc. 26. Luglio i6if. 3 Difcorfo, nel quale fi 
loda il Principato 3 Orazione recitata nell’Accademia 
degli Alterati 3 Altra Orazione in morte del Sig. 
Pier Francefco Bardi Accademico Alterato ec. AfTeri- 
fee il P. Negri nella Storia delli Scrittori Fiorentini 
pag. 2j. che Alcffandro lafciò al Gran-Duca Ferdinand 
do II. alcune Memorie maneferitto ia materie di State. 
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quella cortefc affabilità , con cui accolfe Tempre gli 
amatori delle Virtù (i), quelTimpegno, col quale 
protette le nobili arti,effendo Con fole del V .Accade* 
mia fiorentina (z), e reggendole cofe della Pifana 
Univerfìtà, nella * quale fece riporre Profeffori di 
fomma capacità (3). Le cariche, che gli furono con- 
ferite di grado in grado dal fuo Principe, lo di- 
chiarano Perfonaggio di merito, perchè lo fpareg- 
giano affai da coloro, che inalzati ad un pollo, 
anche luminofo, in quello reftano lungamente fen- 
za lafciar travedere, fe più devono ciò alla cle- 
menza del Sovrano, alla buona fortuna, o alle loro 
doti perfonali. Il Vettori iniziato nell’alta Giuri- 
fprudenza, che diftingue Ì talenti grandi dai medio- 
cri, quali fono fpeffo confinati nel Foro a tratta- 
re col corredo di formalità, di conclufioni, e di 
baffo meccanifmo le cofe dei privati, fu Confultore 
del Tribunale del S. Uffizio (4), e dipoi Segreta - 
rio delle Riformazioni (5) , Senatore , Auditore della 

( Giu- 

/ 

(1) Vedi il Can. Salvini nei Fatti Confolari pag« 383* 

{2) Nel 1665. Ved. il citato Can. S alvini. 

(3) Quando verrà in luce la Storia Letteraria dell’ Uni ver- 
ità di Pifa y che fi attende con impazienza da tutti gli 
Amatori delle buone difcipline, allora fi vedrà quanto 
EfTa fioritte (otto la tutela del Vettori . Il P* Odoard • 
Corfini , che fu anche Generale dell’Ordine delle Scuo - 
le Pie , Letterato celebre di quello fecolo , il quale 
con molte fue Opere date alle ttampe ha refo immor- 
tale il fuo nome , cttendo anch* Elfo Profeflòre di quell* 
Univerfìtà, molte notizie avea raccolte non folo per 
lettere il Catalogo dei Profettbri , ma anche degl’Au- 
ditori della medefima Univerfìtà, ma prevenuto dalla 
morte prima d’ invecchiare non potfc perfezionare l’O- 
pera, come avea difegnato. 

IO Nel 1618. 

Xj) Nel 1636. nell’anno di poi fii creato Senatore) « Se* 
gretario della Pratica Segreta di Firenze • 
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Gìurifdizione (i), dell* Inclito Milita ré Ordine di 
S. Stefano (2), delio Studio di Tifa (3), e finalmente 
Conigliere di Stato . In tutti quefii impieghi diede 
abbondanti prove dei Tuo valore, lo che lignifica 
effere fiato abile ad invigilare con inalterabile in* 
tegrità ed illuminata Giufiizia nei Tribunali, ove fi 
rende ragione, a foftenere con illuminata dottrina 
i Sovrani diritti dell’impero, fenza offendere quelli 
della ChicTa, a reggere con varia prudenza un cor- 
po d’infigne nobiltà comporto, cd un altro mefeo- 
lato di fervida gioventù, e di canuti fapienti, a. 
' fuggerire in fine di vicino al Trono delle favie ri- 
foluzioni , e dei ficuri configli . Ma in ogni cofa 
riufeiva lodevolmente ^Alejfandro, perch’ era di vafto 
talento, ed infigne prudenza arricchito, nè la fua 
capacità derivava da uno fier ile abito fatto nel ma- 
neggio degli affari; ed autorevole tefiimonianza né 
renderebbe la Storia dei negozj ch’ebbe fra mano, 
c che refta fra le fegrete carte negli Archivj, la 
quale non può entrare nell’ ordito di un luccinto 
Elogio. Bafia l’ accennare quei pochi , che fono già 
noti al Pubblico, vale a dire, il Trattato per con- 
cludere il matrimonio della Principeffa jlnna de’Mif- 
dici , Sorella del G. D. Ferdinando IL con l’Arci- 
duca Ferdinando Carlo , Figliuolo delflmperatore Fer- 
dinando III. (4); per far F acqui fio dello Stato di 

Ton- 


(0 Nel 1642. 

{2) Nel 1645. 

($) Nel 1656. ebbe altri pubblici carichi ancora, che co- 
me di minor conto fi lafcia di enumerare, avendo ac- 
cennati i maggiori, con gli anni , nei quali fu ad etti 
promoflo fu le notizie ricevute da fuoi Difendenti. 

(4) Efifte tuttavia appretto i Tuoi Nipoti il Diploma del 
G. D. in pergamena legnato nel dì 51. Dicembre 1645., 
in cui ii Senat.A Jileffandro deftinato a trattare, e 
concludere con MaJfwtilianQ di Mor Conigliere dcIP 

Arci- 


\ 
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lontre moli , rilafciato dalla Corona di Spagna allò 
ftcflo G. D. , che quei Popoli fi erano fcelto in 
concorrenza di altri per legittimo Sovrano (i)j per 
comporre col Pontefice Urbano VIIL le differenze 
tra la Corte di Roma y e di Tofcana fopra lo Stato 
di Urbino (2) . Ottenne perciò Egli da quello So- 
vrano una onorevole ficurezza d’aver trovato nel 
fuo cofpetto aggradimento i Tuoi fervigj (3) nel 
Diploma in data del dì 16 . Giugno 1650. con cui 
td Elio, ed a tuix'i fuoi Difendenti per linea ma- 

fcu- 

* Arciduchetta Claudia il matrimonio della Principetta 
Anna con l’Arciduca Ferdinando Carlo, efTendo detta 
Claudia Efecutrice Teftamentaria, e Tutrice del pre- 
detto Arciduca. 

(1) Il Contefiabile di Caviglia Governatore, e Cap. Ge- 
nerale dello Stato di Milano , D. Bernardino Fernan - 
dez de Velafco y e Tovar , in vigore delle Tue facoltà 
vendè nel 1647. ai Genovefi Pontremoli per Pezze 200. 
m. da 8. Si rifentirono in voce , e con forti Scrit- 
ture i Pontremolefì, onde il Re di Spagna Filippo IV. 
annullò nel 1648. il Contratto , ch’era fiato già rogato 
in Pavia il dì 7. Novembre dell’anno avanti, e nel 
Iójo. ne conclufe la vendita col G. D. Ferdinando li. 
t (Tendone fiato celebrato l* I (frumento in Madrid il dì 
25. Marzo. Il G. D. poi mandò il lettori come De- 
legato, e Commiflario Generale col D. Giovanni Luci 

f er Auditore a prendere il poflefio di quello nuovo 
tato, c di quefta Terra, ed a ricevere il Giuramen- 
to di fedeltà, che fu con molta folennità preftato il dì 
18. Settembre dell’ ifieffo arino, come apparifce an- 
cora dall’Indulto ,che fece il Sovrano in quel tempo, 
con la('ciarvi per CominilTario il Se natore Angiolo Ac* 
ciaiuoli . 

(1) Notizie appretto i fuoi . Sono note le ragioni , che ave- 
va Ferdinando fopra Urbino avendo in Conforte fatto- . 
ria della Rovere , e le guerre, che fofienne con altri 
Collegati per quello contro Urbano Vili. 

(3) Principibut plaucuiffe viris non ultima laus ejì , dice Ora- 
zio nel Tuo lib. I. dell’ Epifiole , feri vendo ad Scavati 
<?c. Epifi. XVII. 
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failina in perpetuo conferì una Commenda nella 
Religione di S. Stefano P. e M. lenza obbligo di 
veftir 1 ’ abito di Ella, per avere (fono le efprelfioni 
della grazia) fatto buono efperimcnto di (e fino a 
quel tempo per lo fpazio di anni 17. (1). Benché 
t quello -deve più torto rignardarfi come una riprova 
dei Tuoi meriti per la Poflerità, che come un pre. 
mio per le fue virtù, rammentandoci Seneca dot- 
trinalmente, come fuolc (i) che : pirtutem omnium 
pretinm in ipfis efl : non enim exercentur ad pramium , 
rette fatti , feciffe merces cfl . Io potrei aggiungere, 

| che bella teftimonianza ancora del plaufo che fi 
acquiftò , fono le lagrime, che Egli rifcolfe dopo 
la morte (3), fe non lì fapeffe che una gran parte 
di quelli che mancano di vita, fono onorati con 
quello tributo, e che fpdfo rimane incerto fe lo 

paghi 

/ 

(1) Quella grazia \ (lata poi confermata con benigno re- 
feritto dall’ AugulìilTìmo Imperatore Francefco 1 . di 
felice ricordanza fono il dì 22. Giugno 1 ’ anno 1758., 
allora anche Gran Duca di Tofcana , e Gran Maelìro 

del medelìmo Ordine. t 

(2) Epift. LXXX. lib. I. 

(3) In Pifa gli furono celebrate funtuofe EfTequie con varj 

componimenti latini , i quali furono tutti infieme flam- « 

pati parimente in Pifa I’ anno. 1661. con quello ti- 
tolo — Lachrymas Grd. Fqutflris S. Stepbani in morii 

. III. ac Clar. Sen. Alexandri Viélorii Ser. M. 1 ). H. a 
Conftliis, ejujq . Ord. O” Pi/ani. Arcbìgymnafù And. OY, 

Fques Alphonfus Lantcs Pifanus , & Fq. Barth. di 
Vecchiano 1 . V. D. Pìfanut Funeris Curatori! pubili- 
cas faciunt =3 Di quefto Opufcolo fi conferva un El'em- 
plare in (lampa nell’ Archivio Domellico Arm. C. n. 

144. Anche Martino Orfìni Poeta, ed infigne M .ir te- 
matico da Filattiera, dopo le ; Poefie (lampare di Pie- 
tro Adriano Vandebocck ProfcfTore Pifano di Lettere 
Umane, cantò del fortori già eftinto, ( vedati alla pag. 

147. e fegg. ) ed i fuoi confcrvano molte Poefie ma- 
noferitre in fua lode. 
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incili la tenerezza del cuore, l' ioterctte delle paf- 
lioni, o la gratitudine della Virtù, - 1 » fiual P rat )* 
tudine, pare per altro che. nel noftro Soggetto ri- 
l'ulti con evidente chiarezza dall' aver rilcoflo un 
tal tributo, noi dalla propria Famiglia, non da 
una, o altra particolare perfona, ina da ima inli- 
„r>e Univerfità , la qmle dettino per celebrargli fo- 
ler.ni eflequie , due ragguardevoli , e ben accredi- 
tati Proiettori (.). Egli fini la‘ fua carriera ne me- ■ 
fe di Agotto i«6i. (z), dopo effere fiato Padre di 
due degnittimi Figliuoli (j),che ebbe dalla Ctnc 
di Federico dei Condì, (pofata nel 1636., c tu 
Icpolto nella Chiefa di S< Spirito , nella Cappella 
antica Gentilizia « , 

G. P. 

(il dettine in una delle lue Ep, fole Famigliar!, che feri ve 
C ^ , Cotone, dice al noflro ptopofito. Ea eft emm profeto 
iucunda laus , qua ab ut profiafcitur, qui in laude yi~ 
xerunt , Ed in altra Lettera che fcrive a Lucce/o . 
Placet emm Hetor Me rmhi Navianus, qui non tantum 
laudati fe Utatur, fed addit et, am a laudato, viro , . ; 

(ai 11 dì 4. Senatorifta fuddetto . , ... , _ . 

(?) Monf-C. Franco (co Maria Vettori .Votante delti due Tn- 
” hunali di Segnatura, cioè di Grazia, e dt Giuflma, 
Kl ved U Tom/tl. dette Vite degli Atcadi, morti 
Dac 177 , ed il Marchefe Cav. Federigo Pieri, che 
(UbilHn Poma il Ramo della Famiglia Vettori ec. 
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